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EC€£ILI3SZA REVERENDISSIMA 


JPer quella favorevole prevenzio- 
ne, che ie più volte nasce dal senti- 
mento di una benevolenza particolare, 
■colla quale una persona riguardasi, do- 
po aver lette ie mìe-lstituzùmi Litur- 
giche pubblicate per uso del Seminario 
Romano , TEccellenza Vostra Riha mi 
esternò il. desiderio di volere anche co- 
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nosc6re alcune Orazioni , da me com- 
poste nel primo fervore della gioven- 
tù , e che dall’ amicizia furono offerte 
ad un Prelato , poi Cardinale di san- 
ta Chiesa , Vescovo di Osirao, la di cui 
memoria sarà sempre cara agli amici 
della virtù , e delle scienze ecclesiasti- 
che. Per appagare la sua affettuosa ri- 
chiesta non poteva io presentarle , che 
una copia lacera , e quasi tutta dal tar^ 
lo consunta. Non volli per altro , che 
m’isfuggisse questa occasione opportuna 
per renderle una testimonianza pubbli- 
ca del mio dovuto ossequio , e di quel- 
la singolare affezione , che sempre più 
avvivasi nel mio cuore per Lei sino 
dai primi momenti della sua venuta in 
Roma per ascriversi alla milizia eccle- 
siastica , ed occuparsi tutto nel servi- 
zio della Santa Sede Apostolica. Ho fat- 
to perciò nuovamente imprimere le su- 
delte Orazioni fregiate del suo splendi- 
dissimo Nome, Ella fton potrà ora noa 
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«rcoglierle benignamente, perchè la sua 
domanda è stata l’unico eccitamento per 
questa nuova ristampa , e perchè volen* 
.dole offerire qualche cosa , che fosse sua 
.unicamente, lio superata la mia ritro- 
sia con aggiungervi le tre ultime Ora- 
^zioni , le quali , benché da me recitate 
avanti numerose, e rispettabili adunan- 
ze, volevo che mai comparissero di drit- 
to pubblico » perchè pienamente cono?- 
. SCO, che queste, anche più ideile altre^ 
sono sfornite del tutto dei pregi subl^ 
mi deir arte oratoria^ Singolarmente pai 
le deve essere accetto questo mio pubr 
.blico omaggio, perchè a non offendei^ 
fa sua delicata' modestia non ràramenr- 
to in questo , come dovrei i suoi nor 
abilissimi Natali , il candore dell’ animo • 
,sup r. affabilità , la dolcezza del suo 
tratto officioso , eheda delizia.. formano 
,di quelli , i quali hanno l’bnoi'e di av- 
vicinarla. Non posso per altro' tacére, 
jJve se- fu grande la mia conip iae'enz p» 


quando decorata appena delle insegne 
Prelatizie fu nominala Ponente del Buon 
Governo , annoverata tra i Protonotarj 
'Apostolici, ammessa nella Congregazio^ 
nespeciale pèrla riedificazione del Tem- 
pio di S.Paolo, e dall’ Emo Sig. Cardi- 
nale della Somaglla Decano del Sacro 
Collegio , e Segretario di Stato eletta 
per Vicario nella sua insigne Basilica dei 
SS. Lorenzo , e Damaso ; ò ora massima 
Pesultanza dcH*tinhnatRio , ed il since- 
ro gradimento dei conoscitori della sua 
esemplarissima condotta nel vedere , 
die dalla somma clemenza del felice- 
mente regnante Sommo Pontefice Leo- 
vz XII è stata prescelta l’Eccellenza Vo- 
stra Rma all’onorevole incarico di Nun- 
zio Apostolico presso Sua Maestà il Re 
di Baviera , creandola Arcivescovo del- 
la «tessa Chiesa di Tiro , che Pio VI di 
gloriosissima memoria assegnò alla San- 
tità Sua , quando nel principio della Sua 
luminosa carriera lo spédl Nunzio in 
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Colonia , nominato Sopralntcndente in- 
terino delle Missioni Inglesi , e Supe- 
riore di quelle di Olanda. Dopo questa 
nuova considerazione della Sovrana be- 
neficenza , non colla sola lusinga <, che 
pure si avverrò nella prima ofierta di 
queste Orazioni , ma con più sicuro fon- 
damento posso presentarle i felici augu- 
rj d’ inalzamento a maggiore, e più su- 
blime dignità. Saranno allora appagati 
i fervidissimi miei voti , coi quali bò 
intanto la gloria di confermarmi coit 
profonda venerazione 

Di Vostra Eccellenza Urna. 


Dmo y ed Obbmo Servltowi 
Giovanni Canonico Fornici* 


_ Saec sunt vestigia , guae nohìs Sancii rever- 
tentes in pairìamrTeTiqueTunr; ut ìllorum 
Semitìs inhaerentes sequeremur et gaudio. 
Ex Sermone i8. Yenerabilig Bedae. 
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ORAZIONE 

p E n 

S, FILIPPO NERI. 


^efjuievit super eum Spìrilus Domìni ^ 
Spiritiis sapienliae , Spiritus consilii y 
Spìrilus pietatis. Nel capo Xi. del Pro- 
feta Isaia.. 

Quello Spirito divioo , che nel prin- 
cipio de’ secoli scorreva fecondatore sulla 
inassa iuforme del caos : che discese nella 
pienezza de’ tempi presso le sponde del 
Giordano sotto la candida spoglia di aleg- 
giante colomba: quello Spirito, che ben- 
ché uno. e sempre sia lo stesso , acquista , 
C prende diverso nome dai differenti suoi 
doni ; ed ora Spirito della sapienza si di- 
ce , perchè discopre del fuggevole mondo 
}e vanità ingannatrici : ora Spirito del coo- 
sì^io s' invoca , perchè lo scabroso addita 
dilCcile sentiero della virtù, e del verace 
discernimento : ora Spirito appellasi della 
pietà, perchè avviva ne' cuori del celesta 
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amore la fiamma ; si , quello Spirilo setti.- 
forme, quello Spirito cousolatore , che è lo 
Spirito di Dio , con tutta la piena abbon- 
dantissima delle sue grazie nella .bell', ani- 
ma si riposò deir incomparabile, dolcissi- 
mo, Filippo Neri: j^equievit super eum 
Spìrilus Domini. Volgevano quei festevoli 
giorni , ne' quali solennemente ricordasi da 
tanta Chiesa la promessa misteriosa mis- 
sione dello Spirito Paracielo, quando fer- 
voroso oltre modo Filippo , e tntto assor- 
to , e sopito ,ne’ pensamenti celesti , implo- 
rava orando di essere a parte ancora Esso 
di quel sacramento adempito già negli Apo- 
stoli in Gerosolima ; allora che con pror 
digioso scotimento, con improvvisi tnoni , 
con venti impetuosi sotto sembianza di 
fiammeggianti lingue .di fuoco lo Spirito 
Santo ad operare sostanzialmente discese 
in essi .loro , che accendere dovcvavo del 
suo calore i termini dell’ Universo. Gl’An- 
geli , attoniti contemplatori del virtuoso suo- 
adoperare , presentano rispettosi all’ Alfio* 
simo le fervide replicate preghiere ; e si 
compiace Iddio , che con solenne romor 
4i segni, con isplendore di pompa il gra 9 
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miracolo si rinovelll in Filippo all’ sposto-' 
lico ministero prescelto. Ecco dischiudersi 
pertanto il Paradiso , e dall' alto seggio im- 
mortale della gloria sensibilmente discen- 
dere un rapido ignito globo , che si potai- 
leuiente del suo calore lo penetra , e lo 
ricolma; che non reggendo l’angusta spo- 
glia mortale a sostenerne 1’ avv’Lvatricc for- 
za divina , d’ uopo .è , che .le leggi si per- 
tnrbioo della commossa soprafatta naturo ^ 

.c prenda il cuore .insoliti .movimenti , .e 
scosse .finalmente dalla propria lor sede 
s' inalzino sollevate le coste, e dieoo spa- 
.zio maggiore alla gagliardia .delle rampe: 
Vidit Spiriium descendttnlem ^ .et venien- 
tem supra se. E perchè .que.sto .Spirito del 
Signore, che dell'ardore .inesfinguibile del 
suo fuoco fino dalla prima, età ave vaio iute- . 
ramente compreso , perfezionò in Lui le 
singolari impressioni , distinte da San Ber- 
nardo in mente , in ore , .in corde : e come 
Spirito della sapienza disvelò alla sua men- 
te la fallace illusione .del secolo mentitore: 
c come Spirilo del consiglio dischiuseli 
soavemente le labbra jill’ altrui ra-vvedimen- 
lo : e come Spiritò della pietà infiammò 
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il su'j cuore di ima vivissima caritii ; così 
«jiKsti ire luniioosi carallori di verace sa» 
pienza, di soave consiglio, di ardentissi- 
mo amore , die il più bello appunto distin- 
guono , ed il più vago intrecciano , il più 
ammirabile della prodigiosa sua santità , 
formino il soggetto del panegirico mio ra- 
210 na mento. Eterno Spirito divino, chele 
creale tulle , e le increate cose compren- 
dere , del di cui dolcissimo fuoco , c ma- 
gistero sovrano fù singolare lavoro t ilip- 
po Neri, avvalorale voi la inesperta mia 
lingua, e d’insolita elìQcatie facondia avvi- 
vatela ; così dal proposto argomento risul- 
teranno non mono i preclarissimi dogi dtd 
Santo , clic la comune edificazione. 

Che a inaulcnere il piè fermo nell’ sen- 
tiero dell’eqpità , c dietro l’orrpe della gin* 
stizia svilupparsi conviene dal diflìcile in- 
trigo dc’nodi lusinghieri , che ci avvincono 
alla ricalciirosa umanità: che quanto illude 
gi’occhi del secolo è fugacissima vanità: elio 
rina anima inebbi'n'f!* da una terrena affe- 
^iotie lambisce i frutti della più ingrata 
amarezza: che si dilegua, e s’invola ogni 
caduco piapere, siccome folgore, phe Ha- 
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passa; qucslc sono le alili verità, cito dallo 
Spirito della sapienza ad ogni anima si dis- 
velano , avvenlnrosamcntc eletta dal Cielo 
per suo compiacimento, c delizia. Ed ap- 
punto la benefica luce, cbe nella mente 
fiammeggiò di Filippo , discoprì a Lui l’in- 
canio pervertitore, che dal mondo, dalla 
fortuna , dalla vanità di piaceri contesto ^ 
di ricchezze , e di onori gli affetti disordi- 
n ati ti ranneggia de’figliuoli miseri di Ada- 
mo. E quale InfatU derringannc'vbir iìKl- 
sioni , cbe deludono i non cauti mortali , 
quale solleticò giammai l’ incomparabile no- 
stro Eroe? Forse quella passione, che in- 
domita, e licenziosa imbaldanzisce nella 
giovenile fiorente età , come in terreno in- 
colto maligna l’ispido erbaggio? Eh, mici 
Signori ! Io a sublime encomio di Lui 
posso ripetervi quanto già disse del suo 
Basilio il Nazianzeno Gregorio : In mate- 
ria vacans materia , in corpore incircum- 
tcriplus , in, terra caelestis , in passioni' 
bus impassibilis. E come nò , se afllcvo- 
lito, e domo il terreno suo frale dall’ au- 
sterissimo trattamento della indefessa mor- 
tificazione non mai ricalcitrò tumultuoso 7 
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c prolCfTO nel ribellante appetito? E co- 
me nò, se le artifiziose lusìnjjlie, i seber- 
zcvoli vezzi, le predatrici maniere di alcu- 
ne avvenenti donzelle , intese sfrontata- 
mente air insidie della severa- sna onestà 
vereconda, non: ebe destare nel sno animo 
fomite alcuno di fiamma vituperosa , furo- 
no anzi dolorosa cagione di amarissimo- 
pianto? E come nò, se; la celeste fragranza 
olezzante dalle sue- carni , la sovrana luce 
scintillante daL corpo le lana che rièopii- 
vano le pure membra, i capelli- del vene- 
rand'o capò , um suo tocco , un suo cenno,, 
un suo sguardo disperdevano nell’ altrui 
cuori le licenzióse- larve- impudiche , cd' av- 
vivavano invece le belle fiamme del santo-- 
amore castissimo ?' Grande Iddib , e non, 
fìi vero , clic-per ragione , e diritto di’eser»* 
citata virtù' somlgHì) in terra- Filippo quel- 
lo, che seno gVAngeli in Ciclo per la ec- 
cellenza della sublime loro natura ? Si-, io 
lo rvpeto : in materia- vacans materia , in 
corpor'e incircum scriptum ^ in terra- caelc- 
slis , in passionibns impassibifis.- 

Che se dalle dolcezze velenose del- car- 
nale appetito fu cosi schivo, c nauseante 
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Filippo ; migliora sorle uon incontrò cer- 
tamente nel suo animo la insaziabile cupi- 
digia della ambiziosa , o della avara passio- 
ne. Adorna de’ più superbi abbigliamenti, 
e maestosa in volto, ed imperiosa nel por- 
tamento comparveli appena la sedneente , 
piacevole ambizione ; che , avvivando Egli 
il più. umile pensiero di se medesimo , ri- 
volse tosto dispettoso lo sguardo , pcrch» 
^ou conosecsse la vanita', ed elevò la men- 
te alla contemplazione di quelle altissime 
idee, che alla: sublimità della verace gran- 
dezza i dispregiatori sollevano della mon- 
dana alterezza. Argomenti invero qui vi 
presento , o signori , argomenti luminosis- 
simi di una umiltà senza esempio.- Per de- 
ntarli in mente il fascino pervettitore della 
mentiU'ice apparenza , ora oiFeriva a lui la 
terrena gloria nella vaghezza la più leggia- 
dra quanto à di grande, di augusto , di 
venerabile nelle doviziose prebende , nelle 
vescovili divise , e nelle porpore cardinali- 
zie il soglio di Pietro: ora alTolIavali d'in- 
torno a calca a calca gl' ammiratori dellit 
sua santità , chi per toccarli le lacere ve« 
stimcnta, chi per imprimere fervorosi baci 


'8 . 
su la sua destra , molti per ottenere sollia- 
yo ai pressanti loro bisogni, altri per im- 
plorare a loro salvezza un segno di croce; 
ora additavali la propria immagine da mae- 
stra inano dipinta, attorniata da preziosi / 
•voti , ed appesa con le devote effigie degl’al- 
tri santi : ora il sangue mostravali uscii# 
dalle sue vene, e racchiuso in terso cristal- 
lo per religiosa custodia. Che più? Vedi, 
o Filippo, li andava ripetendo tutto gior- 
no a suggestione, e compiacimento, vedi 
come dinanzi a tc si dispogliano del vene- 
rando loro contegno i Vicarj di Gesù Cri- 
sto', e non paghi di stringerti in amiche- 
voli amplessi, con te sì consigliano su gli 
affari più rilevanti della cristiana risibile 
monarchia, a te affidano le bisogna più pre- 
murose del cattolico mondo : da lè si rr*- 
promettnno felicissimi successi ne’ più diffi- 
cili intraprendimcnti : e per darti non equi- 
voco segno della loro rispettosa cslimazio* 
ne imprimano replicali baci su la tua manò 
restia con quelle labbra istcsse , che o prò- 
mulgbino oracoli dello Spirito Santo alla 
Chiesa obcdicnte, o lancino anatemi di ca- 
stigo sovra i contumaci figliuoli, sono le lab- 
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ìsi'à di Dio. Ascolta finalnaente con qualT 
fervorose preghiere hi popolare devozione 
come un Santo t’invoca del Paradiso co- . 
me per Santo ti acclamano i Carli Boromoi, 
grignazj di Lojola , i Camilli de Lellis , i 
Giovanni Leonardi , i Felici Cappuccini ^ 

C quaranta , e più, insieme uniti a prestar- 
ti venerazione Prelati , Ambasciatori , e Car- 
dinali. Condotta, o signori, a cosi ardui- 
cimenti 1’ nmiltà di Filippo , che farà mai 
per non arrendersi , e rimanere trionfatri- 
cc ? Un nomo di pensamenti sublimi ripie-' 
no, un uomo all' intraprendimcnto diretto 
di eroiche azioni, considera 1' umana glo- 
ria, come un foco fatuo, che passeggierò' 
dileguasi , quindi dispregiatore la trascura, 
ed a quel Dio si rivolge che è l’oiiorc , la 
grandézza , la gloria, e la di cui servhìi 
più altamente ci estolle , che 1’ imperioso 
Comando. Filippo però non solamente asso-’ 
migliasi alla colonna , che scortò gl’ Israe- 
liti per il deserto, colonna di luce insietac,'- 
c di nube, di luce all’ altrui veduta, di 'mi-' 
he al proprio conoscimento, oolonnà di lu-^ 
ce, per le virtù ,' che esteriormente dlt lui*’ 
rifulgono, colonna di nube per il velo , che' 



iateriormcntc ne cela i raggi ; ma quanto 
più li tiene presso , c lo estolle la publica 
estimazione, e l' universale concetto; tanto 
più con isfoggio di straordinaria umiliazio- 
ne , folle studiosamente apparisce , e di 
esteriore leggerezza publicamcnte dà segno. 
Eccolo infatti saltare agile , e snello a gui- 
sa di giocoliere nelle piazze: eccolo consi- 
gliare ne’ forbiti cristalli 1’ avvenenza del ru- 
goso volto, e l’intrecciamento del canuto 
crine : eccolo adorno bizzarramente di ric- 
che spoglie non sue : eccolo , . . ma co- 
me tutte ridirvi le follìe sante di Filippo 
Neri, follie, che secondo il consiglio cele- 
ste considerate il mal veggente confondono 
ingannato giudizio del secolo ; se non così 
varia ne' suoi colori si mostra l' iride in cie- 
lo , come fù vario in Boma Filippo neH’in- 
gegnose comparse , e ne’ festevoli modi per 
essere a vile tenuto , e per dileguare la tan- 
ta luce 'della prodigiosa sua vita ? Inutili 
' furono però questi di Filippo artlGzlosi ri- 
trovamenti ; poiché quanto più ricopriva lo 
splendore delle sue virtù con il finto manto 
di una astuta apparente leggerezza ; tanto 
più conosceva il mondo , che lo spirito del- 


la scienza formalo' aveva in Filippo uno 
(li quei santi di nuova umiliazione ideati 
dall’ Apostolo San Paolo , e chiamali stolti 
per Cristo-- 

E dopo- questa eroica' non' coranza di 
quanto felicita l' umana ambizione , come de* 
starvi la meraviglia ,, parlare dovendovi del 
generoso rifiuto di quanto alletta l'insazia- 
bile cupidigia delle copiose ricchezze ? Se 
io vi dirò ,, che nel sacro- orrore taciturno 
delle catacombe de’ martiri tra quel mescu- 
glio confuso di centri',, di sepolcri, e di 
ossa , aveva appreso Filippo fino nella fresca 
età il necessario dispregio delle secolari do-^ 
vizie , e quindi fatto aveva, rifiuto ai pin- 
gui retaggi dell’ amorevole Zio ;yse io ag*‘ 
giungerò , che a tenere fermo > nella presa 
risoluziouc di vivere disgombro affatto, e, 
privo delle corruttibili sostanze rinunzia- 
va i legati , dispregiava i donativi , lacerava 
le -scritture , aboliva i. testamenti ;• se tutto 
quello finalmente commenderò. di Filippo,', 
che forma il. bell’elogio' di tanti Eroi del. - 
cristianesimo, estremamente poveri per Gesù, 
Cristo; quale argomento esponò^quì, cui 
preyedere.non possiate nel" peniier vostro ?' 
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_ Eppure del SUO forlissirao atlaccamcnlo alla 
totale privazione di ogni terrena ricchezza 
io deggio dirvi così impensato prodigio , 
che attoniti vi renderà , e fuori di modo 
«orpresi. AvValorati i Santi dalla sovrana 
ohnipotenza gKordini confusero degli elemcn*' 
ti , le leggi frastornarono della natura , e' 
comandarono autorevoli alla morte, ed alla 
vita. Ma per qual oggetto , o signori , e 
perchè m ai ; se non per rendère felici gli 
liT>mini , appagando le loro richieste , e sov- 
▼enélido alle pressanti loro indigenze ? Si 
ascoltò però inai , che assistito dalla virtù 
del Signore operasse un uomo i miracoli , 
perchè 1’ estrema sua povertà non rimanesse' 
nelle opulenze confusa? Di Filippo loggia-' 
mo nói questo avvenimento inaudito, con- 
vincente argomento di una povertà alfulti- 
lilo grado della perfezione condotta. Perve- 
liuto all’ estremo de' giorni un facoltoso Suo 
, penitente Vorrehhe erede istituirlo di egia- 
tissimo patrimonio. Inorridisce il Sànto alla 
determinazione impensata del moribondo 
e di preghiere fà uso , e di minaccie a fra- 
stornarlo dalla presa risoluzione. Ma per- 
chè alle sue voci ora di rimpi’overo , ora di 
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consiglio , sèmpre di non euvanza , non si ’ 
arrende il benefico testatore , anzi quanto è ^ 
più. presso a morire , tanto più nella ge- 
nerosa sua volontà risoluto si ostina ; e che 
volete , ebe io mi faccia , prorompe finale 
mente acceso di collera virtuosa Filippo 
c ebe volete , ebe io mi faccia degl* aurei 
vostri metalli, de’ vostri arrèdi preziosi , se 
^ al paragone della divina saviezza nulla piu' 
questi sono, ’ebe minutissima af'ena e sor-* 
didissimo fango? Servfuo qùesti pure a dis-' 
setare 1 avara cupidigia di cbi misero' non ap- 
prende l’ inestimabile tesoro dèlie celesti rlc- 
cliezze , ebe rodere , e consumare non* po- 
trà giammai con il tardo suo dente la pigra’ 
ruggine tenebrosa. E perché voi siete fcr-' 
mo di non cangiare pensiero; io sortto risO^ 
luto d’ impedirvi il morire , e cosi i vostri 
giorni futuri daranno a me una speranza* 
dellà mia spirituale sicurezza, e saranno pei^ 
voi un premio della pietosa vostra ostina- 
zione. 11 disse appena che obbediente la mor-' 
tc all Imperioso comando rattenne il colpo' 
già già cadente della stèrminatrlce sua fal- 
ce; e ridente tornò la salute a prolungare 
miracolosamente i suoi giorni. O santo di-' 


Tino. Spirito f quanto abbondante fu mat , 
quanto meraviglioso il dono della verace 
tepienza di. cui fu pienamente ricolma, 
r anima grande di San. Filippo ! 

perchè questa illuminatrice sapienza; 
mai si disgiunge dalla piacevole dolcezza 
da t:iò addivenne ,, die come lo Spirilo del-- 
la sapienza disvelò alla sua>mcnte la falla» 
ce illusione del' secolo mentitore: cosi lo; 
spirilo del consiglio, dischiuse soavemcule 
le sue labbra alfaltrui ravvedimento: Re-- 
quievìt in mente Spirilus sapientiae: re-: 
quievit in ore Spirilus consilii: 

La Provvidenza altissima di Dio trascel-’ 
to aveva Filippo Neri al sacerdotale mini-- 
stero per la edidcazioue del" corpo mistico.* 
di Gesù Cristo ; quindi di quelle eccelse; 
prerogative Favea ricolmo, che a grande- 
Apostolo si convengono . . In Lui mirabil- 
mente operava il dono della lìngua , c lai 
sua voce- avvivata dallo Spirito di Dio la. 
durezza afBevoIiva,, c docile rendeva la 
contumacia de’ più ribelli alla soggezione, 
della Chiesa, alla credenza della fede, al. 
freno delle licenziose passioni , all’ esercizio^ 
della illibata onoratezza . In Lui sfoggiava. 
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mh'aLiltnente il dono del coosiglio , ed i 
savi suoi suggerimenli erano oracoli di pros- 
perosi successi negl’ iolricati affari diiEci- 
lissimi non meno dello spirito, che della 
riguardosa politica , alla, (juicte ,, e felicità 
de' Sovrani , e de'sudditi convenevole tanto, 

^ necessaria. In Lui rifulgeva il profetico 
dono , ed al raggiante splendore di questa 
luce molto iu. chiaro giorno vedeva di quan- 
to nella serie s' involge di libere cagioni , 
di quanto negl' eterni imperscrutabili, con- 
sigli si cela , di quanto finalmente si' ascon- 
de nel futuro volgere degli anni. Egli ave- 
' va il dono della fortezza,, e quanto più a 
ricoprirlo publicameute d'infamia , qual 
uomo sedizioso , e turbolento , . quaL sozzo 
ipocrita, c ciurmatore la nera si adopera- 
va esecranda calunnia ; tanto meno la pla- 
cida armonia si scomponeva dell’ ordinato 
suo spirito, anzi ne’ motteggi insultanti, e 
nelle false accuse più brillante appariva , 
più tranquilla la serenità del volto , la gio- 
condità dell’ animo, la vivezza del porta- 
mento. Egli aveva finalmente il dono ope-^ 
ratore de' prodìgi , ed al suo cenno impe- 
rioso come pronta obedìva la morte, la iu-^ 
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fermiti, la \ita, e gli elcmenli , così ral)-*' 
hiosa tornava, ed avvilita negl’ abbiasi la 
indomita alterezza de’ Demoni. 
i E «011 il nobile corredo di queste eccelse 
prerogative-, onde va colmo questo novello 
Apostolo , quanto sollecito non sarà mai , 
quanto felice il cangiamento della bugiar-* 
da religione nel remotissimo Oriente ! O co- 
mfe alla voce, alla dottrina, aU’impero di 
questo nuovo proinulgatore del vangelo , o 
come docile si arrenderanno quei popoli •, 
benebè ne’ costumi sì fieri , nella politica 
sì crudeli, all’errore sì attaccati ! O quan- 
to presto in quelle piagge deserte triunfa- 
trice regnerà la fede , e confusa , vinta , 
debellata menerà rovina , e conquasso la 
varievole idolatria , il molliplicè errore , e 
la bugiarda superstizione ! Lo vedo io già, 
quasi torrente impetuoso , innondare per . 
Ogni dove con la sua piena , e altari roves-" 
ciare , e'tempj, e numi della convertita 
gentilità. Lo vedo io ... . Ma nò , non 
sono le nazioni idolatre dell’ Indie , 'dove 
raccogliere deve Filippo i copiosi manipoli 
della cristiana semenza. Fedele iotcrprclft 
de’ divini voleri r Apostolo San Giovanni 
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rileva a lui , che Roma essere deve il cam- 
po de’ suoi sudori , e 1’ esercizio della sua 
mediazione. 

Roma adunque si aspetti un’ Apostolo , 
che rinovelli in lei , e toimi all’ aulica fe- 
’condità la coltura della mistica vigna, cha 
per incuria , e per l’ ozio de’ molli , Iras'- 
curati operar) sterile ti rumane , infeconda, 
e ricca solo d’inutili erbe, di amare pian- 
te, e nocive; simile appunto alla campa- 
gna di Egitto , che prima del copioso inaf- 
fìo del Nilo un deserto infecondo rassem- 
bra , e tutta si cangia' poi in ubertoso tet'- 
reno dopo la inondazione delle acque fe^ 
condatrici. Roma però non vedrà questo 
‘Apostolo agitatò’ dallo spirùto di Elia atter- 
rire i Principi con spaventose òiinaccie ^ 
non lo vedrà, cóme fu veduto il legislatore 
Mosè tra il fragore de tuoni , il balenai^è 
de lampi, e 1’ orrore del monte presso lé 
falde del Sinai dall’ attento Israele : noti 

10 vedrà salire in pulpito , commischiarsi 
nelle assemblee con ispido volto , ’ ritto 

11 crine,' scalzo il piede, accigliato nella' 
fronte , fonante nella voce , sèvero nel por-'* 
lamento. Filippo non sarà quel fiume im- 
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petuoso dcscrltlo da Isaia , clie con il fu- 
rore deU’acque atterra argini , e sponde, 
c seco porta dai campi i grossi solchi , e 
le feconde Iliade, il pastore-, la greggia , 
e le capanne. Sarà lo spirito di Filippo so- 
migliante a quelle stille di matntina rugia- 
da che leggermente cadenti avvivano l’erbe 
e datino nutrimento alle piante , ed ai fiori: 
la Bellezza. 

_ A bene intendere come operò ih Roma' 
Io Spirilo del Signore sii le labbra di Fi- 
.lippo fà di mestieri richiamare a memoria 
come si portò ad Elia su I’ altezza deH’Oreb. 
Fuggitivo il Profeta , ed errante per (jaei 
deserti di Arabia, ove pellegrinarono l’Ebree 
Genti, giunse finalmente- sull' Oreh, e de- 
ciderò di ragionare con Dioi Ed ecco' l’An- 
gelo“ consolatore , che ad alla voce- gl’ in- 
ttiona, pei Elia dal silenzio della spelonca, 
ti arresta', e vedi , che or ora passa il Si- 
gnore. Si riconcentra attentamente il Pro- 
feta , e tace, c vede, e ascolta, ne palpe- 
bra move per meraviglia.. Soffia intanto- 
cosi gagliardo, e forte un vento’, che spie-- 
ca- i sassi , ed apre il monte per la vee- 
menza' deir empito. E qui il Signore di— 



manda all’ Angelo Elia spaventato lutto, e 
commosso? Kò, il Signore noa viene nel 
fragore del vento: norr in spÌFÌtu Domi- 
nasi Alla gagli'ardia^ dell’ aere* Impetuoso 
un. orribile scotimento succede, che sosso- 
pra mette la terra tutta. Sarà qui’ il Signo- 
re ripete E5a ? Nò, il Signore non viene 
nella commozione : non in commotione Do“- 
minns. Si avviva intorno una improvvisa- 
fiamma di fuoco ,. che lutto- apparenrementc- 
accende, e- consuma. Qui sarà certo il SF- 
gnore-, prosiegue il Profeta soprafàllo già- 
molto, ed atterrito?' Nò, il Signore nom 
discende nef foeo-: non- in igne Dominus. 
Sibila finalmente un' aura soave, un> ven- 
ticello piacevole, ’e qui, previene rAngelo', " 
qui- giunge il Signore, o Elia-, quel Si- 
gnore che lì ammetterà a colloquiò , e ne 
partirai consolato.. Cosi , miei Signori', lo 
spirito di Dio non e portato- in- Eoma- da- 
Filippo nel vento impetuoso , nello scoii- 
meuto , nel, foco , ma nell’ aura leggiera 
della- dolcezza :- sihilius aurac' ienuis. As-- 
persa, e ricolma- là sua grande anima di 
quanto à dolcezza lo spirito Pàraclelo , por- 
ta Egli; in bocca , giusta l’ espressitne del- 
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l'Apostolo, il verbo della riconciliazione, 
e parli Filippo in private adunanze, o ra- 
gioni in paWiche cattedre, scorre sempre 
da'suoi labbri, al dire del Profeta, il latte, 
c il dolce della pietà, die s’ insinua , e di- 
letta le anime più. nauseanti delle celesti 
dottrine. 

Mi si presenta opportunamente al pen- 
siero Tei oica azione della valorosa , e sag- 
gia Giuditta , allora che magnanima intra- 
prese a liberare la patria dal superbo ne- 
mico , onde era tutta d’ intorno e minac- 
ciata, e cinta. Nel suo secreto rllìio de- 
pose in prima le vedovili gramaglie , gli 
usali arredi di duolo, ed i penosi ordigni 
della sua consueta mortiGcazione. Si abbellì 
quindi con simulato studio nella più leg- 
giadra 'vaghezza del femminile sussicguo ; 
e così r immortale disegno contro 1’ orgo- 
glioso Oloferne seco stessa chiudendo, fre- 
giata de’ ricchi ornamenti , a fronte dell’op- 
posto campo discese ; e passò francamente 
per mezzo al fiero esercito non insultata , 
ne olTcsa , ma ben accolla, e lodata, fin- 
tanto che , quel felice trionfo riportando , 
sollevò il suo sbigottito, e palpitante Israele. 


Così Filippo, cte a dismisora , e per tutte 
Ip vie d’ invaghire studiavasi della Santità 
ì più ricalcitrosi , e loutaai , con sapieitie 
accortezza la spogliò in prime delle sue 
aiisterezze, e rigorose maniere, e soave da 
poi, e dilettosa , e piacevole alla mondana 
gente propesela, e leggiadramente ispirolla. 
Rigido estremamente con se medesimo , 
dolce si rendeva , e prudente nell' adattarsi 
a rilevare 1’ altrui Oacchezza ; così che giu- 
dice sedeva nel sacramentai tribunale ; ma 
perché amico epa insjeme, e padre, non 
si alzava cruccioso sii le teste de’peccatori 
insultando alla loro debolezza ; ma ad un 
rigore, clje opposizione non portava alla 
picbinevole roisericppdia , una dolcezza acr 
coppiaudo , che offesa non pepava airpsaito 
equilibrare della giustizia, amorevole li sol- 
leva va dalla precipitosa caduta, c facile, c 
piano additava loro il sentiero della saluta- 
re pepilenza, e della vincitrice virtù. Assa- 
liva ilnalmentc , e sconfiggeva la esulianU 
licenza del mondo , . disperdeva la iniquità 
non con la ferocia di un zelo vittorioso. 
Ben con il terribile di spaventose minaccie, 
ijoii CCB r orrore d’ immipenti castighi , 
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ma con Io sclierzo nelle parole , ma colla 
gioja nel volto , ma con gl' inni nelle labbra, 
ma con i miti consigli , ma con le caute in- 
sinuazioni di una placida divozione. Cosi aji- 
punto assediarono Gerico gT Israeliti , « 

Senza Io scbieramenio delle trincee, senza 
* bellicosi attentati, senza le replicate per- 
cosse de' bronzi igniti, senza i moltiplici as- 
salti di numeroso esercito, al lieto squillo 
delle trombe oltre l'usato sonore, agl' alti 
gridi oltre l'usato giocondi della moltitudi- 
ne religiosa , crollarono i muri dell'asscdia- * 
ta Città , precipitarono le torri , e cento por- 
si aprirono all'Ebreo vincitore, che en- 
trando calcava col piè trionfale le ancor 
fumanti polveroso rovine , e con grato ani- 
mo festevole rendeva laude al Signore, che 
come sospese in alto le acque , perché i 
snoi avi dalla forza si sottraessero di un fu- 
ribondo nemico ; così rovesciò ai nepoti le ^ 
rocche , perchè di un altro riportassero la 
compiuta vittoria. 

Ne piacevole era solamente J’ilippo nel 
tribunale della penitenza; ma omnibus omma 
J'actus ì omnibus sinum apcruiti ignorante ^ 
fingendosi coi rozzi, coi derelitti facendo» 
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padrey coi traviaU mostrandosi guida, e ce> 
landò perGno con mirabile arte , e con asta» 
ta yirtii Ter oica inimicizia , ,ed il forte O dio; 
,cbe per il mondo sempre ebbe , per .trova- 
re poi e luogo, e tempo,' e modo da me- 
nare trionfo di lui, esterminando i possen- 
ti suoivizj, e recando lume al sacerdozio, 
ed alla Chiesa. La qual «ristjana fruttuosa 
avvedutezza io l’assomiglio all’ accorta mai 
nieradi quel Profeta^, eletto da DioaH’esCer- 
minio de’ sacerdoti .di Baal , ^che nniti con 
Giezabele, ed Acabbo proseguivano sacri- 
legi il loro culto idolatro. Fece .questi di- 
.vulgare pubblico avviso , che offerire vole- 
va con essi loro solenne sacriGzio. A tal« 
invito si rallegrarono i seducenti operar] 
d’iniquità; tanto più che accolti dal Sovra- 
no si viddero con rispettosi odici di ami- 
chevole ^concordia. Allora si , che di felice 
successo nutrendo ferma speranza , si av- 
visarono concordi, che trionfala avrebbe per 
•gni dove la idolatrìa sostenuta , e difesa 
dalla temuta potenza di ,chi reggeva il co- 
mando. Folli però, ed ingannati quanta 
■c'ioro pensamenti ! Jehu faciebat hoc in- 
^fidiose^ ut disperderei jeuitoret Baal 


L' unico oggcuo deir avTcdulo Profcla in 
questo universale coiivocamenio era la mor- 
te di tutti' i falsi profeti, e la totale rovi- 
na della scandalosa superstizione. Così , chi 
■veduto avesse Filippo Neri introdursi nell* 
Lrillanti copvcrsazioni , avvicendare i di- 
lettosi discorsi , trattenere Je brigate con 
graziose novelle, ^ivere alla domestica con- 
ia dissipata gente del mondo ; quale è il 
popolo, avrebbe detto, tale è il ministero, 
Filippo però faciebat hoc insidiose^ ut' 
disperderei cullpres Baal. Con le astute 
sue compiacenze , con i dolci suoi tratti , 
con I? insinuanti maniere furtivo aprivasi 
r adito ne’ loro affetti ; e quale accorto noc- 
chiero, che secondo le vArie tempeste con- 
turbalrici del mare cangia l'ordinario ca{n« 
mino; non tenendo sempre la stessa con-' 
dotta, usava a tempo di quei mezzi , che 
maggiormente profittevoli erano, e felici. 

Tauto più, che bastava o discorrere, o 
pregare , o^ essere ip qualche modo in com- 
pagnia dì Tilippo per .concepire le fiamme, 
p gli ardori dei «no spirito, che per sc- 

5 reta virtù si diffondevano all' intorno, c 

ai «otnmuuicaTAno a quanti lo seguivanQ 
^ ... 
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dappresso. Quindi alla bruttezza delle an- 
tiche colpe molti si discioglievano in ama- 
rissimo pianto : altri sotto il peso gravali 
delle loro enormi scelleratezze anelavano 
compunti ad un verace convertimento : e 
tutti benedicevano Filippo qual mezzo , .« 
cagione del loro poco meno che involou-r 
tario , 0 certamente inaspettato cangiamen- 
to. Cangiamento in vero portento.sissìmo ! 
Roma , quella Roma troppo io quei tempi 
ambiziosa , dissipata , e' mondana, dopo 
le molte insinuazioni di Filippo non ha più 
ne piaceri, ne ricchezze, ne onori da trar- 
si dietro, e lusingare l' animo de'suoi abi- 
tatori. La moderazione , la onestà , il cot- 
to , il costume , la religione , la pietà da 
per tutto felicemente trionfano. Voi avre- 
ste veduto risplendere in Roma quella fiam- 
ma vivissima di, carità , che fu lo spirito , 
del qiiale visse la nascente Chiesa di Gesù 
Cristo , e che tanto in estimazione la pose 
presso la nemica gente pagana. In Roma si 
accoglievano tutto giorno con fraterno amo- 
re i pellegrini devoti : in Roma si sovve- 
niva con .'djbondanlC allegra prontezza al 
bisogno da’ mendici ; in Roma assistevasi 
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con indefesso travaglio negli spedali al ser- 
vizio dogrinfermi; in Roma finalmente tutte 
si esercitavano le opere sante dalla cristia- 
na nostra Religione o consigliate , o pres- 
critte, alle quali di fomento serviva Filip- 
po, e di perfetto esemplare. 

Cile resta dunque, se non che quello 
Spirilo del Signore, che come Spirito di 
sapienza reqnievit in mente disvelandoli la 
fallace illusione del secolo mentitore; e co- 
me spirilo di consiglio requievit in ore dis- 
chiudendo soavemente le sue labbra all’al- 
ìrui ravvedimento; si riposi finalmente nel 
suo cuore, reqnievit in corde ^ ed operi 
in lui le più prodigiose trasformazioul ? Ma 
qui non vi aspettate, o Signori, che ten- 
tare voglia di misurare l' attività, riuien- 
zionc , la forza di quelf ardore di carità , 
onde compreso era interamente Filippo. 
Sarebbe questi lo stesso , che invitare l’.in- 
gelo d’ Esdra a dileggiare il mio ardimen- 
to , e dirmi con un sorriso, pondera mihi 
pondus ignis. L’amore verso Dio di que- 
sto Santo non ha misura cho lo determini , 
BOn ha confine , che lo restringa : e lo Irat- 
lieoe soltanto , che al grado non momì 
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Jcir ioiìnilo , la brebità , c la fiacchezza 
della creatura. A concepirne però una idea 
svantaggiosa , io non farò che quei sensi*" 
bili contrasegnl proporvi , che ad onta del- 
la umiltà di Filippo all’ esteriore veduta ap- 
parivano. Le veuerande memorie de mar- 
tiri , i sacri misteri della religione lo in- 
vitano nelle pubbliche Chiese: ed ecco ap- 
pena egli vi entra , Spiritus Domini ra~ 
puit Philippum , lo spirito del Signore dal- 
la terra il solleva , e con ratto altissimo lo 
regge in aria , qual agile piuma sollevata 
dal \ento. Alza l'ostia santissima all’ ado- 
razione del popolo; ed ecco , Spiritus Do- 
mini rapuit Philippum , rapito è in alto , 
non già come Ezechiele dalla mano dell'An- 
gelo , ma dall’ ardore immenso dello Spiri- 
to di Dio, che li dischiude innanzi fa Ge- 
rusalenime celeste , e talmente della divina 
contemplazione lo inebria , che non può 
più ritirare verso il petto le braccia,, ne 
ritornare coi piedi a terra^ finché il snO 
Dio non lo abbandona alla libertà del suo 
peso. Passeggia per le contrade di Koma , 
ma non sente chi l’urta, non vede chi lo 
saluta, ne interrogato risponde; perchè 
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Io spirito del Signore con violenza dolcis- 
sima lo tiene astratto, ed alieno dai 'sensi: 
Spiritus Domini rapuit PhUippum. Se no- 
mina il Paradiso, se volge, benché fuggi- 
tivo, lo sguardo sopra la immagine del 
Crocifisso ; se dischindonsi dalle sue lab- 
bra i dolcissimi nomi di Gesù, e di Ma- 
ria ; Egli non è più attivo liberamente 
ne* sensi , amore se lo rapisce. Alla sola ri- 
cordanza de’ mister) , alla sola veduta de- 
gl’ altari, al tocco de’ sacri vasi, e degli 
ecclesiastici abbigliamenti risulta di giubi- 
lo il suo cuore, brilla di gloria il suo. vol- 
to, e tutto il corpo, quasi non sia più 
quella grave parte, che le ascensioni ritar- 
da dell’ anima, nello spirito esulta del Dio 
vivente. Sospendete le meraviglie, ©signo- 
ri, che maggiori cose vi attendano. I tras- 
porti dell’ amore sono in Filippo cosi vio- 
lenti, gagliardi, impetuosi, che l’econo- 
mia sconcertano della machina , opprima- 
no ì sentimenti, e cangiano la soavità in 
affannose commozioni. Mirate infatti , co- 
me agitato tutto , c tremante si dibatte , 
e si scuote alloracbe offerisce all eterno 
Padre il sacrifizio incruento. Mirate come 
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palpita con violenza il suo cuore , come 
s'iuOammano le macilenze del volto, coma 
tutto si altera il corpo , allorache nella 
sua cella l'acchiuso contempla in solitudiae 
i divini attributi. Eccolo prosteso con in- 
quieto aifanno sul suolo , sfìnito dall' am- 
bascia impetuosa , cercare sollievo a qucirin- 
cendio , che lo divora. Eccolo snudato in 
mezzo al verno più rigido correre aU’aria 
aperta per trovare conforto di refrigerio , 
e respiro di vita. Eccolo .... ma senza 
tutte accennarvi le smanie, i languori del- 
la carità di Filippo, vi dirò solo, che se 
voleva egli raccogliersi per breve dimora 
nell’ oratorio : se voleva immolare suU'altn- 
re della propiziazione il corpo, ed il san- 
gue di Gesù Cristo , erali duopo far vio- 
lenza a se stesso, e nel ricercato dissipa- 
mento , nella lettura di qualche profano 
libro piacevole , nell' esercizio di qualche 
manuale lavoro cercare il modo d’ingan- 
nare il suo spirito allontanando la sua men- 
te per alcun poco dalla contemplazione di 
Dio. Rigidi solitari , che nell’ orrore taci- 
turno delle Tebaidi con il più esatto rac- 
coglimento sostenevate a stento 1’ elevazio- 
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ne dello spirilo, avreste creduto mai elle 
nii uomo in mezzo al mondo si rinvenisse , 
cui fosse mestieri studiosamente svagarsi 
per mitigare in se stesso della divina unio ^ 
ne r eccesso? Eppure non vi fù modo , 
clic adatto fosse all' intento ; anzi lo spi- 
rito di Dio violentato dalla bella umiltà , 
che ritroso rendeva Filippo, tanto più Tin- 
bondava della sua piena ; cosi che non po- 
tendo Egli più sostenere questi continui 
smaniosi commovimenti , a Dio volgcvasi 
altamente gridando , Signore , basta così, 
lo sono abbondantemente ricolmo delle ce- 
lesti dolcezze, e dell’ardore della divina 
carità , siccome cera al fuoco , tutto arde, 
e si consuma il mio cuore. Ma se voi non 
temprate una volta il diluvio delle vostre 
grazie , io uon potrò certamente più reg- 
gere , e si compierà l'olocausto. 

. E cosi appunto addivenne , 0 signoi'l. 
Quel soave amore dolcissimo , ebe tante 
fiale con i suoi violenti trasporti si provò ' 
di rapirlo; una volta poi finalmente lo vol- 
le consunto dalle sue fiamme , e traspor- 
tando l'auima santa nell' eterno immortale 
godimento del Paradiso , ne impoverì affai- 
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to Roma, la Chiesa, il mondo. Pianse Ro- 
ma , se ne duolse la Chiesa , accompagnò 
il mondo tutto con indicibili lamenti la 
preziosa sua morte. . E buon per Roma , 
per la Chiesa , per il mondo tutto cattoli- 
co, che nella perdita grande dell’ immor- 
tale Filippo Neri , fù trasmesso da lui in 
fortunato retaggiò il suo spirito a voi , 
amabilissimi Padri , che generati tra le fiam- 
me del suo cuore , e usciti dall’ aperto del 
suo petto, eredi, e imitatori di sua pru- 
denza , e delle arti belle di sua carità , 
siete il permanente elogio dell’ inclito Fon- 
datore, la sua gloria, la sua corona. Per 
voi prosiegiie il suo spirito a facilitare il 
disprezzo del mondo ; per voi si rende ami- 
ca la pietà , c soave la penitenza ; in voi 
fa egli gustare le delizie della sacra doltri- 
iia , e della scienza de’ santi : in voi final- 
mente trovano i Fedeli , come un tempo 
mercè di Filippo , nella divina parola, nel 
tribunale della penitenza, nell’ eucaristico 
cibo, e perfino ne’ discreti solazzi , e nelle 
usanze civili , il piacere , la dolcezza , la 
devozione , la santità. 
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Sebbene a non ofTenderc 1 * umiltà de' fi- 
gliuoli vostri , a voi stesso io mi volgo , 
santo Filippo Neri , ed a voi l’opportune pre- 
gbicre indirizzo tolta di bocca all’ abbandona- 
to Eìisèo , allora appunto , ebe come lo spi- 
rito del Signore rapì voi , cosi involò a lui 
il diletto maestro : Fiat in nobis spirilus 
tuus duplex. Si , voi , che con l’ estrema 
mortificazione, e con l’intero spogliamcn- 
10 di tutti i piaceri , e comodi della natu- 
ra sottometteste inviolato il corpo allo spi- 
rito : voi , che un odio nutriste maggiore 
di qualunque opinione per le terrene gran- 
dezze , e per gli esaltamenti superbi della 
vita: voi, che tutti calpestate i copiosi 
acquisti, e sol per ajuto della vedova , 
dell’ orfano , e di altri bisognosi fratelli , 
vi appressaste a coloro, che siedono a splen- 
dide mense, ed usano morbidi vestimenti: 
voi , che nel lungo corso de’ vostri giorni 
apostolici nascondeste sempre ai popolari 
sguardi la consueta usata rigidezza , e mi- 
te, soave, dileltosa proponendo la peni- 
tenza , la virtù, la disciplina, insegnaste 
con quali modi, e sino a qual punto sia 
ai cristiani permessa la sobria , e discreta 
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allegrezza voi ^ clic sebbene e notte c gior- 
no interamente occupato nel prosciogliere 
dalle colpe nefande i moltissimi penitenti , 
nel diffondere la divina parola , nel por- 
gere alimento , e soccorso all' afflitta men- 
dicità , nell’ acchetare , e comporre gl’ in- 
quieti animi dalla discordia divisi , o dalla 
vendetta eccitati , mai o perdeste , o sce- 
maste l’intima unione con Dio; sì, voirad- 
dopiate in noi, io vi prego caldamente, rad- 
dopiate in noi il vostro spirito. 'Duplex 
quello spirito di sapienza , che requievitin 
mente ^ e vi disvelò la fallace illusione del se- 
colo mentitore : duplex quello spirito di con- 
siglio , che requievit in ore , e dischiuse soa- 
vemente le vostre labbra all’ altrui ravvedi- 
mento : duplex quello spirito di pietà , che* 
requievit in corde , e v’inGammò dell’ ar- 
dore indicibile di una perfettissima carità. 
Fiat in nobU spiritus tuus duplex ^ fiat. 
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ORAZIONE 


PER 

LA PASSIONE DI GESÙ 


iijd è possibile ingrata Gerusalemme, 
cbe tu rifiuti di rioouoscere per Fgliuolo 
<fi Dio queir aspettato Salvatore delle geu- 
ti, cbe per il corso di tanti secoli con fer- 
vorosi voti , con incessanti sospiri , chiede-* 
▼i tu stessa , ed affrettavi dal cielo ; che fi- 
nalmente dall’alto seggio della sua gloria im- 
mortale nella pienezza de’ tempi discese in 
terra; e nel paese .fu accolto di Zàbulon, 
e di Nefiali , e fu adorato daH’abltalore di 
Bosra , e di Edom , e nella pubblica tua 
luce fu benedetto dai muti , fu ascoltato dai 
sordi, fu veduto dai ciechi? E perchè mai 
ferma nella tua ostinazione ciecamente tu lo 
riprovi, e dineghi? Forse perchè alla tua 
carnale veduta i menzogneri splendori non 
^sfoggiano dell’apparente passeggierà gran- 
dezza? Forse perche al tuo sovrano coman- 
do tutte non sottomette le nazioni dell’ uni- 
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verso? Forse perchè non grandeggia impe- 
rioso fra le regie adorazioni, e gli omaggi 
de’polciili umiliati? Dunque ne’ titoli ro- 
moreggianti di conquistatore di Giuda, di 
legislatore de’ popoli, di liberatore d’ Israe- 
le , altro tu non vedevi , che gloria uma- 
na, ambiziosa alterezza , e temporale signo. 
ria? O stolta quanto, ed ingannata ne’ tuoi 
pensamenti ! Appunto perchè all’esteriore 
conoscimento degl’ uomini umile compariva 
la sua sembianza : appunto perché la po- 
vertà, il dispregio, la umiliazione erano il 
misterioso retaggio di Gesù Cristo; dovevi 
tu ravvisare, che questi era colui, il qua- 
le umiliando gli occhi de’ superbi , btncliè 
sembrasse un mendico suscitato dalla pol- 
vere, al di sopra sedeva de’ più eccelsi mo- 
narchi, e teneva il soglio della gloria; giac- 
ché ti aveva predetto Isaia, che della ver- 
ga di lesse non dovevi forniare giudizio se- 
condo la visione degl’ occhi, e l’udito dèli** 
orecchie; alle quali parole erano conformi 
i vaticinj di Davidde, di Ezechiele, di Amos, 
di Zaccaria^ di Daniele, di Aggèo", e di 
molti altri profeti, che nella oscura caligi- 
ne de’ futuri 'tempi contemplarono estatici 
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r aspetto di questo Dio Salvatore. Tempo 
però verrà ia cui a gastigo della tua pro- 
terva perGdia tutte vedrai adempiute le pro- 
fetiche loro espressioni; quando l'oltrag- 
giata giustizia di Dio farà de' tuoi figliuoli 
quello y che fa il fuoco dell' aride stoppie : 
quando griderà armi Efraimo contro Ma- 
nasse , Manasse contro Efraimo , c tutti con- 
tro di Giuda: quando rovesciati gl' altari, 
incendiato il tempio , fuggitivi i eittadini , 
fameliche le madri delle carni stesse de' lo- 
ro figli, andrai dispersa per le nazioni, pri- 
gioniera fra i nemici , e ad onta della fa- 
me , e del ferro sopravviveranno gli avan- 
zi della esecrata tua stirpe per testimonian- 
za della vendetta di quel Dio, che ha i ful- 
mini per strali , c per suo cocchio il tur- 
bine, e l'aquilone. 

Ma perchè io vi corruccio , o signori , 
con la narrativa di queste orribili calami- 
tà ? Ingombri pure il luogo, ove s'inalzò 
un giorno la ipocrita città miscredente l' ab- 
bominazione , il desolamento, la solitudine; 
e sofira pure l’ebrea gente nella dispersio- 
ne, nell’avvilimento, nella ignominia la pe- 
na della ostinata sua cecità. Noi ammiriamo 



invece il grande, il prodigioso lavoro della 
increata Sapienza; che si servì appunto di 
questo accìecamento per la manifestazione 
della sua gloria. Gl' Ebrei non vollero mai 
riconoscere Gesù. Cristo per quel Figliuolo 
dell' eterno Padre, che rivestito della nostra 
spoglia terrena doveva convertire in comu- 
ne esultazione l'obbrobrio del sno popolo, 
e stabilire sull'altezza di Sion un regno eter* . 
no , a cui servigio prestassero le genti , i 
popoli, le nazioni; e quindi appunto perchè 
dicevasi Egli, e si faceva Figliuol di Dio, 
a tutti quegl' incredibili patimenti lo volle- 
ro sottomesso , che nella lunga storia do- 
lente &i leggano della passione, e morte del 
Uomo-Dio. E Gesù dissipando le orditure 
degli uomini , non meno che chi le ordì , 
volle dalle tenebre trarre la luce, e disve- 
lare tutto lo splendore divino della sua gloria 
nella abbiezione stessa, e nell' avvilimento 
della passione , facendosi in quella conosce- 
re per un Dio nascosto , Salvatore d'Israe- 
le , come r aveva chiamato Isaia : Ta es Deus 
aòscondituSf Salvator Israel. Vediamolo.* 
Quantunque il Redentore Nazareno nel 
corso della misteriosa sua vita nascondesse 
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solio i velami delle più umili apparenze U 
grandezza della sua condizione; tuttavia ri* 
splendevano in Lui tratto tratto alcuni so- 
vraumani splendori, che tutta la sovrauiik 
* disvelavano deH’inGnito suo essere: come 
appunto addiviene nel sole , che sebbene 
avvolto entro la fosca caligine delle attrat- 
U; esalazioni , e dalle dense nnbi coperto , 
^ non può occultare del tutto i sfolgoran- 
ti raggi apportatori del giorno. Quella po- 
tenza ammirabile ne' suoi prodigi, quel- 
la sapienza celeste ne' suoi insegnamenti, 
quella manifestazione de’ suoi futuri cono- 
scimenti, palesavano apertamente la sua di- 
vina natura; non altrimenti che la prezio- 
sità del Santuario additata veniva dal ricco 
velo iutessuto di bisso , e cocco , che il ri- 
copriva. Non mai però , ne con più sfog- 
gio di onnipontcnte signoria rendè testimo- 
nianza Gesù alla verità, e si discopri a lut- 
ti per la medesima virtù di Dio, che siede 
•alla destra del Padre , candore purissimo 
della sua luce , e figura reale della sua so- 
stanza , che nelle obbrobriose umiliazioni, 
e oc’ patimenti indicibili della passione. 
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Ma come, die* l’ ebreo , ed il gentile , 

». cui è scandalo , e stoltezza 1’ adorato mi- 
stero della Santissima Croce, come si av- 
vera questa manifestazione della divinità nel 
CroccGsso Gesù , se appena si adunano i 
sacerdoti, appena congiurano i seniori, ap- 
pena mormora il popolo ; non solamente le 
tnrbe da lui pasciute, grinfermi da lai sa- 
nati , i morti per lui risorti , ma i suoi me- 
desimi discepoli, e apostoli si seandalizza- 
no della sue ignominie , si allontanano da 
luì , si recano a vile il farsi conoscere per 
suoi seguaci , lo dinegano per loro mae- 
stro , e si protcsiano con giuramento, ebe 
non conoscono quel uomo ’ Come si crede 
die sia Gesù il Figliuolo del Dio vivente 
ne’ secoli, se il popolo tutto volge in pro- 
verbio le sue sciagure; e divenuta il tra- 
stullo deU'accorso volgo festevole viene stra- 
scinata , e condotta la sua avvilita perso- 
na per le contrade più cospicue di'Gero- 
solima con inotti, più assai pungenti con 
parole, con atti più proverbiosi, ed inci- 
vili di quelli, con i quali allo ’ sventurato 
Sansone insnltnrono gli affollati filistei per 
le strade di Gaza ? Come si persuadono 


nella passione gV Ebrèi , cbc discenda Ge- 
sù da una celeste generazione, se è fermo, 
anzi ne' pensamenti de'sacerdoti, de'ponte- 
(ìci, e della plebe più vile, che l'intrigo, la 
ipocrisia, TalFettazione, Tanimosità sieno i ca- 
ratteri della sua condotta : se accusato di 
deludere il popolo con ingannevoli presti- 
gi , di negare il diritto de' consueti tributi 
al supremo legislatore , di profanare il sa- 
cerdozio , ed il culto , di milantare con lo- 
devole ostentazione il potere demolire, cd 
in tre giorni rialzare il tempio , nè si ven- 
dica , nè fa parola o di rimprovero , o di 
discolpa ? Come si ravvisa finalmente nell* 
appassionato Gesù un divina potenza, se 
denudato delle sue vestimenta alla veduta 
di sfacciatissima plebe , se percosso da 
spietati oolpi , se coronato a scherno di 
uno spaventoso diadema ; lacero , insangui- 
nato , vero spettacolo di dolore , viene pre- 
sentato da un alto poggio agl' ebrei , qual 
uomo sfigurato, infelice, in cui dalla pian- 
ta de' piedi alla sommità della testa non 
è salute , e che non ha vaghezza , o sem- 
bianza , da cui poterlo discernere ? So- 
no questi forse i caratteri luminosi della 
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divinità ? Queste vilissime umiliazioni so- 
no la tessera della celeste grandezza ? Il 
Figliuolo di Dio si dà a conoscere eoa 
questi segni ? 

O alta increla sapienza, quanto mai fa 
ammirabile l’opera vostra ! Rassembra Ge- 
sù Cristo nella passione uu lebbroso rico- 
perto tutto di languori , esperto per ogni 
genere di patimenti , e dalla mano percos- 
so del Dio vivente. Ma ditemi di grazia, 
o signori : le terribili immagini di questo 
sauguino.so prospetto non furono adombra- 
te in figura alla giudaica nazione per ben 
quindici secoli ? Sorgete dall’ antico vostro 
riposo ombre venerabili de'profeti , e non 
v incresca di ripetere in questa lugubre 
giornata i vostri cantici lamentevoli, lo ve- 
do , così vien gridando Davidde, fuggitivo 
dallo strepito della sua reggia , e raccolto 
nella solitudine a ragionare con Dio, io 
vedo quel giusto, che contemplai assiso al- 
la destra del Padre, abbandonato, e tra- 
dito da suoi più cari , e fedeli : io miro le 
sue mani, ed i suoi piedi traforati dai chio- 
di , divise , e gettate alla sorte le sue ve- 
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sliiUL'tUa , aLbevorata la lingua di fida , 
di aceto, c tulli i scherni de’suoi ucciso- 
ri. EJ io , rivoltosi sospirando Isaia al Pro- 
feta renio, eJ io rapito un giorno in visio- 
no vidJi Ira lo tenebre dell’ avvenire que- 
sto Figliuolo stesso di Dio, vestito delle spo- 
glie mortali , e si di obbrobri ricoperto , 
che appena lo riconobbi. Orma non eravi 
della prima bellezza , non eravi vestigio di 
quel candore , per cui fu chiamalo il gi- 
glio delle coiivalli. Egli mi apparve oltrag- 
gialo , c deriso, come il più vile degli no- 
mini , sfigurato dalle piaghe , carico delle 
nostre scelleratezze , condotto al supplizio 
come un colpevole con due malfattori , e 
svenato come un agnello , che senza lamcn* 
tarsi offre al ferro la gola, e lambisce la ma- 
no , che ve l’ immerge. Così fìi mostrato al 
rapilo mio spirilo, soggiungono Ezecliiele, 
Zaccaria, Daniele, Aggèo , Malachia; e 
chi di noi ascoltò per la valle di Rama gli 
ululati di Rachele : chi lo vide lavarsi den- 
tro di un fiume : chi lo pianse venduto al 
prezzo infame di trenta denari : chi ascol- 
tò Abele rallegrarsi di averlo raffiguralo 
nella sua morte: chi apertamente lo rico- 
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nol)bc nella misteriosa figura dal sacrifizio 
d' Isacco . 

Sebbene , cbe giova qui di ripetere lo 
profetiche visioni , ed i loutani sentimenti 
di questi uomini illuminati da Dio ; se' Ge> 
sii medesimo prima della sua passione e 
più e più volte disvelò questi penosi suc- 
cessi ? Colà sul Taborre non parlò con Mo- 
sè , ed Elia dell’ incredibile eccesso , cbe 
doveva eseguirsi nella pubblica luce di Ge- 
rusalemme ? Non preparò al doloroso mi- 
stero gli Apostoli? Non avvertì i suoi Di- 
scepoli , che tutto quello doveva compier^ 
si in lui, che era stato predetto nelle scrit- 
ture del Figliuolo del uomo? Noi ascen- 
diamo in Gerosolima , diceva loro , ed il 
Figliuolo dell'uomo sarà dato in mano de' 
principi, e de'seniori, e sarà scemilo, flag- 
gellato , crocifisso ; Ecce ascendimus J&- 
rosolimam , et Filiiis hominis tradetur 
principibus sacerdotun}^ et scribis, et con- 
dcmnabunt eum morte , et tradent enm 
gentibus ad ìlludendum^ et flagellandum^ 
et crucijlgendum.' Che più ? non predisse 
agl’ Apostoli, che nella notte medesima sa- 
rebbe divennto occasione a loro di scandalo 


li 

p:r la percussione del pastore « e la dì> 
spcrzioue della gregge? Non desiò i sou- 
naccliiosi Discepoli con quelle voci : venit 
hora, Ecce Filius hominis tradetur in 
tnanus peccatorum ? Non discopri al di- 
sperato Giuda il tradimento del bacio ? 
Non manifestò a Pietro la trina sua nega- 
zione? Se dunque, io T argomento così, 
se dunque 1' orrcudo eccesso della passio- 
ne , e morte del Figliuolo di Maria perfi- 
no nelle più minute circostanze del prezzo 
vilissimo pattuito , della tonaca inconsutilc 
messa alla sorte, della divisione delle sue 
vestimenta , e dclPamara bevanda , e de’ vi- 
tuperosi motteggi , lutto gradatamente si 
compieva , e regolava secondo avevano pre- 
detto di Gesù Cristo i profeti, come Ge- 
sù Cristo medesimo aveva manifestato più 
volte a suoi discepoli, non avrà rendulo 
egli cbiarissima testimonianza nella passio- 
ne , ebe Figliuolo era di Dio? Un uomo, 
clic penetra nell’oscuro velo deU’avvenire, 
ed infallibilmente asserisce cose, ebe di- 
pendano da una serie lungbissima di cagio- 
ni libere, le quali deggionvi concorrere: 
un uomo , clic conosce disiiutamentc il fon- 
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do de' cuori , e ne rivela i più interni ae- 
greti : nn uomo , a cui sono palesi le in* 
tenzioni più occulte ; e quanto nella vo« 
lontà , e ne' pensamenti si volge degli uo« 
mini : un uomo , ebe volenteroso si dà in 
mano alla potestà delle tenebre , perché 
quella è l'ora prefissa ne' suoi immutabili 
decreti haec est hora vestra, et potestas 
tcnehrarum : un uomo finalmente , ebe in 
quel tempo, die ei vuole, e come, e quan- 
do è di suo piacimento , trangpgia il ca- 
lice amarissimo della passione, appunto 
perché si avverino i yaticinj , ut adimple- 
rentur scripturae ... ni adimpleretur ser-^ 
mo , quetn dixerat : non sarà egli un no- 
mo , che ha la prescienza , le veracità , la 
potenza di Dio 7 Oltre di che i baldanzosi 
nemici , che al suono pacifico della voce , 
quasi da folgore percossi, rovesciano trar 
mortiti, sul suolo : il risanamento improv- 
viso del servo del pontefice ; la obbedien- 
za involontaria di quelle turbe , che non 
mettono le mani sopra ì discepoli: il velo 
del tempio , che si squarcia ; le rupi : che 
si dischiudono: il sole, che si ricopre di 
tenebre per non vedere trafitte quelle mtt- 


ni , die lo cinsero di luce: la terra, che 
crolla su i propri «ardiiii per compassione 
di colui , che la lanciò nel vuoto deU'uai- 
vei'so : il mare, che mugge , e solleva i 
suoi llutti vedendo chiuse le labbra, che cO" 
mandavano ai verni , e placavano il furore 
delle tempeste : la morte , che rende i suoi 
tributi alla vita: il fremito universale dei- 
commossa natura non sono tulli prodigi 
grandi, miracolosi sncccessì , evidenlissi- 
mi argomenli , cbe Gesù ei’a Figliuolo di 
Dio ? ' 

E dopo questi portentosi avvenimenti , che 
la passione accompagnarono , e la morte dì 
Gesù Cristo , che più richiede la perfidia 
giudaica per riconoscere in luì la figliolan- 
za celeste ? Pretende ella forse , che si di- 
stacchi dalla sua croce, e irinfatore dell* 
morte si faccia salvo? Rex Israel est, 
descendat nane de criice , et credimu* 
^ ei, O mensc^nera , ed ostinata ! Vide ella 
balzare risorto dalla tua tomba ad un co- 
mando di colui, che pendeva trafitto , La- 
zaro quatriduano : ascoltò le festevoli voci 
di quella madre che si trovò fra le brac- 
éi* tornato a vita il suo defonto figliuolo r 
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fìi ammiratrice del prodigioso risorgimen- 
to del figlio del ricco principe ; ed anzi- 
ché indursi a credere in Gesù Cristo, pre- 
se la iniqua risoluzione di perderlo; c sa- 
rebbe stata poi più disposta a renderli quel- 
la gloria dovuta, quando colui, che aveva 
potuto restituire la sanità agli infermi , la 
vista ai ciechi , l'udilo ai sordi , la vita ai 
morti, avesse posto iu salvamento se stesso? 
Gesù però non volle operare questo per lui 
facilissimo portento ; perchè standosene sulla 
cróce non solamente compiva 1 ' opera del- 
la redenzione : stabiliva Ì4 eterno il regno 
di Giuda promesso a Davìdde : diveniva 
r agnello dominatore della terra manifesta- 
to ad Isaia, il verace Giosuè, ebe, nella 
terra c' introduceva di promissione, il for- 
te Sansone , che spezzava le p9rte del cie- 
co abisso , r unico sacerdote , che la vitti- 
ma offeriva della universale riconciliazio- 
ne ; ma perfezionava il sommo di tutti i 
miracoli , quale era quello appunto di far 
servire la ignominia , la confusione , T av- 
vilimento della sua morte al discoprimen- 
lo , ed alla esaltazione della sua gloria : ffu^ 
miUayit temetipsum facius obediens psqu^ 
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tui morlatn , propter qiiod et Deus exai- 
tavìt illum. 

-Ed oh ! lo spettacolo giocondissimo agVoc- 
chi interni della fede ; vedere gli ebrei , 
quasi furibondi leoni famelici intorno alla 
preda , avventarsi contro Gesù per depri- 
merlo; ed intanto dai quattro venti desiste- 
re gli angeli sterminatori di versare sulla 
terrà , e sul mare i vasi colmi dello sdegno , 
c della vendetta di Dio : Vedere Gesù , che 
tutto si ricopriva di confusioni c di obbro- 
bri; e la natura invece, che riabellivasi delle 
vestiminta luminose della sua gloria: vede- 
re il Redentore, che sulla croce sì config- 
geva dalla perfida giudaica gente; e la po- 
sterità degli nomini, che dagli annosi lega- 
mi si discioglieva , che la tenevano avvin- 
ta : vedere il Figliuolo di Maria sollevato 
sopra un patibolo alla veduta dell’ accorsa 
snoltilndine ; e rovesciati intanto i profani 
tempi', debellato il regno delle infernali 
potenze , c la morte stessa sconfitta a pie- 
di della croce c finalmente ascoltare le sa- 
crileghe voci , che risonavano sul Golgota , 
di quegl’ iniqui bestemmiatori; e le melo- 
die aogclichc , che per il cielo éccheggi»- 
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vaQO, destate dalla giustizia, e dalla pa^ 
ce , le quali si stringevano amiche in vi- 
cendevoli amplessi, mentre V invidia, l’o- 
dio , la crudeltà , la vendetta , si dilacera- 
vano in terra nella stessa loro grandissima 
confusione. O trionfo ! o gloria ! o csialta- 
aione del Figliuolo di Dio! Dominus re- 
gnavit a Ugno. In un tempo quando tut- 
to sembrava opposto a questa predizione , 
quando secondo i -giudizi della umana pru- 
denza , doveva chiamarsi illusione , quando 
venne esaltato sù la terra , divenuto lo 
scandalo delle genti, rahhjezione degli uo- 
mini, il vilipendio delle genti , Dominus 
regnavit , il Signore trasse a se, ogni co- 
sa , e compai’ve più assai glorioso in quei 
medesimi isti'omenti di umiliazioni , che a 
ricolmarlo di confusione erano stati ordi- 
nati dalla stizzita nazione; di quello che 
apparisse colà sul Taborre, quando comu- 
nicata estrinsecamente la sua Divinità , cin- 
to tutto di luce, e di splendore le com- 
piacenze ottenne dell' eterno suo genitore. 
Imperciocché Verbo intellettuale di esso ge- 
nerante essendo , non poteva il Padre in 
lui non compiac.ersi. Laddove quando nd- 
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la sua trasGg^araalone tre soli apostoli , • 
due profeti lo rjcoaobbero per il Figliuo- 
lo di Dio ; nel)' avyjlimeoto della sua mor* 
te chi vi )u inai, che per tale noi cono* 
«cesse ? Lo riconobbero i patriarchi tutti • 
ed i profeti y ipbe lungi dal sospirato godi- 
mento si serenarono di nn riso reggendo 
dischiuse le porte della celeste Sionne : lo 
riconobbe }' inferno , che mandò urli di 
spavento , e di rabbia ; lo riconobbe la 
morte , che restò vinta , e depressa ; lo 
riconobbe la sapienza filosofante di Atena 
che ammutolì confusa : lo riconobbero i 
gentili radunati nell’ Areopago : il Cen’* 
turione , che lo confessò per il figliuolo 
del Dio vero ; il ladrone pentito , che U 
dimandò luogo nel paradiso: lo riconob- 
bero i crocifissori medesimi, che non po- 
tendo sostenere la luce della divinità, beo- 
ahè protervi , ed ostinati , in atteggiamen- 
to si dipartirono di pentiti : lo riconobbe 
finalmente l’ universo tutto , che fortemen- 
te si commosse , e lugubre aspetto rive- 
atk di terrore. 

Ed ora intendo perchè nell* appressarti 
il tempo della sua passione , si fece a di- 


jt 
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re <5esù Cristo al discepoli i nane clarijS- 
xatus est filius hominis^ Mt Deus clarifica- 
tus. est in eo : Si approssima il tempo 4el- 
Ja mia glorificaaione , perchè il tempo è 
pervenuto della mia morte. Quella morte, 
che parrà a voi ignomioiosa , ^disvelerà 
quella gloria, che possedei fino dall* eter- 
no nel seno del Padre.: nane cianJicalHS 
•est filius hominis^ Ed in laui se £no all’ 
, ora occultalo sotto Je spoglie abbiette di 
servo solamente da .qualche raggio fece ap- 
parire la sua Divioità ; nella passione , spez- 
xato il vaso , splendè la face racidiLusa, ed 
il Madianita .superbo rendè a lai .quella 
gloria , che di presente li nveva tolto. 

Che se poi, o signori, la passione, e 
la morte del Redentore procacciarono a 
Joi quel glorioso trionfo, di cui non -volle 
venire giammai al possesso ne cou la san- 
tità della vita, ne con i porteulosi pro- 
digi suoi : se il regno di fìesu Cristo 
non distese rnniversale dominio , che do- 
po la sna morte : se gli obbrobri , e le 
nmiliauoDi furono le sorgenti della sua ma- 
nifestata grandezza : se la malizia de’fratel- 
li di questo Giuseppe non servi , che a £»- 


re risplondere maggiotlnónie il suo potere ,* 

0 perchè iu questo gioruo , iu cui la ri- 
memhrauza si celebra della passioue , con 
tristezza aOu usitata squallida', e desolata 
si mostra la sauta casa di Dio? perchè si 
disadornano gli altari? perchè il santuario 
de' preziosi arredi si spoglia? perchè tac- 
ciono i sacri bronzi ? perchè gli stromen* 
ti della giocondità a mestizia si volgono , 
cd a lutto ?-. quando parrebbe anzi che 
questo trionfo , questo disvelaiùénto ■ del* 
la gloria , questa manifestazione della fi 4 
gliuolanza di Dio in Gesù Cristo ricorda- 
re si dovesse da santa Chiesa con Io più 
liete maniere , e con i segni più sensibili 
dell’ allegrezza , e del gaudio ? 

. Venerabili coslmnauze della nostra san- 
tissima l’eligione , voi rivolgete in questi 
giorni la Chiesa a mesti riti , ed a funeste 
maniere, perchè coraprendino i suoi figliuo- 
li , che benché Gesù si procacciasse nella 
passione la maggiore esaltazione; tuttavia e 
patì veraceménte, e patì moltissimo sino* 
morire sulla croce per vendetta,. ed eslcr- 
rainio del peccato ; c quindi cohcepiscano 
scntiiuenli, ed affetti d’indicibile conuizio- 


nc, c di penitenza verace. Secondiamo duii- 
;qae, o signori i disegni ben giusti di san- 
ta Chiesa , e la ricordanza della morte di 
Gesù Cristo non desti in noi solamente ste- 
rili meraviglie^ c passeggeri compaiiinenti*, 
ma rinnovelli i prodigi della funesta gior- 
nata spezzando, e rompendo con le pietre 
durissime i nostri cuori , squarciando coti 
il velo del santuario la cecità delle sedotte 
menti , e tornando con i morti corpi alla 
vita le anime nostre. E perchè più forte- 
mente si risveglino in noi questi salutevoli 
propositi, voi stesso, o Crocifisso Signore, 
in questo giorno di riconciliazione, e di pa- 
ce da questo trono di misericordia , e di 
grazia, slanciate uno strale acutissimo , che 
bagnato del vostro sangue ci ammollisca , i 

e c’ impiaghi; e mentre noi pentiti, dolen- 
ti , risoluti , a piedi della vostra Croce pro- 
strati imprimeremo baci su le aperte pia- 
ghe vostre , voi spargete sopra lutti quella 
benedizione celeste, che ci avvalori neH’eser- 
cizio delle virtù sino al conseguimento dell' 
eterna gloria , che fu il premio da voi me- 
ritatoci con lo spargimento del sangue vo- 
stro i allorché tulle adempiute le profezie , 
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lutti avverati i sìmboli, e le figure, ope^ 
ratore di miracoli, trioafatore della morte, 
vincitore deOMoferua, a confusióne della per- 
fida ebrea gente , ad esaltazione della ,ou» 
uipotenza vostra sovrana- nell' avvilimento^ 
stesso, negli obbrobri; della passione-io splen- 
dore disvelaste; della vostra gloria , e vi fa- 
ceste conoscere dal mondo per un Dio na- 
scosto, Salvatwe d'Israele con quel sublir 
pie immortale trionfo, da Voi; riportato sul- 
la Croce,, e da me a soggetto trascelto< do 
questo gì» compiuto' ragionam ento#. 








ss 

ORAZIONE 

PER 

IL SS. SACRAMENTO. 


Quotiescumque manducabitis panem hune^ 
• vet calìcent bìbelis y mortem Domini ari'' 
' nantiahitis. Nella prima ai Corioli. 

Tl^antpip quel sacriGcio, eminentissi- 
mi padri , di cui furono immagini la mor« 
te del giusto Abele , la commandata ucci* 
•ione d' Isacco i quel sacrifizio , per cui pia* 
cala l’accesa indignazione del padre in ami* 
cberole amplesso rìnnironsi la ginstizia y e 
la pace: e riammesso l'uom peccatore al 
nobilissimo retaggio della celeste figliuolan* 
za perduta y si cancellò la colpa, si debellò 
la morte, le tenebre «i dileguarono, e di 
nuova luce scintillò la fosca notte tenebro* 
sissima: quel sacrifizio ^ ebe dalla sfrontata 
perfidia della ebrea gente fu sol Calvario 
eompinto eoa tanto di crudeltà, e di or- 
rore , che il sole stesso sotto una nera im* 
be.si ascose,, e cpollò dai fondamenti la 
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terra , e si sconvolse burascoso il mare , e 
si sprezzarono le pietre y e fuori uscirono 
dai scoperchiati sepolcri i rabbuffati polve- 
rosi cadaveri ; quel sacrifizio , a tutto dire, 
di un Dio fatto uomo si compie or ora , e 
rinovdlasi tutto giorno coft istupore dcH’an- 
gcliche schiere su i nostri altari? Si: quo- 
ticscumque nianducabitìs panem huiic * 
yel calìcem bibetisf mortem Domini an- 
nuììtiabitis. Ma è dove sono qui i ferrei 
flngclli, con i quali nelle di lui sacrate 
membra tanto fece di scempio la tirannia ? 
Dove sono qui le spine , con le quali la 
barbara sinagoga crudelmente traforò quel- 
le tempia , che il divin Padre eternamen- 
te incoronò di gloria? Dove sono i chiodi? 
dove ò la croce ? dove il sangue? dove 
l’ebrea gente stizzita? dove la sparutezza, 
il lutto , la crudeltà . . . Increata sapien- 
za quanto ineffabile è mai , quanto fu por- 
tentosa l’opera vostra? Torna novellamen- 
te a compiersi il sacrifizio della croce nel 
sacrifizio d.ciraltare ; ma in questo non ap- 
parisce quanto di dispiacevole apparve in 
quello ; anzi con modo più segnalato nel 
sacrificio dcir altare risplcnde quanto per 
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noi di ammirabile si operò nel sacrifizio 
della croce. E qucsli sono , erainentissiini 
padri , i due soggetti da questa panegirica 
©razione , che per annua soleunitk Icnei* 
vi deve da questo luogo in tributo , ed 
encomio al sacramentato Signore, che cori 
pomposo apparato alla publica adorazione 
si espone per riparo ‘dalla carnevalesca li- 
cenza ai morigerati Cristiani . Così mi as- 
sista propizio il cielo ; come i due propo-* 
sti argomenti a laude torneranno deH’euca-* 
ristico sacrifizio , ed a comune vostra am» 
mirazione. 

Essendo il peccato qnell* attentato sV or-^ 
i’cndo , che se Dio dalla sublimità infinità 
del suo essere inalterabile collocato noit 
fosse nel più. alto grado di perfezione , ri- 
ceverebbe dal peccatore nocumento: non 
vjhà,ne vi può essere cosa dispiacevole tan-* 
lo dinanzi agli ocebidiDio, quanto il pcc-* 
cato. Ora il peccalo fu appunto, che tat-J 
ta spiegò' la sna- deformità nella vittima 
stessa , che venne offerta là sul Calvario 
e negl’ uomini , che ad offerirla barbara^ 
mente concorsero. Come ! La vittima, che 
s’immolò sulla croce, vittima dì riconcilia- 
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xiaue,. e dì pace,, era ella ricoperta con 
la divisa esecraada di peccatore ? Eterno 
divino. Padre. | e non era. quella vittima 
r uuigeoito vostro consustanziale, a voi , 
da voi generato senza principio , Dio come 
voi, eguale a voi? Non formò quella vitti- 
ma il grande, oggetto delle compiacenze vo- 
stre , come voi stesso, ne assicuraste Mosè, 
Elia , Pietro , Giacomo, e Giovanni?, fuma- 
nità sacrosanta del Redentore per la ipo- 
statica unione conia divina natura non era 
essenzialmente impeccabile?. Dunque . . ^ 
Ma a che valgono le maraviglie, o signori? 
Quel Dio.-Uomo, qui peccatunk non nove^ 
rat , prò. nobìs pecealum Jecit,. Incredibile 
avvenimento,, eppure verissima. cosa ?. A pla- 
care r accesa indignazione di un Dio. vi- 
lipeso troppo ,, ed insultalo, dalla nefanda 
scelleratezza dell* uomo :. a dischiudere le 
serrate porte della celeste Gerusalemme « 
e nuovamente introdurre la peccatrice di- 
scendenza di Adamo al fortunato acquista 
della eterna felicità, faceva mestieri , cbe. 
un Dio medesimo con ritrovamento, inau- 
dito non deponendo la sua divina natura ,, 
ma u&eqdosl ipostaticamente alla umana,}. 
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con^iungesse eoo amtniraliile lavorio io una 
sola persona sublimità e umìiiazione , beati» 
todine e miseria , padconauza e servitù , di 
tal manréra , ut nec injeriorem consume- 
ret glorificatio y nec superiorem minueret 
assumptio , come riflette il gran pote6ce 
San Leone. Ma tnttO' questo' non era punto 
bastevole.Fincbè il di vino mediatore quall’uo- 
mo appariva da Dio. creata ìa santità , e 
giustizia; non poteva certamente- essere vit« 
Urna di quel dolorosa- sacrifizio cruento , 
che a riscatto dell' umam genere esigevasi 
negli eterni inalterabili decreti della olTe* 
sa infinita giustizia.. L' irreprensìbile sua 
santità lo rendeva, incapace- d' incontrare 
quella maledizione, ebe si trae dietrO' il 
peccato' O' di: soffrire quel castigo , ebe al 
peccato è: dovuto. Era- egli per l'eterno' Pa- 
dre un. oggetto di amabilità, e di compiacenza 
infinita ; ne poteva.perciò essere il bersaglio- 
destinato a portare- l' immenso peso- dclla^ 
terribile: meritatai vendetta.. Conveniva dun-; 
qoe, perchè 1' oltraggiala giustizia' potesse: 
prendersi, in. lui: lasaagpibosai dovuta: soddis- 
fazione, conveniva-,, ebe l' innocente* dilètto* 
Giacobbe* con le- somiglianze, si ricoprisse:; 
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(leir odiato Esàìi : io voglio dire, che dila- 
nialo Adamo dall’ antico riposo , scosso Cai- 
no dal sonno eterno , presa la massa tutta 
del guasto mondo , ed aiTastellate insieme 
disubbidienze , fratricidi , tradimenti , odj, 
vendette, abbominazioni , di si pesante ese- 
crabile ammasso si caricasse il dorso colui, 
che mallevadore de’pcccati lutti degli uomini 
sull’ altare della propiziazione offerire si vo- 
leva vittima pienamente sodisfattoria. Po- 
sìiit Dominiis in co inìquitates omnium 
nostrum , come già scrisse con profetico 
presagio Isaia : e come confermalo venne da 
San Pietro nella prima sua lettera. Pecca- 
ta nostra tulil in corporesuo: e dall’Apo- 
stolo nella seconda ai Corinti ; Qui pecca- 
ium non noverata prò nohts peccatumfecit. 

Ed oh • quale spettacolo di confusione , 
e di orrore non fti per voi. Serafini immor- 
tali del cielo, vedere quel Dio-Uorao , di- 
nanzi a cui adoratori vi ricoprite per rive- ^ 
renza con le ali vostre la faccia : quel Dio- 
TJomo, che nella luce medesima sa rinve- 
nire le tenebre , e al di cui sguardo [sono 
perfino immonde le stelle del firmamento, 
divenuto per li peccati degli uomini , non 
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solamente uomo, ma un vilissimo verme ■, 
insulto del volgo , abbiezionfe della plebe , 
soggetto meritevole dell’ indignazione del 
padre , oggetto ben degno dell’ abbomina- 
zioni di un Dio ! O terribile comparsa ! o 
indicibile umiliazione! Dall’ alto seggio del- 
l’infinita sua gloria Io rimirava colui, che 
era insieme e padre amantissimo , e giu- 
dice punitore severo del peccato; 'e'quindi 
sotto due aspetti lo riguardava direttamente 
opposti, secondo i dué contrari ripugnan- 
tissimi afTetli di odio, e di amore. Si com- 
piaceva in lui della medesima divina essen- 
za , clic tutta intera conimnnicato avevafi 
senza diminuzione' della 'sua i- natura ncl]^ 
eterna generazione; ‘e nel tempo stesso ab-J 
borriva in lui la deformità deiestevole, del* 
la quale bruttato l’ avevano i prevaricatori 
figliuoli di un padre prevaricalo. Godeva 
di vedere nn Dio fatto uomo sacriGcalo per 
amore: ma detestava' di vedere un Dio fatto 
uomo sacrificato -con la somiglianza del 
peccalo. A tutto dire, amava in Ini la giu-» 
slizia , che tutta era propria del Tiglio ? 
odiava 1’ iniquità , clic tutta era propria 
de’ pescatori,. Ed appunto a questo abbor-- 


Dìgitized by Google 



6x 

rimento volte alludere il Bedeutore mede- 
simo , quando riguardato dal, divino suo 
, Padre sotto questi aspetti contrari, si fece 
A dire per Giobbe r Habuit me quasi Ao- 
*tem ; e quindi rivolto dolentemente a lui 
con le parole del Salmista: Super me con- 
firmatus est furor tuus^ 

. Benché , a dir vero , troppo peggiori fu- 
rono le colpe I che dalla parte de' ministri 
concorsero a rendere dispiacevole vie più 
dinanzi agli occhi di Dio L’olocausto della 
croce. Fierezze , malignità , inganni , vio- 
lenze , tradimenti, fellonie, im-posture , o. 
quanto inventar seppe la barbarie , la ti- 
rannia,. la crudeltà , la vendetta,, rinferno,, 
tutto sii tutto, si armò in depressione del- 
r innocenza , in estei'minio del giusto , per- 
modo. che si potè dire a. ragione:. Quanta, 
malignatus. est. inimicus in sancto.. Si' pla- 
cò dunque con. il sacrifizio, della croce lo- 
sdegno del Padre, si sodisfece per le ini- 
que scelleratezze, del mondo main questo- 
sacrifizio si lordarono, con empietà sacrile- 
ga gli uomini del divin. sangue innocente;; 
quindi disonorarono^ Iddio: nel'punto stesso,, 
che darli onore dovevano; e piu colpevoli 
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tt renderoao allora , clie la viltima oiTeair 
Tono deir universale riconciliazione^ Cadde 
esangue il favorito Abele, e questa viuU 
ma sanguinosa per mano, recata dell' ùmO" 
cenza dinanzi al trono, di Dio , fa. accetta 
pienamente , e piacevole , percbà pura ^ 
come il candore de' gigli : ma q^oesta vit« 
(ima stessa , perché, svenata dal maligno 
livore dello, scellerato fratello , gridò gio> 
sta vendetta contro la vita dell' uccisore.. 
Cosi l'obblazione dell’ unigenito suo Figlio 
piacque, all’ eterno divia Padre , come di 
un personaggio grande iniinijtamente , per^ 
fettamenle giusto , eternamente santo ma 
questa obblazione medesima fa abborrita 
dal Padre, perchè accompagnata dalla cob 
pa inbnitamente maliziosa dell’ nomo, Passio, 
placai t , actio displicuit , è assioma teolor* 
£ÌCO. 

Avvivate adesso , eminentissimi padri, !*• 
tenerezze, e gli affetti del vostro cuore , 
e a piè di quell’altare , intorno, u cui fan» 
no. seggio, e corona i beati cori degli An.* 
geli, contemplatori arrestatevidelsacrifizio. 
solenne, cbe sull’altare s’immola. Deposte 
quivi l« Yestiffienta non sue del peccato % 
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la vera figura unicamente presentavi il Ee- 
^denlore di quello egli è , cioè candore di 
•eterna luce^ indefettibile, una cosa sola con 
j] padre , agnello immacolato , ostia santa, 
obblazionc mondissima. E questo vino de* 
puralo , per usare le simboliche espressioni 
d' Isaia , quest’ acqua cristallina , che nell* 
empireo alle falde del divin soglio scai- 
turisce, e si dirama quindi , onda con on- 
da increspando, questo odore di soavità , 
non feconda 1’ altare , non ascende al cos- 
petto dcll-Altissimo , se non per opera di 
quello stesso divino amore , che tutta sfog- 
giando la sua grandezza, vittima insieme, 
c sacerdote novcllanicnlc fa di se stesso un’ 
ofierta, come la fece già sul Calvario: Qui 
semel irnmolatus est , quotidie prò nobis 
immolatur. 

Ma s' è così , dove è il sangue ? dove la 
morte ? dove . . • Ricomponetevi al silen- 
zio, c fatemi cortese dono della vostra at- 
tenzione. Sedotto dai lusinghieri accenti dcl- 
' r invidioso fratèllo move seco lui il testé 
citato innocentissimo Abele alla volta di 
appartata contrada ; quando d’improvviso si 
sento da Rcro colpo percosso , rovescia tra- 
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.monito sul suolo , e lordo , 'e intriso nel 
•proprio sangue palpita' agoniziante, e di lì 
a poco sen muorev Obedienle così al- so- 

^prerno comando ascende il fedelissimo Ahrd* 
mo eoo li! • miracoloso figliuolo le inospitc 
additiate cime dt'<Mambre, erge lo scabro 
altare , adattavi l'amata vittima , e già fer- 
ma sulle spalle del curvo rassegnatissimo 
‘Isacco la sinistra mano, già impugnalo con 
'la destra coraggiosa il ferro micidiale, già 
' -aliato il braccio , misurato il colpo, rovi- 
noso lo vibra*. * , ma nò: rattenuto in aria 
miracolosamente il ferro già già cadente , si 
-compie il sacrifizio d’ Isacco 'senza svenare 
la vittima : Miro modo intmolavit , nec ie- 
gladio , osserva Ruperto Abbate. Ed 
ecco le mistiebe due figure, nelle quali si^ 
gnificato venne ed il cruento sacrifizio del- 
la croce , e r incruento dell’ altare. Quello 
di Caino , perché sacrifizio dell’ odio com- 
piuto venne con lo spargimento del sangue 
umano. L altro di Àbramo' perchè sacrifi- 
zio di .amore, nonibrnttatd dal sangue \ 
non contaminato da ferali accidenti, pré^ 
sentalo evenne mondissiino dinanzi a ‘ Dio 
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dalla fedcy dalla speranza , dall'amore. Cosi, 
sì offerì colà sul Calvario vittima inGnita 
per r intera sodisfazione del peccato Gesù 
Cristo , e volle la sovrana giustizia di Dio, 
che entrasse nel santuario non perii san- 
gue degli agnelli , e de’tori ; ma per lo spar- 
gimento totale del prezioso suo sangue. E 
quindi fu d'uopo, che la morte vincitrice 
insieme, e vinta nel suo più tetro aspetto 
.tutti chiamasse al compimento di si penoso 
sacriGzio i suoi spietati ministri , la tristez- 
za, il dolore, l’ afflizione, la crudeltà, la 
miseria. Laddove nell' eucaristico sacriGzio, 
sacriGzio di amore, senza effusione di sangue, 
senza le funeste orridezze del Calvari»; nella 
mistica separazione del suo corpo dal sangue 
ìu virtù delle divine parole, e trasferendosi 
dal naturale alio stato sacramentale entro 
le specie del pane, e del vino, paciGcamente 
torna ad offerire , quanto crudelmente offerì 
sulla croce. E quindi a si amorevole sacriGzio 
assiste anche essa giuliva in voltò la sposa de* 
sacri caotici, la quale uonteniepiù, come 
un giorno, di entrare neirorto del suo di- 
letto , rappresentato alla fantasia tutto ior 
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iralciato di sterpi , ed ingombro tutto di fn> 
nettissime piante. 

£d ecca perfettamente adempiate, quan- 
to già disse profetizzando Mosè ; che il Ké- 
.dentore avrebbe tersa la sua stola nel vi- 
no,. e mondato il suo pallio nel sangue dei- 
Fava r Lavahil in vino stolam saam , et 
in sanguine uvae pallium suum. Ecco ve- 
rificato quanto sotto arcane parole scrisse 
, Isaia , che colui il quale veniva da £don , 
e. da Bosra con le vestimenta asperse divi- 
da sangue, sarebbe stato da poi vaghissimo 
nella sua clamide: Iste qui venit de E don% 
tihetis vestibus de Bosra ^ iste formosus 
in stola sua. Ecco quel candido agnello 
innocente,, che starsene doveva lasom^liah- 
E%' di ucciso come Fo vide nella snblimo 
tua contemplazione il favorito Giovanni t 
iridi agnunt stantem tamquam occisum* - 

Cbe se poi nel sacrifizio deQ* aitare U 
medesima vittima del calvario s'immola sen* 
za cbe vi concorra n medesimo sacrilegio: 
#e trattasi in questo la riconciliazione me- 
desima, ma non con Io stesso attentato: se 
ia questo è il medesimo Dio, cbe si placa» 
ma senza provocare la sua collera : se ià 
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gucsiu è Io stesso Dio y die si onora , mft 
senza diesa : se finalmente è Gesù Cristo 
medesimo, die sull' altare fa di se un sa- 
.crifizio ^grande , accetto, immortale, ma 
senza le crudelissime sensazioni di dolore, 
c di morte ; non sarà vero die nel sacri- 
fizio deir altare non villa, ne vi può essere 
guanto di dispiacevole apparve in quello del- 
Ja croce ? 

. Discesa la ..paterna ereditaria benedizio- 
.nc sovra il misteriosamente mentito primo* 
genito Giacobbe, e tornato ansante Esaù 
con la cacciagione addimandata dall’ anno- 
so Padre, si discopre l’inganno, e final- 
mente manifestosi rende l’errore. Tuttavia 
ira le smanie, ì clamori, le lacrime del 
disperato fratello, torna Isacco a cbiamaré 
Giacobbe , e di bel nuovo lo benedice. Ma 
è forseclic non era stato constiluito il fi- 
gliuolo con la patema benedizione arbitro, 
ed crede di una vastissima signoria ? Non 
aveva augurato Isacco a Giacobbe, die la 
rugiada del cielo , c la pinguedine della 
terra moltiplicasse ne suoi terreni saporose 
le uve ; e lo colmasse di abbondante fru- 
mento? Non li pregò da Dio, ebe servìgio 
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a lui ■ prestassero i popoli soggeul': che chi* 
ne lo venerassero le tribùi che signore de 
«uoi fratelli ricevesse gli omaggi dai figliuoli 
della' sua madre : che ricolmi andassero- di 
benedizioni coloro tutti , che lui’ benedice- 
vano : e che terribile maledizione scendesse 
a' danno di colui , che osato avesse di male- 
dirlo ? Sì, quanto di grande , quanto di prò* 
speroso, quanto di felicità poteva il padre de- 
siderare 'al figliuolo; tutto comprese nella 
primiera benedizione. Ma siccome ricevuta 
avevaia Giacobbe con le mentite spoglie 
dell’ingordo Esaù ; cosi volle Isacco nella 
seconda benedizione emendare il difetto, che 
in quella prima era incorso. Grande Iddio! 
E che mistero non fu mai quello ? Avevaci 
ricolmi il divin Padre di' ogni celeste he* 
nedizione in • Gesù Cristo , come assicura 
agli Efesi San Paolo : Benedixit nos omni 
benedictioiie in Christo. Ma poiché una 
tale benedizione con il sangue a noi com- 
partita del suo figliuolo , comparve sgra- 
devole per ragione delle colpe, che vi s’in- 
trnsero ; volle Iddio , che per mano dell’amo* 
ve replicata ci venisse la bènedizione ceio- 
sie- nel sacrifizio eucaristico, chiamalo per- 
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ciò dall' Apostolo', calix henedictionis. Ed 
ob ! quale benedicioae non fu mai quella! 
Benedizione ^ in coi risplende con modo 
più segnalato, quanto Ai ammirabile ai ope* 
rò per noi nella passione di Gesù Cristo là 
su] calvario. 

. Non vi Là dubbio , cbe un grande eccessi 
di amore mostrasse il Redentore , quando 
per sottrarre 1' uomo all’antico giogo della 
diabolica schiavitù soggettò alla morte la 
preziosa sua vita ; giacché majorem hae 
eharitatem nemo habet ^ ut anitnam suaiu 
ponat ^uis prò amicis suis. Tuttavia a sot- 
tilmente riflettere, sembrami certamente ^ 
cbe rultimo sforzo deH’amore suo non fosse 
il sacrifìcio della croce, ma il secondo, che 
soU'altare si compie. U morire infatti per 
Toggetto , cbe si ama , è un contraseguo 
evidente di grandissima predilezione , ma 
contraseguo dannoso, perchè distrugge con 
r amore ramante , e quiudi contrasegno y 
che essere non poteva 1’ nl’.ima metà dr.un 
amore influito. Morì Cristo per la salvezza 
degli nomini; ma remore suo Kicrificandolo 
alla morte, lo rapi alla vita , e quindi alla 
^cltà di esercitare con la sua umana prer 
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«enza le rimostranze della sua carità: lad^ 
dove facendolo j'amore morire misticameib> 
te, e vivere nel sacrifizio eucaristico , Io 
serva sempre alla durevolezza di più uber- 
tosi favori. E noi per questo stesso fortu- 
nati le tre , quattro volle , e felici • Imper- 
cioc.cbè egli è ben vero, che Gesù Cristo 
ci meritò colà sul calvario con la sua mor- 
te il nuovo diritto all’ .acquisto della sem- 
piterna consolazione. Ma siccome nel mon- 
dare r aniuia dall’ joriginale delitto , restò 
Infermala guasta depravata natura dell’ao- 
mo ; e quindi al felice possedimento della 
gloria meritataci pervenire noi non poten- 
do senza distruggere quei riottosi appetiti, 
ehe si oppongono:- ribelli all’ ordine eterno, 
td alla eterna legge ; cosi le più volte da 
un apparente bene sedotti avressìmo dovuto 
piangere miseramente la nostra perdita ir- 
reparabile, se quello stesso divino amore, 
che nel sacrifizio dttU'altare, ci . spogliò della 
^obbrobriose vestimenta del peccato , e con 
quelle luminosissime ci riubelli della giu- 
stizia , e della grazia , non fosse con noi 
restato nel sacrifizio dell’altare per tutto 
giorno premunirci di fortezza , di vigoria^ 



<li coraggio , onde vìuorioiamcnte superare 
li coutiaui assalti impetuosi , che dal vitape» 
roso operarci ci rèspingono. lEgli iafatti H 
divino amore nel sacrifizio' eucaristico è per ^ 
noi il carbone d'Isaia , che cl purificai le^ 
sozze labbra , il sasso di Daniele , che Tin* 
fame idolo rovescia dell' alterosa ambizio- 
ne, il pane miracoloso di Elia, che ci dà. 
vigore , l'edera spaziosa di Giona , che ci 
dà conforto , la colonna degli Israeliti, che 
ci fa scorta ; egli , che debilas roborat , 
maestos laetijicat^ esurientes reficit , de-.^. 
Jìcientes jneundos redditi egli finalmente,- 
che la potestà ci toglie di secondare i pia- 
cevoli inviti del seducente peccato , come, 
nel quarto libro del sacrifizio eucaristico 
scrisse il gran pontefice Innocenzo III: , 

sterium hoc erìpuit nos a potestate pec- 
earidi. Infatti , avvivato 1’ intelletto dallo 
stesso spirito di Dio , avvinta la memoria 
dalla dolce rimembranza dell’ inenarrabile 
beneficio , perduta felicemente la volontà 
dietro il verace suo bene , e stretta a lui 
con fortissimo vincolo di compiacimento-, 
e di amore , signoreggiata da Dio , e da 
Dio posseduta la mente , inebbriati di ca- 
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ulta gli tiinani afTcnj , il senso diminuiscisi 
ne’piccoli traviamenti , ed alTalto togliesi la 
volontà ne* grandi : Duo lioc operatur , ut 
i£nsum miniiat in minimis , etingravio- 
ribus peccatis tollat omnino eonseusum. 

. Ed a questi grandi riflessi , quali mag- 
giori in comprova del proposto argomento' 
non possono addursi? Starasi difatti la de- 
pravata natura astretta dai legami della 
colpa , e piangente per l'antica sua schia- 
vitù a piè di quella croce, sù cui pende- 
va per lei trafitto un Dio latto uomo. Quan- 
do aspersa appena del divino sangue ca- 
dere si vide d’ intorno i ferrei ceppi , che 
la tenevano avvinta : strappare s’ intese le 
abbominose divise , delle quali coperta ave- 
vaia il peccato: e sollevando al cielo festo- 
samente Io sguardo , vide , che la pace le 
porte dischiudeva del paradiso , e la gin- 
slizia introducendovi le anime onorate de’Pa- 
triarchi, e de Profeti., ridonava alla mise- 
ra posterità di Adamo la perduta figliuolan- 
za celeste. E allora fu, che riabellìta in mi- * 
glior foggia degrantichi ornamenti della sua 
gloria, e scintillante di questo nuovo splen- 
dore si fece a dimandare per insulto alla 
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morie, dove fosse la sua formidabile potea»' 
za. Fremè ad un sarcasmo si fiero la mor-' 
te, fremettero le sconfitte infernali poten-«' 
ze , c morsero per livore le loro elernè 
catene. Nientemeno non fu allora , che esta-r 
lidie, e a poco non dissi invidiose, si stet* 
tcro le celesti schiere degli Angeli sulla 
onorifica elevazione doli’ umana natura ? 
Allora solamente, allora fu, che stupefatti 
si rimasero i cieli , quando non pago l'amo* 
re divino di avere rimesso 1’ nonio con il 
sacrifizio della croce al possedimento pri- 
miero della sua grazia , volle con ammira- 
bile ritrovamento , che tutto Dio commu- 
ni candosi all' uomo nel sacrifizio deU’altare, 
tutto l’uomo si communicasse a Dio, e mercè 
quella perfetta unione , chiamata da San 
Ilario mistione , dai Grilli concorporazio-^ 
ne, da Tertulliano concarnazione , lutto 
venisse in Dio trasformato , e interamente 
converso ; appunto come il fuoco , che ne-' 
gli aperti varchi mettendosi dì un rozzo 
ferro , ad ogni seno riposto s’ interna , e lo 
diruggina , e rammollisce , e lo tempra , e 
così tutto della sua sostanza il ricolma , e 
riveste , che il' fuoco nella natura del fer- 
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ro, ed il ‘ferro nella natura del fuoco si 
trasforma , e converte. Eterna divina sa- 
pienza , e che eccesso di amore non fu mai 
questo? Un Dio divenuto la stessa cosa con 
l’uomo I Un uomo fetto la stessa cosa con 
Dio ! O la grandezza’, la elevazione , la no- 
biltà deir uomo ! o l’abbassamento, la umi- 
liazione di un Dio ! 

E quanto mai non costò a Gesù Cristo 
questo sacrifizio secondo ? Colà sul calva- 
rio dovè occultare sotto la spoglia terrena 
tutta la immensità della sua divina natura; 
ma sull’ altare fa d’uopo , che nasconda la 
stessa umanità sotto i velami di caduchi ac- 
cidenti. Sulla Croce obbedì alla volontà del 
suo padre ; sull’ altare alla voce obbedisce 
di un uomo. SoiEri sulla oroce gli obbro- 
bri, le derisioni, le beffe, gl’insulti, la 
morte da un popolo infellonito: ma sull’al- 
tare è schernito da miscredenti , gettato 
alle fiamme dai Manichei , dato alle fauci di 
velenosi bruti dal furore degli Albigesi , lor- 
dato nelle sordidezze dai Valdesi , e dai 
cristiani medesimi, o accolto sulle labbra 
livide ancora di motteggi sacrileghi, o sopra 
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il petto’, o dontro il cuore aacor fuàiaate 
di mal sopite passloui. 

£ qui notate da ultimo il forte argomen* - 
to. Cile un Uomo-Dio sostituito a dare per 
noi un pieno sconto delle nostre colpe, con 
la somiglianza di peccatore latte le umilia- 
zioni sostenga , cbe nella storia dolente si 
leggono della sua crudele passione , è certo 
nu sfoggio di grande predilezione. Ma cbe 
questo Dio modesimo con le sue naturali 
fattezze di santità, d' innocenza , di gran- 
dezza immensa , infìnita , eterna , non solo 
per r uomo noi sacriilzio eucaristico novel- 
lamente sostenga gli abbassamenti della cro- 
ce , ma a de' più strani , ed estremamente 
maggiori si sottometta ; non sarà un eccesso 
indicibile di amore infìnito ? Cbe se poi 
continue sono, e grandissime lo grazie , i 
favori , le dimostrazioni di tenerissimo affet- 
to , delle quali è larga dispensatrice la ca- 
rità immensa di Gesù Cristo nel sacrifizio 
dell'altare: se a tale elevazione mercè di 
quello sublimata venne la natura degli no- 
mini , che maggiore non può concepirsi da 
intelligenza creata ; non sarà dunque cer- 
tissimo , che quanto per noi di ammirabile 
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si opevò nel sacrifisio della croce, risplen- 
de con modo più segnalato in quello del- 
r altare ? 

A compimento dunque del panegirico ra- 
gionamento io non devo altro soggiungere, 
se non clie la riflessione del gran dottore 
Agostino. Cristo , e la Chiesa , dice egli , 
siccome fanno un solo corpo : cosi devonsi 
unitamente immolai'e : onde nesiegue, che 
deggiono i cristiani assistere al sacrifizio 
deir altare con il sentimento dell' apostolo 
San Tommaso, per morirvi cioè spiritual- 
mente con Cristo : Eamus et nos , et mo- 
riamur cvm eo. Kappresentiamo pertan- 
to nell’ assistenza a questo sacrifizio so- 
lenne lo stato di quelle vittime , che al Si- 
gnore s’ immolavano. Erano queste benda- 
te , prive deir uso de sentimenti , e con- 
sunte dal fuoco. Siamo ancora noi inter- 
namente applicati a tanto mistero , ci bendi 
gli occhi la religione per non distoglierci 
con gli oggetti sensibili , e finalmente la ca- 
* rita ci consumi. Cosi facendo, rencaristico 
sacrifizio sarà per noi una feconda sorgen- 
te di quelle benedizioni celesti , che 'Sicuro 
ci renderà l’ acquisto della immutabile fe- 
licità sempiterna, ^ 
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ORAZIONE 

« 

PER 

LA BONTÀ’ DI DIO 


Jn principio erat Verhum , et Deus 

erat Verhum . ». et V erbum caro fa- 
• cium est. Nel capo i. di S. Giovanni. 

» V 

£j dnuqne vero, Eminentiasimo Princi> 
pc , nobili , ed eruditi ecclesiastici y che a 
cctnpiere T onorevole incarico di tenervi 
, quest' oggi breve ragionamento « debba io 
farvi parola della bontà infinita di quell'En' 
.te supremo, che assiso nella sua equabile 
.eternità , sicuro nella sua tranquilla immu- 
tabilità , perfetto nella pienezza dell'essere 
suo fu eternamente , ed è , e sarà per es- 
sere ne' secoli in se stesso, da se stesso, e 
per se stesso beato? Ma e come sollevare 
arditamente il pensiero fin presso l'increa- 
to, l'infinito, l'immenso? Come compren- 
dere r aggregamento necessario de' divini at- 
tributi, per cui tutte essenzialmente in Dio 
le perfezioni risoluno, e per coi tutte si 
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collegano insieme nel modo, e grado infi- 
nito la immensità , la eternità , la santità , 
la prescienza, T amore, la bontà? Chi mai 
conobbe il senso di questo inconprensibile 
Signore? Chi penetrò gli arcani imperscru- 
tabili della divinità ? Cbi enarrò la genera • 
zione del Dio della verità e della gloria ? 

Voi , o prediletto discepolo del Nazareno 
Maestro , Evangelista Giovanni , di cui in 
questo giorno si solennizza dalla chiesa la 
gloriosa ricordanza ; voi sulle ali della ce- 
leste contemplazione tanto oltre vi solleva- 
ate, che ascendendo ad un tratto sopra le 
pubi, ed innalzandovi, giusta la espressio- 
ne de' padri , sopra le potenze de' cieli , e 
sopra i cori degli angeli , giungeste a con- 
templare Iddio, come il sole nella sua sfera, 
non ingombro da eclissi , ne turbato d' al- 
terazione ; onde ebbe a dire di voi Grige? 
pe ; Joannes omnem visibilem , et invisi- 
ibilem creaturam superai , et deijicatus in- 
trai in Deum se \deijicantem. Che se Gio- 
^vanni fu quegli , che gli arcani conobbe a 
lutti i secoli ignoti, |a tutte le menti incoi^ 
prensibili , e tali , quae ncque angeli prius- 
quarnhic dicerett noveruni% come con en« 
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fasi (li s(?rmone ne assicura il Crisostomo; 
e dii più di lui avrà somministrato argo« 
mento, onde encomiare inenarrabile la bon- 
tà grande di Dio? In principio erat Ver^ 
bum , eosi infatti assorto entro la sacra ca- 
ligine misteriosa, cosi revelatione satura - 
tris incomincia la narrativa di Gesù Cristo : 
In principio erat V erbum , et F'erbum erat 
apud Deum , et Deus erat Verbum , e do- 
po questa eterna generazione , et Verbum 
caro , concbiude , et V erbum caro factum 
est. O mister] ! o elogj ! o argomenti sa- 
blimissimi della bontà del Signore ! In pria*- 
cipio erat Verbum , ecco la bontà di Dio, 
che nella eterna generazione del Verbo in- 
fìnitamentc si diffonde. Et Verbum caro fa- 
ctum est ^ ecco la bontà di Dio, che nella 
temporale generazione del Verbo-uomo pev- 
fcllamente si manifesta. L’argomento da por 
se stesso tutta richiede l’attenzione vostra ; 
nobili signori, onde io senza altro incomincio. 
- A formare l’idea lontanissima dell’ essen-* 
za di Dio s’immagina lo scarso intendimento 
dell’ nomo un aggregato necessario di per- 
fezioni inGnite; c questo ente, conclude la 
ragione, che essenzialmente tutti possiede 
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io se stesto i divini attribati , questi è Dio* 
giaccliè non può altrimenti sussistere un es- 
sere indipendente, se non è perfetto in Gni- 
tamente in ogni genere di perfezioni. Quel 
Dio dunque , che fino dalla eternità infini- 
tamente fu giusto , sapiente, santo , onnf- 
poteute,dovè siùo dall* eternità infinitamen- 
te essere buono. E sì, che lo foste , o grani 
de Iddio, ed il più bello argomento ne ahi 
biamo noi in quell’augusto mistero, cui 
Atene, e Roma con tutta la sottigliezza 
dell umana sapienza non giunsero mai a pe- 
netrare In princìpio erat Ferbum. Quel 
Dio, che siccome l’essere in se contiene di 
ogni cosa, così è il solo, nel quale stà resi- 
stenza, principio primo, semplice, e vere, 
cui i secoli con lui non coeterni nulla ac- 
crebbero , o diminuirono: quel Dio, che 
indiviso in se stesso, uno, indistinto, iu- 
multiplicabile nella sua perfetta natura per 
la totalità del suo essere, non esset sum- 
mum bonwn nisi parem non habens j nec 
aliter parem non habens ^ nisi unictis Jìic~ 
Tit ; quel Dìo fino dall’ eternità non fu so- 
lo, ma un Verbo fu nel principio, c que- 
sto Verbo fu presso a Dio, anzi fu Dio, 
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come Dio. In principio erat Verhum , et 
p'erhuni erat apud Deum , et Deus erat 
P'erbum. Ma cosa è mai questo Verbo? 
Egli è lo splendore della gloria di Dio : 
egli è anzi la stessa gloria di Dio : egli il 
carattere della sua sostanza: egli è colui, 
che tutti in se contiene i tratti , i linea- 
menti del Padre , e cbe fu espresso , e pro- 
dotto quale imagine propria , sostanziale , 
e perfetta , da chi sostanzialmente pensò , 
perfettamente, eternamente, e che neces- 
sariamente pensando , non potè essenzial- 
mente pensare, che se stesso? Ma e don- 
de, o signori, questo pensiere sostanziale, 
se i^on da una iuGnita comunicazione della 
essenza divina? E questa comunicaziene in- 
Gnita dèlia divina essenza donde, se non da 
uua inOnita bontà , la quale siccome inO- 
uitamente diffusiva , essere non poteva , che 
inGnitamentc feconda ? Seguitemi , vi pre- 
go , con ^attenzione. La bontà essenziale, 
perfetta, inGnita'fu necessariamente Gno 
dall’ eterno in Dio, anzi Dio stesso Gno dal- 
la sua eternità fu la bontà stessa essenzia- 
le , perfetta , inGnita. Ma il carattere pri- 
mo , cd essenziale della bontà è l'essere di 
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se medeslnia difFusiva. Daa^jue la bontà , 
che era iu Dio , anzi Dio stesso, che era la 
bontà infinita , dovè eternamente difibader* 
si, o comnnicai^si. Ma un Dio, che infinU 
tamente si difFonde, e comunica, non può 
diffondere, e comunicare, che tutte le sue 
perfezioni, i suoi attributi, la sua essenza, 
c se stesso. Dunque da questa eterna comu> 
nicazione non potè generarsi , che quella 
stessa sostanza , la quale era in Dio , anzi 
la sostanza stessa di Dio. Ed ecco il Ver' 
bo nel principio , perchè nel principio Id- 
dio fu bnono , necessariamente buono , es- 
senzialmente buono, perfettamente buono. 
Ecco il Verbo appo Dio, Dio come Dio, 
perchè dalla bontà necessaria , essenziale , 
perfetta di Dio non si potè eternamente co- 
municare y che la vita stessa , e la sostan- 
za di Dio : e dalla vita stessa , e dalla so- 
stanza comunicata di Dio non si dovè ge- 
nerare , che una grandezza eterna senza ter- 
mine, 0 principio: nna grandezza invaria- 
bile , perchè senza acccrescimento , o alte- 
razione: una grandezza essenziale, perchè^ 
HI se stessa, e da se stessa: una grandez- 
za universale a tutto estesa , e diffusa i una. 
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grandezza in Gne possente, suprèma , ine» 
narrabile , che l' essere appunto contitoisse. 
di Dio. ' < 1 

Ma procediamo con il discorso. Il Ver- 
bo ricevè in se stesso questa ioGnìta cot’ 
municazione del Padre. Dunque la bontà ^ 
che essenzialmente era nel Padre , fu es- 
senzialmente anche in Lui ; e quindi è , 
che il Verbo è uno con il Padre , anzi il 
Padre è nel Verbo, e il Verbo è nel Pa- 
dre , perchè 1’ essenza del Padre , la po- 
tenza , la sapienza , la bontà sua sono la 
stessa cosa con 1' essenza , potenza, sapien- 
za , c bontà del Verbo suo Figlio. E se il 
Verbo egualmente fu buono, che il Pa-, 
dre suo , siccome il Padre , e in un col 
Padre dovè diffondere , e comunicare se 
stesso. E perchè questa comunicazione dd 
Padre al Figlio, del Figlio al Padre altro 
non potè essere, che un amore reciproco, 
con il quale il Padre inOnitamente amava, 
il Figlio , ed il Figlio inOnitamente. amav» 
il Padre; e questo amore per essere de- 
gnò del Padre , c del Figlio , non potendo 
essere , che sostanziale ; quindi questo amo- 
re stesso dovè essere.: Dio 4 perchè proce-i 
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dendo dàlia vita del Padre , e del FigHd 
dovè egli stesso essere- la vita, 'e da sostati* 
za del Padre, e del Figliò, e perciò Dio 
immortale come il Figlinolo , ' ed il Pa- 
dre ; e con il Padre , ed il Figlinolo , uno j 
sapiente, santo, a cui fosse onore, e glo- 
ria ne' secoli de' secoli. O bontà- infinita di 
Dio quanto rifulgi mai nell' angusto miste* 
ro della^ santissima Triade ! E ‘qnal pii! 
grande argomento di elogio alla bontà di 
Dio , di un Padre , che perchè buono in- 
finitamente tutto se stesso comunica al suo 
Figliuolo : di un Figlio , che perchè buo- 
no infinitamente siccome il Padre , tutto a 
lui ritorna quanto ha da lui ricevuto, e co- 
si dal Padre , e dal Figlio una terza Perso- 
na procede, eguale al Padre, ed a Lui nell’ 
essenza, negli attributi, nelle perfezioni ? 
* Ma e quando fu, che questa bontà in- 
finitamente :.difrusa nell’ eterna generazio- 
ne del Verbo perfettamente si manifestò 
agli uomini , se non allora , che questo 
Verbo, il quale erat in principio^ si ri- 
vesli della nostra spoglia terrena , ed abi- 
tò fra gli uomini pieno di grazia , e di ve- 
rità ? Allora si } miei signori , allora fu , 
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che il grande arcano perfettamente si dis* 
velò y c r nomo si cattivò alla piena cre> 
4enza dell' augusto mistero . Aveva egli 
concepita unaiidea lontana di Dio; e dal* 
la esistenza delle visibili cose , dalla sussi* 
stenza di se medesimo argomentava infini- 
ta in lui la bontà diffusa ab extra nella 
creazione del mondo , e di se stesso. Era 
più oltre penetrato; c con, la cognizione 
naturale della divina essenza si portò sino 
alla confusa notizia della divina fecondità. 
Ma ebe ? Videns veritalem do longinquo , 
drjecit in intuita Trinitatis. Defedi in- 
fatti Platone , che tre Dei ravvisando nell’ 
ente supremo , chiamò il primo unità , il 
secondo intelligenza ^ il terzo anima del 
mondo. Defedi Ermes y Pittagora y Esio- 
do , defecerunt philosophi omnes y che ar- 
gomentando con il solo lume della ragio- 
ne non arrivarono giammai a conoscere il 
grande arcano di tre divine persone in 
una sola natura, di tré persone realmen- 
te distinte fra di loro , e identificate nel- 
la medesima essenza: ma conoscendo la 
necessità di qualche emanazione in Dio , 
e di qualche numero, distinsero il termi-> 
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uè prodotto dal principio prodacente an- 
che nella sostanza dell’essere , non che nel- 
la proprietà personale del loro sassistere. 
Ma poiché Ferbum caro factum est , sfol- 
gorò r eterno Sole , e quel Dio , che lu- 
cetn inhabitat inacessibilem « si manifestò 
agli uomini ; e si credè allora , che uno 
era nell' essenza , trino nelle persone : .che 
benché ona fosse persona Patris , alia Fi- 
lii , alia Spiri lus Sancii ; di questo Pa- 
dre tuttavia , di questo Figlio, di questo Spi-^ 
rito Santo, realmente distinti nella loro perr 
sonalità, anzi opposti fra loro per le relazio- 
ni di paternità, e Ggliazìonc, di principio spi- 
rante, e termine spirato, una sola fosse l'es- 
senza, una la sostanza , una la natura, sed 
Patris et Filii et Spiritus Sancii una 
est divinilas , aequalis gloria , coaeterna 
xnajestas\ Cosi che questo trino di perso- 
ne non si opponesse alla unità, simplicità, 
indivisibilità dell* essenza divina ; anzi mag- 
giormente rifulgesse dalla Trinità delle per- 
sone la unità della natura. Nè solamente si 
credè allora questo imperscrutabile miste- 
ro ; ma il fondamento divenne della no- 
stra religione, l' origine di tntti i nostri 


9 




88 

tncriii , il principio della grazia , della sa- 
lute , della giustificazione degli uomini , il 
prezioso tesoro finalmente di quella fede , 
ebe ginstifica i peccatori , santifica i giu- *• 
sti } battezza i catecnmeni , corona i mar- 
tiri , consacra i sacerdoti , e salva il mon- 
do tutto. Ed oh quale non fu T accresci- 
mento della gloria accidentale di Dio per 
la manifestazione di questa bontà infini- 
tamente diffusa ! Neir eterna generazione 
del Verbo la bontà di Dio fu conosciuta 
solamente da Dio. Nella temporale genera- 
zione di Gesù Cristo fu conosciuta ancora 
dagli uomini. E per la conoscenza di que- 
sta infinita diffusione della bontà del Si- 
gnore , quale non dovè l’ uomo rendere a 
Dio accetto sacrifizio ? Sacrifizio , o signo- 
ri , il più nobile , perchè sacrifizio totale 
della parte più nobile di se medesimo: sa- 
crifizio perfetto , perchè nella maniera of- 
ferto la più eccellente , ed eroica. Crede <. 
egli un mistero , la di cui lontana idea 
concepire non poteva giammai senza il ne- 
cessario ajuto dellà divina rivelazione; che 
rivelato ancora non può da Ini esaminarsi 
senza confessare , che troppo •! disopra 
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si estolle del suo più aitò pensiero , e che 
sembra anzi contradire al corto penetra- 
mento di sua ragione. Eppure neU'ìmpoS’ 
sibilila del naturale raziocinio y nella pro^ 
fonda oscurità, che all' umano filosofare lo 
nasconde , nell' apparente contradizione y 
che da per tutto il circonda , riprova egli 
il forte argomentare della ragione , e la 
ragione stessa interamente sacrifica alia cre- 
denza di un mistero, che non comprende, 
e crede , e vuole , che la ragione inganna- 
ta ne'snoi gindizj adori questo numero ter' 
nario di persone realmente fra di loro di- 
stinte, ed insieme con l'unica indivisibile 
essenza realmente identificate , e d i questa 
fede si faccia gloria e la estolla la pre- 
dichi, e la difenda sino ad' incontrare per 
sua testimonianza 'la morte. E benché que- 
sto sacrifizì(7 della ragione , che rende l'uò- 
mo alla tede , nulla accresca all a gloria in- 
trinseca posseduta da Dio nell* eternità , 
la quale siccome include tutte le perfezio^ 
ni , così esclude tutti gli accrescimenti 
molto ridonda alla gloria estrinseca datDio 
voluta nel tempo. * ^ 

Le quali cose cosi essendo, io non pos- 
so a meno^ che colà tornare il- brevissimo 
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mio discorso donde irassc incomiaciamcn* 
IO , ed a voi rivolto , iacUto Eroe , a di 
cui onore è sacra dopo Dio Salvatore 
questa augusta basilica non meno di Ro- 
ma , che del cattolico mondo la più insi- 
gne , e la prima , in liete voci prorompe- 
re di rallegramento , e di laude. E vera- 
mente se Dio tanto oltre vi sollevò viato- 
re ancora qui io terra nella contemplazio- 
ne della divinità , che dalle vostre dottrine 
innotuìt principatibus , et potestatibus , 
in caelesùhus multiforniis sapìentia Dei ; 
di quale immensa gloria non vi avrà in cie- 
lo ricolmo , ora , che comprensore siete di 
.questa a voi rivelata divinità? E se tanto 

è sublime là su nel cielo il vostro colloca- 
* 

mento ; quanto valevole mai , quanto sarà 
mai potente presso Dio la vostra interces- 
sione ? Voi dunque prendete cura della no- 
stra eterna salvezza ; così che mercè di 
voi pervenire possiamo a lodare ne’ cieli 
quella sovrana bontà , che inCuitameute si 
dilTuse nella generazione eterna del Ver- 
bo , che in principio crai apud Deum } 
et Deus erat Verbum^ e perfettamente si 
. manifestò agli uomini , allora che nella pie- 
^oezza de] tempi Verbum caro factum est. 
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PER 

LA DIVINA PROVIDENZA 


Multiplicatae stmt aquae^ et elevaverunt 
arcani in sublime. Nella Genesi » , 

Grande invero , e portentoso avveni- 
. mento ! Per vendicare l’onore di Dio vili- 
peso troppo dell’ nomo y e per castigo del- 
le inique abbominazioni di tutto il mondo 
. colpevole y scendevano dirotte dal cielo le 
predette acque .inondatrici , scorrevano ppr 
. ogni dove impetuosi i torrenti y disargins- 
vano sollevali ■ i fiumi , ed al furioso on- 
' deggiamento de’mari, misti insieme, e con- 
fusi , cadevano qua , e la divelti non solo 
poveri tngurj della molta gente y ma le 
^reggie ancora de’ principi y e le città della 
sterra. Le rupi stesse y ed i monti elevali al 
.peso immenso delle pioggie sterminatrici 
.piegavano la ìndominabile fronte ; cosi che 
.nascosta la terra tutta sotto le acque y uoi- 
i.camenie si udivano le rovina* che l’nae 



Digitized by Google 


conn o clcir altre rifrante insieme , ed ur- 
tate rendevano più. spaventoso il muccliia-' 
re de’ flutti. Intanto l’arca di Noè, ben- 
ché composta di fragile legno , benché né 
retta da alcun piloto , nè provveduta da 
alcun «roverno , franca ne andava nel vasto 
abisso , e quanto più soverchiavano le pie- 
ne, tanto più si avanzava sicura, e galleg- 
giava trionfatrice sulla contrarietà de’ flut- 
ti , e sull’ alto scempio del mondo Malli- 
plìcatae sani aquae et elevaverunt arcarti 
in sublime. 

Augusta religione del Nazareno Signo- 
re, se TArca di Noè fu di te un simbo- 
lo , ed una immagine , perchè rivengono 
' nel tno seno la salvezza dalla innondazione 
della colpa , e dell’ errore i fedeli , come 
trovarono scampo dall’ allagamento delle 
acque quanti si racchiusero in qtiella, a so- 
miglianza appunto dell' arca , che contra- 
riata , respinta , . e combattuta' da’ flutti , 
proseguiva placidamente il cammino , do- 
vevi- ancora tu sollevarti ad altezza mag- 
giore per quegl’ urti medesimi , per i qua- 
li volevano , che soccombessi , c la sfrena- 
ta 'empietà y e la congiurata' a tua roviaa 


diabolica indignazione. E viva Iddio , che 
così appunto addivenne per un efletlo pro> 
digiosissimo di quella benefica provvidenza 
divina , che come vegliò nel diluvio alla 
custodia y ed alla difesa dell’ arca , veglia 
tuttora, e custodisce, e difende quest'ar- 
ca vera dell'alleaoza novella. 11 perchè de> 
stinato io a tessere encomio ali’ altissima 
provvidenza di Dio nell’aogusto tempio del 
Vaticano, ove la fede, la chiesa, la religio* 
ne inalza cattedra , e trono , non seppi ira- 
scegliere argomento, che più di questo fosse 
proprio del luogo , e più a gloria tornas- 
se di quel divino attributo , a cui si deg- 
giono in questo giorno per devota disposi- 
zione le lodi. Formi adunque il soggetto 
del mio breve ragionamento il trionfo della 
religione considerata nel suo nascimento , 
c nella sua stabilità ; certo io , o sicuro , 
che quanto più e l’uno, e l’altra appari- 
ranno prodigiosissimi avvenimenti tanto più 
torneranno ad encomio immortale, di quel- 
la provvida mente, che li condusse al fe- 
lice successo. 

Dopo il volgere di più secoli doveva fi- 
nalmente spiccarsi dal vicino monte q»el 


piccolo sasso predetto , e colpita la fràgU 
le creta rovesciare la statua sognata , c 
sopra i irantumi di questa lo stesso sas- 
so percotitore sollevarsi nell' altezza di un 
monte , ed occupare la terra tutta. Ma oh 
la dilEcilissima cosa ! Perchè si distendes- 
se ampiamente questo mistico monte, do- 
vevansi distruggere i due grandi cdiGzi co- 
strutti , e fabbricati dalla incredula Sina- 
goga, e dalla scontumata gentilità, che con 
la loro estensione tutto ingombravano il mon- 
do fra di loro diviso. Forti erano i fon- 
damenti , che sostenevano la mole del per- 
fido Giudaismo: più forti erano le basi, 
sulle quali poggiava la varievole idolatria. 
Lo zelo di una religione osservata per il 
corso di tanti secoli , promulgata con 1 ap- 
parato di tanti prodigi , comprovata con 
l’evidenza di tanti miracoli, santificala dall’ 
eroiche virtù di tanti patriarchi , encomia- 
ta dagl'oracoli divini di tanti profeti : più, 
il timore di non incorrere la taccia de’più 
scellerati del mondo, confessandosi rei di 
un deicidio nella uccisione da loro com- 
mossa del Nazareno, animava gli ebrei , 
perchè si opponessero , e couiraslasscro all’ 
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inalzamento della religione di qnel Cristo 
del di cui sangue grondavano tuttora le 
loro mani , e ne rosseggiavano le pendici' 
del doloroso calvario. Per Taltra parte era- 
no più assai dilEcili t è fortemente più in^ 
superabili gli 'ostacoli , con i quali faceva 
fronte il gentile. E vaglia la verità. L’edi- 
jBzio della cristiana religione seco portava 
per conseguenza , che i savj della Grecia , 
i filosofi del Peripato, gli oratori deirAfco- 
pago, j consoli , i senatori di Roma, le na- 
zioni, le provincie, i popoli di tutto il mon- 
do confessassero, che dal principio de' secoli 
fino a quel tempo l'errore aveva deluso le 
loro menti , la ignoranza aveva trionfato del 
loro intelletto, la menzogna evevali nni- 
versalmente ingannati: e quindi che «He idee 
approvate dalla antichità , e dalia preven- 
zione dello spirito dovessero sostituire dot- 
trine inaudite , dogmi incomprensibili , se- 
veri precetti: dottrine, che rovesciavano le 
basi del filosofico" loro sistema, e comprime- 
vano le inclinazioni della corrotta natura : 
dogmi , che predicavano una Divinità a tre 
persone comune , persone fra di loro di- 
stinte , ma costitutrici di un solo : che an- 


nua7:iavano un Figlio cocun^o , anzi coe« 
terno , e coususlanziale al suo Padre , ben* 
cbè da lui generalo : che parlavano di uno 
spirito eguale al Padre , cd al Figlio , ben; 
cbè il Padre , cd il Figliuolo fossero il 
priucipio di questa terza persona; che so- 
stenevano la maternità insieme , e la ver- 
ginità di una donna , la quale e madre , e 
vergine unitamente partorito aveva un fi- 
gliuolo non per carnale conoscimento, ma 
per virtù deirnltissimo ; precetti, che csig- 
gevano dai popoli nutriti fino allora nelle 
delizie, sfrenati nelle passioni, ammorbidi- 
li ne’piaceri , non solo una difficile purez- 
za ne’contentamenti del corpo , e nelle im- 
magini della bizzara fantasia ; ma una con- 
tinua implacabile guerra contro T amore, 
chiamato disordinato, di loro stessi : e que- 
ste dottrine , questi dogmi , questi precet- 
ti promulgati da un uomo , oscuro di na- 
scita , povero di sostanze , abietto , vile , 
ignorante, che per la novità, c per l’as- 
surdo della nuova sua religione era stalo 
vilipeso da’ giudei , schernito , oltraggialo 
e perfino punito con il maggiore , e più 
vituperoso supplizio, ^ ^ 


Grande Iddio,' e che . difficili ostacoli non 
erano questi , perchè giammai s’ingrandis- 
se ’T edifÌBio-- della cristiana religione 7. Epp 
pure appena alcuni uomini abietti, di pror 
fessione 4 ’ poveri ^ di* sostanze, ne di.uma»- 
ne ' lettere foraiti '4 ne di . eloquenza ;• appe- 
na si accingono spediti alla dilatazione del 
notile di Gesù Cristo , che ammutiscono 
gli oracoli bugiardi de’ numi , si disecca il 
sangue delle vittime impure rovesciano 
infranti i divisali lùpari, e franca, libera, 
trionfatrice inalza il sublime suo tempio 
sulle rovine della idolatria debellata , e ri- 
ceve omaggi dalla .sinagoga , e dal mondo 
la religipnc. 

Ora so al dire di santo Agostino , allo- 
ra appunto più sfoggia singolarmente , e 
rispleude la provvidenza di ^ Dio, quando 
nell’ ordine , nell’ armonia , e nel, gover- 
no dell’ universo ,.di quelle cose si vale ap- 
punto , che al mal veggente intendimento 
del uomo setnbranp opposte, e cpji^r^ie'^ 
cosa apparire poteva, o signori ,,;^più di& 
ficile , e più contraria., phe in, tempi, ne 
quali r errore , l’ inganno , la superstizio- 
ne , r idolatria signoreggrayano nell’ Asia 
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molle , nell’ Europa superba e nell’ Affri^ 
oa' rapace , sciegliere pochi , rozzi , poveri 
-pescàloei perchè senza ricchezze da 'Cor- 
rompere i popoli, senza forzai da <6QUomet« 
torli , • senza artifizio d a sedurli , senza clo>< 
■quenzà da- persuaderli j introducessero leg- 
gi, riti', costumi così contrari alla corru- 
zione delle' passioni , così alieni dalla sa- 
pienaaf^del mondo, così nemici all’alterezi 
«a del 'secolo ?■ i - ^ 

, Che se l’oscurità della fede vincitrice 
di, tutte'-le' naturali evidenze della ragione, 
se la severità della morale trionfalrice del- 
le licenziose- passioni , se la semplicità' de» 
gli apostoli confondilrice della umana sa- 
pienza : diciamo tutto, se la difficile 4m- 
presa del 'nascimento della cristiana ^rcli- 
<none condotto 'a siielice successo con mez- 
zi i più deboli," è vili è un luminoso ar- 
goménto, ond’'ettcomiare la provvidenza 
Maggiore^ gloria' ne torna a lei 'dal trionfQ 
dèlia HW^iÒne medesinàtt considerata nella 

‘^^ì^saméAlò snhlitne del ìèstè citato 
À^sthiQ, che questo trionfo della cristiaha 
religioue più tornasse -a^ laude della piovvi- 
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denza di Dio y clie la creazione 'stessa dei 
mondo. Iddio, dice egli, comandò che fno> 
ri uscisse dal nulla l' universo tutto ; e dal 
’ nulla emersero le cose , e presero l’ esisten- 
za dal nulla : Dixit , et factum est. Co- 
mandò Iddio, che il mondo non credente 
credesse ; ed il cicco mondo apri gli occhi 
alla luce apportatrice della verità : jussit , 
et creditum est. Nella creazione però il nul- 
là non si oppose alla provvidenza di Dio , 
perchè non ne traesse le cose ; laddove quan- 
I to mai non resistè alla sua provvidenza la 
cecità del mondo, perchè d'intorno non si 
dilFondesse la nuova luce prodigiosissima , 
che dileguava le tenebre caliginose dell'igno- 
ranza , e dell' errore ? 

- Appena fondò eterno il suo regno la re- 
ligione del Nazareno Signore, che tutta li 
sollevò icùntro , unita con il furpr de' De- 
moni , la potenza de*^ Cesari : tremuerunt 
^entes : asliterunt^reges terrae^ et pria- 
■cipes convcneruìit in unum adyersus Chri‘ 
Atuni ejus. Ripieni questi di un'odio im- 
-.menso per il regno del Crocifisso, ne ab- 
batterono i tempj , pc calpestarono gli al- 
tari , ne incenerirono le immagini : e fatti 
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ministri della feroce loro voglia gli uomi« 
ni insieme , ed i demoni recarono da per 
tulio ai cristiani novelli strage, rovina, 
latto , desolazione . Per trecento , ' e più 
anni gemono di fedeli le carceri , di fede* 
li ardono i rogiti , di fedeli si sfamano le 
Itelve, di fedeli si sazia la morte. Dìvenu» 
to merito di pietà l'ucciderli , divenuto caU 
to , e sacrifizio di lode il perderli , sono i 
ctistiani r odio dì ogni cuore , lo scopo di 
ogni insulto , l' oggetto di ogni scempio. 
.Tutti hanno sete del loro sangue y tutti haiir 
no fame della loro vita , tutti agognano al* 
la loro morte. Morte sentenziano i tribu-> 
nati , morto risuonano le ferali ^ trómbe , 
morte gridano i banditori, la morte* in-r 
somma per ogni dove superba , ed orgo- 
gliosa* passeggia. O memorie esecrande ! 
o dctestevoli rimembranze ! o iniquissimi 
tempi! *•' 

Sebbene che dissi lo mai7 Dire doveva 
più tosto : o gloriose memorie ! o piacevo- 
li rimémbrànze ! o "felici tempi ! E come 
nò, miei signori ? Se allora appunto, che 
più stizzita fremeva Con il furore de’ de- 
moni la rabbia de'Cesaii ; più dilegiava Id- 
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dio le smanie de* suoi nemici , e conduce» 
va la religione a maggiore altezza per quel- 
le istrada medesime f onde adopi'avasi l'em- 
pietà per inabissarla. E quando, infatti eb- 
be là chiesa maggiore il , seguito ; se non 
allora, che più le tolsero i seguaci? Quan- 
do fu, che fuori usci di sotto le catacombe 
più che mai vivo il cristianesimo , e cam- 
minò sulle proprie stragi verso il trono , 
cingendo per mano di Costantino corona, 
e comandando alle, genti , se non allora , 
che più volcvasi spento , disperso , e con- 
quiso ? Dio immortale ! Che nuova foggia 
ella è questa d'inalzare trono, d'ingradire 
signorìa ? Quando la chiesa nel fatale ester- 
minio campati avesse dall' ira solo pochi 
de' suoi figliuoli, e questi. sparsi qua, e là 
per t monti , per i dirupi , per le caver- 
ne , offerto avessero al vero nume gl' in- 
censi ; pure questa pìccola porzione di con- 
servati fedeli sarebbe stato un grande ar- 
gomento di lode alia provvidenza di Dio. 
E qnale poi non lo sarà , vedere ,> la chie- 
sa , che nel diluvio stesso de' martiri più 
intrepida galleggia , e più sicura : vedere 
dal rogo de' suoi figliuoli inceneriti rina- 
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scere tosto ad eredi della loro fede i giu- 
dici , che l’avevano condannati , ed i mi- 
nistri , che r avevano uccisi ; quasi fossero 
ì martiri altrettanta semenza di frumento 
eletto , che se un grano ne muore sotter- 
ra , cento ne spuntano a rivivere in bionde 
spighe ? Vedere Bnalmente la malignità , 
la perfidia, le barbarie, la idolatria ado- 
perarsi a viva forza per sommergere quest’ 
arca combattuta ; e l’arca invece sull’acqua 
della contraddizione più in alto condursi « 
cd a maggiore altezza elevarsi ; che vai 
quanto dire , giusta la spiegazione di San- 
to Ambrogio : Cliristus de resistentibus , 
J'rementibus , et perseguentibus augebnt 
populum , et per vinouln f suplicia , mo/’- 
tesqne sanclorum rohorah<xlur Jides , vi/i- 
cehat verilaSf pergrie universum mundum 
Dominici agri multiplicabatur ubertas. 

Vero è , che a soffocare la nascente mi~. 
rauolosa fecondità’ dal seno stesso della re- 
ligione uscirono di tempo in tempo alcuni 
figliuoli' empi', ribelli, che a guisa di ser- 
pi lacerando' le viscere della loro madre, 
contro lei mossero guerra vieppiù impla- 
cabile , e più crudele. Ma. 4?be poterono 
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con i loro sforzi i próselili del, vizio , del^ 
libertinaggio , della novità? Poterono 
volgere i regni, ribellare l popoli, accen-.^|r'; 
dere implacabili gnerre t poterono fare spe^i^^';,-. 
rimontare con loro danno ai.’sbvrani del^ - 
mondo questa grande veritài; cbe noniv/hà^^^ 
ritrovato più ^ ferale alla^ pubblica felicità 
dei popoli, dello stato, e del regno; qnan'i 
lo r innovazione de’ sediosi settari , e de* 
nemici della bella unione del dogma ^cat» 
tolicb. Per altro contro la religione non val- 
sero le inquiete loro mosse ^ sé non per 
reudcre maggiore luce alla verità, e fare 
trionfare la provvidenza , che si servì ap- ' 
punto della moltiplicità de'scismi, deU'ere- 
sìe , delle contraddizioni per consolidare 
con più stabilimento Teterno regno di Gesù 
Cristo.- Infatti quanto :più si adoperarono 
in ogni tempo gli eretici per scnotere , ‘e 
rovesciare con il continuo assalto impetuo- 
so de’ loro errori moltiplici la solidità dell* 
edilìzio della cattolica religione ; tanto più 
immobile, munita, e fortemente più insu- 
perabile si sostenne: quella mistica torre 
da coi , come dà ' quélla di Davidde, mil- 
le spade pendono, e mille scudi per la ven- 
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detta, e' d' csterihinio de' suoi congiurali 
oppugnatori j cosi che rifletté ingegnosa- 
mente il Santo Padre Agostino : che a ren- 
dere più bella, e luminosa la verità, e la 
fermézza della criatiana chiesa , fu neces- 
sario , che tratto tratto si sollevasse inutil- 
mente a datino della mèdesima 1' empietà , 
r errore , la scostumatezza e la perfidia- 
dcgli eretici novatori. E quindi è poi, che 
nel volgere de' secoli . si sono disperse , c 
confuse con gl' anni le sette inique de'no- 
vaziani , de' nestorlani , de' donatisti , de' 
’ manichei , dagl’ariani , e cento e cento di 
altri eretici scommunicati , de’quali benché 
difesi un giorno , patrocinati , e sostenuti 
dalla temuta forza de' potenti , del secolo , 
oramai non rimane , che qualche vile , di- 
spreggievole avanzo, confuso ,-, e raminga 
per le nazioni senza favore , senza ^jpredjr. 
lo , e senza nome. Laddove la vera Chie-t 
sa di Gesù Cristo , da presso a dicidolio 
secoli , sopra le teste naufraghe di ’ tanti 
ei^cfici ; <tra,;rinondamenlo continuo di tan- 
ti , I -p» Reggia ngnora più , sublime , 

riscuote omaggio:, C dalle„,coplra(jo, 

tutte dell' ufiiverso , .e 



faU'tce , luminosa daU'oi’Ientc aU’occaso ado<^ 
rant oiitnes reges terrae , eù omnes gentes 
serviunt et. • * 

Salve adunque, o augusta religione del 
crocifisso Signore. Tu sei quel regno susci« 
tato ne' giorni da Dio ^ (faod in aeternum 
non dissipabitur ; tu sei quell’ immobile 
edifizio inalzato , dall’ uomo sapiente sulla 
pietra angolare , che non potrà crollare 
giammai all’ urlo violentissimo della ereti- 
ca pravità , e della pagana perfidia : tu sei 
la casa del Signore sollevata a fronte della 
superbia de’ secoli , contro di cui portae 
inferi non praevalehunt : tu quell’ arca * 
combattuta incessantemente dai flotti bn- 
rascosi , che non potrà giammai sommer- 
gersi ; tu la torre inespugnabile, tu la pie- 
tra , il fondamento , e la colonna della ve- 
rità. 

Le quali cose così essendo , o signori , 
meniamo pure allegrezza , ebe se per effet- 
to prodigiosissimo della divina provvidenza 
trionfò mai sempre la cattolica fede , quel- 
la fede attuosa ^ che umiliò i più potenti 
monarchi dell’ universo , quella fede , che 
dispogliò di ogni avere i più bene agiati , 
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e i più doviziosi del secolo , quella fede i 
che a tanti martiri invitti spirò coraggio , 
e valore , che sostenne tanti anacoreti con, 
il solo pane del dolore, c^e finalmente acce- 
se in tante illostri donzelle l'amore intenso 
della più austera purezza: se la religione cri- 
stiana, grat'iVjimt# semper oppugnala hostir 
òust assiduis circumsessa periculis, vemen- 
tioribus nUnarum ventis imitata , alacrio- 
rem ah istis ad proficiendam vim^ et ad 
sose altius extollendam hausU incitamene 
tum ; la virtù onnipossente di quella destra 
medesima, che fino ad ora# perciissit ini- 
* micosyfecit virtutem, exaltavU eam^ di- 
speirderà i potenti novatori e farà si, che 
la loro stizza, la rabbia# k^ciifndigia# Fin- 
novazione, come ne' ten^d mandati , cosi 
ne’ presenti , e ue' futuri, non serva, che 
per accrescere l' innondazione delle acque, 
e nel tempo stesso, l'innalzamento della 
chiesa ; onde si< possa sempre i*ipetere a 
laude della religione , a gloria della prov- 
videnza: multiplicatae sant aquae, et ele- 
vaverunt arcam in sublime. 
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PER 


LA* SS. CONCEZIONE.. 


Jacob autem gemtit Joseph virum Mariae, 

• de qua natus est Jesus, qui vocatur Chrù 
stus. Nel capo j. di S. Matteo. " 1 

> • j . wi . : . i i . 

I LJanque lo Spirito del Signore nel no- 
vero di tante eroine magnanime , clie dal- 
la' salita storia ramraentansi, una non tro- 
vò di se più degna , che la figliuola pu- 
rissima di ^Gioacchino , e di Anna , sa bui 
agiatamente posarsi con tutta la piena ab- 
bondantissima de’donr suoi? Sir Requieuit 
super eam Spirìtus Domini. Dunque da 
questa pianta / fruttifera di Cades , riposo 
dello Spirito consolatore germgoliò a {uoi 
nella pienezza ide’ tempi' il desiderio degli 
eterni colli • atteso- daUef sollecitodini di 
tanti-profeti , e sospirato' inrpaziénteraentè 
per quaranta , e più' secoli dalla peccatri- 
ce discendenza di Adamo?' Si: Jacob ge- 
miit Joseph virum Marine , de qua ^nalus 
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est Jesus. :E se la donua all’ avventuroso 
Giuseppe in nodo inlemeralo di matrimo- 
nio congiunta fu quell' alba luminosissima , 
clic precedè al sole'della giustizia ^ come, 
o signori, come ad un tratto quella sacra 
caligine non si disgombra , e dilegua , on* 
de l' immacobta sua concezione si avvolr 
ge ? Se Maria fu. quella Vergine, cbe par- 
tori il Salvatore delle genti per virtù dell* 
Altissimo conceputo : se il primo mezzo im- 
mediato fk ella , per cui gl’ ineffabili mi- 
steri della sapienza , e della bontà di Dio 
♦ adempiere si dovevano,’ argomenti della fe.r 
de di tutti i secoli, e cardini fondamen- 
tali di una novella provvidenza , di. grazia 
ristoratrice de' danni j deUa corrotta i natu- 
ra : .come può recare meraviglia, che • il 
momento primo dell’essere suo così bello 
fosse, c perfetto, cbe al medesirito ..Crea- 
tore potesse subitamente restituire 1’ anti- 
co di avpr'cji si beni formati incomunicabi- 
le ontìte,* che . nel. vecchio K Padre violalo 
aveVi^gJi la., seduttrice malvagità dell’angelo 
insidiatore? Destare dovriasi piuttosto^ l’am- 
mirazionc , qualgi'a Iddio investita aveudo 
della. sua luce, e con ima doviziosa parti- 
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cìpazione tutta abbellita Tanìma grande di 
Maria , eletta ad essere madre .della incar> 
nata Sapienza , derogato a suo favore non 
avesse a' quella legge universale; dì morte, 
per la.qnale contaminati, é rei dell’ oirl* 
ginaria colpa tutti nàscono gli uomini nella 
signor là del principe delle tenebre , é quin- 
di, leggiadra, pura, e bella" formata non 
l'avesse, e senza la comude' onibra , -e :di- 
ietto ■ del nostro frale alla primiera integri- 
là restituita , ebe risplèndè con . maggior 
sfoggio , e si ammirò primieramente nelle 
opere della creàzione. Il perché destinato 
io al pregievole incarico di onorare < con 
panegirico ragionamento qud felice mo- 
mento , ebe fu principio alla vita della' no- 
stra grandie ! liberatrice, .senza ricerca di 
più nobili forme, che all'altezza, e vasti- 
tà del soggetto fossero adatte in. qualche 
modo, con questo solo; argomento . mi stu- 
dierò di soddisfare alla. vostra espettazione, 
e . celebrare.; con pièna ijaùdè l’ alto mistero 
deU^immac9ladto ''coucépitoeritòi .Maria fa 
quella donDa:iawentnosa , e fortunata ge- 
nitrice , de qua. natus .est Jesus. Dunque 
non solo fu convenevole cosa , ebe nella 
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sua concezione ue segnò alcuno vi fossje j 
ne. vestigio f .ne orma di quell male, cbé 
nella viziata > geuei'azàone degli nomini sgor» 
gò .dalla - perversamente usala liberta di 
Adamo'; ma disdicevóle sarebbe- di trop- 
po, ed a comprendersi difficilissimo, quan- 
do nel primo suo concepimento rinnovel* 
lata non si fosse in lei la perduta sgrazia- 
tamente dai disobbedienli progenitori in- 
nocenza .primiera -, ! ed - avesse la macchia 
contratta dell' originaria funestissiaia colpa. 

Maria prescelta al' grand’ uopo della re- 
denzione del mondo , e' Madre 'eletta del 
Verbo-uomo, non solo la primogenita di- 
venne di latte le creature j ma fino dall eter- 
no fu riguardata . dal -Padre, come quella, 
che nel pregio altissimo dellà divina mater- 
nità seco recava l’ immagine propria di se 
medesimo; dal Figlio come quella y che 
nd prezioso 1 vincolo di strettissima consan- 
gulnità. essere doveva co®pcralrice nella so- 
spirata, da tutti gli uonuiui univeirsale ricon» 
ciliajzione; dallo Spirito- Santo ,’ comeiquel» 

che per da. temporale generazione delK 

umanatò Signore diveniva il tabernacolò id- 
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TO della sua Divinità. Prendiamo ad esame 
queste altissime cose, e vedrete, o signori, 
cbe ad evidenza discénde la verità dell’ ar- 
gomento proposto. 1 ' ' i' 

E per farmi dal primo, fa di mestieri^ 
cbe disgombro dall’ impaccio delle sensibili 
cose si avvalori il pensiero di nobilissime 
idee , e nella insolita meditazione di senti- 
menti sublimi la ricercatrice si avvivi fecon- 
da immaginazione. Fissatevi per poco in 
queir abisso profondo di laminosa caligi- 
ne , in queir ampiezza sterminata di luce , 
in cui fu conceputo il Verbo- nella mente 
del Padre. Qui , cioè nell’ immenso » della 
eternità s' incomincia !a pensare alla dilata- 
zione della divina gloria , e le paterne ir- 
revocabili determinazioni additano 1’ umà- 
nilà al generato Figliuolo. Ascolta egli dal- 
le labbra onnipotenti del Padre il provvi- 
do decreto dell’ incarnazione , ed esultan- 
do distende il passo gigantesco nel propo- 
sto a lui viaggio nobilissimo. Concepite ora 
voi questo Verbo.^ cbe assumere deve le 
spoglie del nostro frale terreno. Sarà im- 
possibile, cbe rivestita della fragile nostra» 
umanità l’ eterna divina- Sapienza alla fan-^ 
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tasia vostra prèsentlsi , se imianzl a léi'non 
precede l'augusta» Geiritrice , che le carnali 
membra le sommiurstri. Imperciocché l' idea 
di im figlio uomo non può concepirsi sen- 
za la relazione ad una donna madre. Dun- 
que-quando nell' eternità per la ipostalica 
unione della divina alla umana natura fu 
predestinato il Verbo, siccome prinrogeui- 
to degli uomini ; .si dovè iusieme congiuu- 
gerc la predestinazione della Madre di .que- 
sto Verbo fatto uomo. Maria fu quella elet- 
ta Genitrice avventurosa: Jacob autemge- 
niiìt Joseph virum Mariac ^ de qua nata s 
est Jesus. Dunque quel punto medesimo , 
clic vide il .Figlio destiuàto all* acccresci- 
meuto accidentale della divina gloria pria, 
che colassii si' accendesse delia nativa sua 
luce il primo luminare: quella eternità, che 
in mezzo ai fulgori inesplicabili de suoi na- 
tali vide il Verbo' generalo innanzi lucife- 
ro Im i splendori de' Santi; si , quella stes- 
sa fortunatissima eternità vide - ancora la 
predestinazione di Maria. Maria Madre an- 
dò insieme con il Vci‘bo-uomo nella mente 
del Padre ; ed in mezzo a quei chiarori lu • 
miuQsi,.che ciugono la divina essenza, fra 
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quei raggi ■rìsplendentisi ini , ebe coprono ad 
occhio crealo T incomprensibile natura di 
Dio ' dopo r umanità di Gesù , sfolgoreg- 
giava nella sua glorili la maternità di Ma-.- 
via. Ed ecco perché Vi • ap^opriano a Lei 
le parole della Sapienza r i^omiV/ur possc-‘ 
dit me ab' inilio viarum suarum antequam’ 
quidquam 'Jecerat a principio, .db aeter^ 
HO ordinata sum^ et ex antxyaij. Tolgasi 
k successione de* tempi: si entri in quella 
mente, in cui le cose hanno non meno l’i-' 
dea* del possibile, che la verità, la gran- ^ 
dezza via dignità dell’ essere loro; e qui- 
vi Iddio possedè Maria. fino dal principio, 
delle sue vie. Prima , che i monti si soile-, 
vassero inella loro sublimità : prima che tra 
regolati confini si circoscrivessero gli abls-' 
si : prima , che la gloria immensa di Dio 
tutta ricolma > di ' snà ' chiarezza con quella' 
iuBuila propagazione , che mai si sminnisce,- 
commanicasse se stessa alle cose tutte dell’* 
universo ; sì ^ priusquam quidquam facerei 
tt. principio fù'lo studio, il lavo-* 

ro t la . compiacenza ideila potenza del Pa- 
dre,' dolla sapienza del Figlio, dell’ amore 
dello Spirito Santo : Nondum erat abjssi 
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tiec cium fontes aquarum emperxint ^ nec 
cium montes gravi mole constilorant: adJmc' 
terram non .fecerat ; et ego jam concepia 
crani. E:;Sé Maria tlcllà mente deU':eteraò 
Padre, fu ctvoceputaidopo il Verbo-uomo, 
non sarà stata dopo il Verbo prediletta-, 6' 
Avorio da Dio prima ancora di tutti gli 
uomini ? Adamo infatti osci dalla potente, 
mano dui Facitore supremo dopo la crea- 
zione del mondo ; Vidit Deus euncta , quae 
fecerat. Maria uscì dalla bocca dell'Altis' 
simo innanzi alla formazione delle cose : ILgo 
ex ore Altìssimi predivi primogenita an- 
te omnes creaturas . . . priusquam quid- 
quam faceret a principio. Adamo fù co- 
stituito al possesso di tutti i beni creati nel - 
delizioso soggiorno del paradiso terrestre : 
Posuit eum in paradisa', voluptatis. Ma- 
ria ( lasciatemi cosi dire ) fu la compagna 
di Dio , quando stabiliva i cardini della 
terra , quando apriva i seni alle acque , 
quando imponeva le leggi ab mare , ^uan« 
do^pràepanibat coelos^ quando certa le-^ 
gyra vcdlcdtat abjrssos , quando 
aetkera firmahat sursum , quando appen- 
debat fundamenta terrao^ cum eó- eram 
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eunctai componens. Spieghiao pure i pa- 
dri , i teologi questa prcdestinazioue spe- 
ciale , questa intenzione antecedente , que- 
sta -priorità di ordine: io lascio a loro, le 
teologiche ' speculazioni , e solamente argo- ' I 
mento così:. Se Maria fu prediletta da Dio 
senza alcuna comparazione sopra del pri- ! 

mo nostro progenitore: se in quella men- | 

te , che non dipende dai tempi , ebbe Ma- | 

ria , per nostro modo d’ intendere , il pri- 
mo luogo ; non sembra doverosa , giusta , 
e convenevole cosa , che fino dall' eterno 
costituita da Dio nello stato felicissimo del- 
la primiera innocenza , galleggiasse poi vit- 
toriosa sul cornane naufragio , e sollevan- 
do la testa trionfale al di sopra delle tor- , 

bidè onde calcasse col piò domatore 1' al- ' 

tero capo di quél superbo dragone , che • 

tutto infetto aveva Fumano genere del suo \ 

pestifero tosco ? Come per il contrario non 
sembra disdicevole , ed a comprendersi dif- i 

ficilissimoy che preservata fin dall’ eterno 
non l'abbia da quel fiero nemico^ che dopi 
po.aver sedotti . coll' assaporamento del po- 
mo vietato i primi padri nel felice soggior- 
*10 , prese e forza , e vigore di stendere , 
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e dilatare. i(i tutta la loro sventurata-.prolei 
il tirannico impero? E cbe? Iddio, che 
hno dalla sua eternità, prevedendo la di- 
sobhddienza di Adamo , moritameate ascri»' 
se la prevartca'zioue del padre alla discen- 
denza dì tutti i figli colpevoli , non pote- 
va fino daU’ eterno sottrarre all’ universale 
condanna una donna che prima ancora del 
trasgressore yie del fallo era stato Toggctto 
il più vago’, il* più tenero y il più interes-» 
•ante delle sue compìacenze<? E, se il pote- 
va , ->non sarebbe più da stupirsi qualora fi- 
uo dall’ antico de’ giorni suoi non l’ avesse 
al gran decreto sottratta , di quello che 
r abbia fatto veracemente ? 

Tanto più che il Padre non doveva al- 
trimenti operare con Maria , perchè nel 
pregio altissimo della divina maternità re- 
cava ella r immagine propria di se mede- 
simo. E di quale immagine parlo io mai ? 
Parlò di una immagine così propria del Pa- 
dre , così sola in Maria , che rappresen- 
tando la proprietà personale di lui non po- 
teva rinvenirsi , che in lei. L’avere il Pa- 
dre eterno un Figlio , Figlio tanto simile al 
Padre , che procedendo dall’ intelletto pater- 
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no, e da lui tulle le perfezioni ricevendo , a 
lui come ad immagine viva tutte le rap- 
presenta, è quella proprietà personale, che 
distingue il Padre relativamente al Figliuo- 
lo , ed allo Spirito d- ambedue proceden- 
te. Ora ditemi, o, signori, npn è tnist^ 
della r nostra fede , che Maria generò nel 
verginale suo chiostro ^tenjporalmente .quel 
Yerbo stesso , che eternamente era .. stato 
generato dal. Padre .tra i splendori -de 'Santi? 
Quell’ ttmtr Dei Pafris , non divenne , aq»- 
cora nn^s , idemg¥e^. Filius et Firginis 
Matrisl Qòel Figlio, qufirn sibi ,<?oaeterf 
mila ^ Qonsubstautialem Pater gcnuit 
non du dappoi, iinicus^ et naturalis Manat 
FiÙus'ì Dunque Maria, avventurasa^inenle 
eletta.’ Modre del Verbò-uomo recàTa- •seco 
Timmagine così' propria del. Padre, .ch«! ne 
rappresentava la proprietà' personale-, così 
sola ili se stessa j che non poteva rinvenir-r 
si, che in.' lei onde non ebbe dìflìcoltà di 
asserire S. Bernardo: iV^ec in ‘Creatis perr 
sonis , nec. in personis 'ìhcreatif^ kaec in- 
cogitabiiis digàitas reperitur, guod habeht 
Deum Filium^ ni si .in una persona _divi- 
na i qiiae eJt .Patris -, in una persona hur 
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gran principio del credere nòstro, è 'stabi- 
lito 'sopra T ariicolo fondamentale della ver 
Tacita dell' Uomo- Dio : se tutta l’ economi* 
della Sincera pietà sopra questo pegno. fe- 
dele sii Volge di credere un Verbo. faUO 
carne , fuor.’della quale credenza Tana sa- 
rebbe la fede, idolauia la religione; ben 
doveva Iddio 'nutorirrare la credenza‘.intor- 
*i(^ tanto 'mistero con ammirabili .prodi- 
gi^ con aenurti snggolll , e con altri mille 
Argomenti, ebe ne prestassero fedo ? II prò- 
mise difatii dopo la fatale trasgressione allo 
perdute nazioni: lo confermò di secolo m 
secolo con le prdfclicbe espressioni di vo- 
tnini illuminati dalla sua celeste sapienza * 
l’effigiò con molti sacrifizj , e cei'emoni.e- , 
e-rili delle anlicbe osservanze: lo fece ad- 
ditare prescBte.dairxVngelo precursore. Te- 
stimoniarono della sna Divinità gli Aposto- 
li; ed' i- Discopoli ; che ripieni dello Spinto 
del Signore soggettarono aa’ evangelica dot- 
irina-la resistente sapicnza.de’ terreni filo- 
sofanti : la predicàrofio i Taumatiirglii , che 
avvalorati dalla sovrahaconnipòtenza opera- ^ 
rono i piu meravigliflsi avveuimenli . la 
confermarono" i inillioni de- martiri co» d 


volontario spargimento .'^el sangue loro : j n« 
diede convincente riprova il numero di 
tante vergini, che offerirono in 'olocausto 
al Signore il grato odore della loro purez- 
za.. E fra tante dimostrazioni , che della 
Divinità di Gesù Cristo renderono i servi 
suoi , non conveniva , che alla sua Madre, 
più che a tutti , serbato fosse di stabilirne 
la verità con più arcani modi , e porten- 
tosi ? E qual più forte argomento deH’eter- 
na Divinità del Figliuolo poteva recare la 
Madre dell’ immacolata sua concezione ? 
Se por lei tutte si pervartirono le ordina- 
rie leggi del nascere nostro , sola formata 
senza lordura del comun fango paterno ; 
se mentre più furibondo imperversava il 
mortifero torrente , fu rinovellata in lei sola 
con più signorili forme la perduta inno- 
cenza : se unica fra tulli i lacrimosi figliuo- 
li di Èva fu ben lungi Maria dal prendere 
parte del diffuso errore di nostra umanità, 
e di portarne l’ inevitabile pena ; se per lei 
sola con altri ingegni operò il valore della 
redenzione , non riguardandola come accol< 
ta con ogni vita in Adamo ; segno era ben 
chiaro , che da questa terra celeste com- 
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porre «i dovevano le membra deli' altro di* 
vino Adamo, da cui si sarebbe diffusa la 
salute, e la santità sopra tutte le nazioni, 
c che Madre ella sarebbe stata di un Uomo* 
Dio< Ed ecco dall'immacolato concepimen- 
to della Vergine una luminosa dimostra^ 
zioue , pei'chè si orni, e rischiari, ed in- 
eonlrastabilinente si adori la propria veris- 
sima Divinità del suo Figliuolo Gesù Cri- 
sto. Laddove se tocca dall' originale veleno 
non avesse schiacciata nella sua concezione 
l’orrida testa del bugiardo serpente , con 
qual prova il Figlio avrebbe fatto persua- 
dere al mondo da Maria , che Madre ella 
era di un Uomo-Dio? 

Nò già intendo io di occultarvi , o signo* 
ri , che sebbene dovesse ella essere un 
tempo il compiacimento , e la delizia di quan- 
ti sono nel cielo ordini, e gerarchie di An- 
geli , e sono in terra novero , e genera-* 
zioni di nomini , doveva nondimeno per co- 
rnuti legge soggiacere all’ infezione propa- 
gata d'Adamo ne' suoi figliuoli per la car- 
nale generazione. Io non nego, che discen- 
desse ancor ella da un ceppo colpevole , e 
che' colpevole perciò nel ventre di Anna 
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sua madre dovesse essere concepula ; sic» 
co me uoa è meno torbida , e limacciosa 
queir acqua , che trae la sua scaturigine da 
una stessa ibqte contaminata. Dal debito 
però di contrarre la macchia ereditaria del 
primo fallo , anziché dedurne o signori , 
che mescolata e confusa andasse ^ancor essa 
nel comun fato , io ne argomento invece, 
che non s' insinuasse giammai ne' membri 
della pura , e casta Donzella quella orma 
tortuosa , impressa colà nel Paradiso terre- 
stre dall' astuto mentitore serpente. Imper- 
ciocché doveva il Figlio diversamente ope- 
rare con la Madre , che con i servi. Que- 
sti furono sciolti dalle catene , e dall' ere- 
dità dello sdegno a quella passarono della 
adozione, e della grazia. Maria non dove- 
va mai soffrire la schiavitù, e per valore 
di un braccio, che è onnipossente, doveva 
essere sempre dal nemico difesa. Ai serri 
6Ì apprestò abbondante riparazione per i 
sofferti loro mali , alla Madre per ispecia- 
le predilezione si doveva dare opportuno^ 
preservamento per non incorrerli. Val quan- 
to dire : i servi , e la Madre avevan biso- 
gno di redenzione , perchè siccome i servi, 
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così la Madre dovcra contrarre la 'colpa ; 
ma se conveniva ai servi la redenzione di 
rimedio , la redenzione | che opera medici» 
na ad un male già contratto , che solleva 
dal precipizio i caduti, che scioglie i schiavi 
dalle catene ; alla Madre sì doveva quella 
redenzione di preservamento, che previene 
il male, allontana dalla caduta, conserva 
la libertà , e che è più nobile negli ordini 
meravigliosi , ue'qnali la redenzione si distia» 
que. Nobilius liberalur ^ et recUmitur ^ cui 
providelnr ne caciai , et servilulem incur- 
rat , quam ut lapsus erigatur , et factus 
{•crvus rcdimatur. Altrimenti sarebbe stata 
redenta la Madre in quella guisa stessa , 
che redenti furono i servi : il che discon- 
verrebbe troppo all’ amore inlinito , con il 
quale era stata prediletta Maria dal suo l' i- 
gliuolo Gesù Cristo. Operò dunque Gesù 
a favore di Maria quello , eh’ eseguì per 
la salvezza della sua madre il fortissimo San- 
sone. Scendeva in Tannata questo temuto 
giovine generoso a menare in consorte una 
i'anciulla di quel paese straniero , e lo segui- 
va la madre , che conduceva seco a com- 
pagna del viaggio. Epno entrati già ne'con- 
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filli de’ Filistei ; cJ ecco li alti, aversa il cam- 
mino un formidabile leone , che usato al san- 
gue metteva spaventosi ruggiti , e furibon- 
do , e famelico si preparava alla preda. Sol- 
lecito Sansone per la preziosa vita della 
«ua madre , che lentamente il scguia , trae 
innanzi baldanzoso, si presenta rimpetto al 
mostro, lo investe nell’ aprire delle fauci , 
Talferra per le mascelle, lo lacera cosi to- 
sto, come di un capretto farebbesi di grog- 
già imbelle, e perchè la vista dell’ atro san- 
gue , che dal petto grondava , dalle carni 
squarciate, e dall’ orrida giubba spavento, 
e terrore non recasse all’ annosa tarda ge- 
nitrice , gitlò la morta spoglia fuor della stra- 
da in appartata boscaglia. Scendeva cosi dal 
cielo Gesù in compagoia di Maria per unir- 
si con r umana natura; ed il peccato ori- 
ginale , quasi minaccioso leone li attraver- 
sava il cammino, e ruggendo furiosameiitc, 
«.avventava alla stragge non di Gesù, che 
F.gl.„olo era di Dio , dell, compagna 
Vorgmell. Maria, cheflgllnol. era deli-uomo 
La forra ionuiu, del Figlio aoppli alla mal 
lerna liacchezaa , e la apaventosa orrenda ' 
l'ostia assalendo, la prostrò a terra, la di- 
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vise a brani , c la disperse per modo , che 
neppure si avvide la Madre delle orme saa» 
gurnose di questo mostro infernale. O redea* 
ziouc nobilissima, e singolare ! 

E forse che un dritto non aveva la Ma» 
dre , perchè il Figliuolo esercitasse con lei 
questa nobilissima redenzione ? Non fu Ma- 
ria la cooperatrice , e compagna di Gesù 
Cristo nella grande opera dell’ universale ri- 
conciliazione? Si, miei signori. Maria non 
concorse nell’ opera dell’ umano riscatto per 
una felice necessità , il che sarebbe stato 
per lei una gloria di puro dono , ma vi con- 
corse con una libera volontà , che fu una 
gloria di dono insieme, e di merito; giacché 
sopra qùcsto mistero ebbe Ella un arbitrio 
di elezione cosi perfetto , che dal suo libero 
consentimento airambasciata dell’ Angelo di- 
pendeva veracemente e la incarnazione del 
Verbo nel di lei seno , e la redenzione del 
mondo. Expectabatur , cosi S. Metodio , 
consensus Virginis , ut parficeretur opus 
redeniptìonis. E Se tanta parte ebbe Maria 
nella liberazione deli' nman genere , non 
sarà stata giustissima cosa , che Ella poi non 
mai soffrisse la schiavitù, e sempre andasse 
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libera , e sciolta dalle^calene dell’ .infernale 
. nemico? Cosi non sarebbe cosa * o signori, 
di ammirazione degnissima , se <juesta Don- 
-na, ila naie vide sottoposta, alla, sua elezìo- 
.ne la salvezza di tutti gli Uomini} nonavessc 
.goduto della! . redeozione medesima il mag- 
,gior frutto nell’ordine il più perfetto , qu^le 
,8i è quello appunto della redentìQOe preser- 
vativa , giusta la distinzione accennata del 
santo Arcivescovo di Firenze: Nobiliut libe- 
ratur , et recUmitur , cui prQvìdetur , ne ca- 
dat , etservUutem incurrat ^ quam ut lapsus 
erigatur , et factus servus redimatur. , . 

Sebbene , che giova di concludere argo- , 
mentando ciò } eh’ è manifesto per se me- 
desimo ? Iddio } e peccato sono due termini 
di opposizione. Maria' doveva essere il ta- 
bernacolo dello Spirito Santo } perché per 
opera di questo Spirito doveva in lei discen- 
dere omnsr plenitudo Divinitatis corpora- 
liter. Dunque non solo fu conveniente che 
in -questo tempio non mai si aprisse l'ingres- 
so all’ originaria colpa di Adamo; ma disdi- 
eevole sarebbe stato di troppo.} quando la 
còsa fosse altrimenti avvenuta. E veramen- 
te} se l’arca del tesUmeilto passò man ha-- 
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gnata tra le aoqac del Giordano divise ia 
due iniraeolosaYneme,'C 'sospese in aria: ac 
quest’arca medesima fu preservata sola dali'in' 
ccndio vorace appiccato dall' empio rè di Ba- 
])ilonia Nabucco a distruzione di Gcrosoli- 
ma ; molto più l’arca vera , il tempio vivo 
dello Spirito Santo trovar doveva aperto , 
non limaccioso un guadoy onde sottrarsi ai 
gorghi avvolgitori di tutti gli uomini , e 
nell' incendio comune della fìglinolanza di 
Adamo neppure per un momento abbron- 
zare si doveva questo vaso ammirevole di 
elezione, c di onore. Impercioccbè se lo Spi- 
rito del santo amore , che nel fervido suo 
operare qualunque importuno indugio disde- 
gna, e rompe ogni tarda dimora , ùno dal 
primo concepirsi di lei non l’avesse tutta di 
sua mano formata , e con l'attività delle s\ie 
beatissime vampe renduta interamente non 
l'avesse di ogni neo scevra, e di ogni mac- 
chia disgombra; quantunque tutta l'avesse 
poi interamente;abbe11ita , c pienamente ri- 
colma de’ celesti suoi'doni , e cinta per ogni 
dove delle sue purissime Gamme ; potevano 
sempre colà giù nel disperato abisso alle 
dolci melodie degli Angeli, agliencomj de’. 
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Santi, alle feslcvoir allegrezze del Paradiso,' 
con le quali sarebbe stata esaltata, in cielo 
Maria qnal tempio vivo di Dio , qual taber- 
nacolo dello Spirito Santo , potevano sempre 
ripetere empiamente* fastosi, ed insultanti i 
Demoni , che quella donna , per la quale tan- 
to si rallegrava la 'celeste Sionne ,'era stata 
ancora essai un tempo la compagna de' pec- 
catori , la nemica di Dio , Feredé della morte, 
la prigionièra della colpa ', la schiava dell'in- 
ferno. Che anzi la tracotanza sacrìlega del 
comune nemico più alto alzare poteva la voce 
a vittoria, e quello Spirilo^ gridare ,' sì. ge- 
loso della sua. gloria , si zelante per l'illiba- 
tezza de' tempi, sì minaccioso per là purezza 
de' suoi altari, si riposò sopra un’ ara pro- 
fana , che fu un giorno immondissima , e 
volendosi edificare un tempio vi'trovòi rot- 
tami del trono , sul quale aveva esercitato 
il dominio 1' implacabile- nemico suo. Ora 
è possibile mai , che lo Spirito^ Santo soifrir 
volesse questo grandissimo avvilimento del 
suo nome , della sua gloria , dell'onor suo 7 
Nò , grida San Bernardino , a cui fanno eco 
i Padri , ed i Teologi di santa Chiesa; 
quam IdoUs adolendum fuit thus sacri* 

6 • 
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legum in hoc sanctuario j in quo Spiri» 
tus Domini erat descensurus : numquam 
profanaa victiniae mactandae in hoc al- 
tari ^ quod consecrandum erat per victi- 
mam destinatam ad coelum cum terra re» 
conciliandum. Infatti lo Spirito di Dio , 
che per tenero sfogo delle sue compiaccn* 
ze si diramò di se fuori , e con l' attività dei 
suoi vivacissimi ardori la prima bella cagio- 
ne divenne della universale produzione del- 
le cose : ebe per diffondere le fiamme deirim- 
mensa sua carità , amò T uomo prima anco- 
l a , che fosse ; e innanzi ebe sì compiacesse 
deir immagine sua in lui scolpita , ed im- 
pressa: innanzi ebe si deliziasse della sua 
unione con esso lui formata , aveva già ap- 
plicato le amorose sue cure alla creazione 
di un mondo ordinato a benefìzio deiruomo: 
quello spirito y ebe sempre y e per ogni dove 
nescit tarda molimina ; non 'avrà veloce- 
mente prevenuto' con la sua grazia y' e tutta 
abbellita de' suoi favori quella eletta anima 
fortunata, ebe prima ancora deiruomo era 
stato r oggetto il più geloso , e più caro 
del partecipato suo divinissimo amore ? Tan- 
to più y che corrispondere dovendo fra loro 
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con armonioso concerto , e mìrabil arte il 
concepimento di Gesù nel seno di Maria , 
e quello di Maria nel grembo di Anna ; cor 
me quello operossi con ispeciale influenza 
deir eterno amore , da cni la Vergine eletta 
venne per ogni parte adombrata , e resa 
prodigiosamente feconda ; cosi anche questo 
dovè santiGcarsi per opera del divinissimo 
amore ; dalle di cni purissime Gamme com- 
piere dovevasi l' adorabile mistero . Quello 
Spirito dunque del Signore , ebe fabbricò 
]' asèendimento dell' eterno Sole di giustizia 
disceso in terra a rischiarare coloro , che 
néile' dense tenebre , e fra le nere ombre 
di morte miseramente sedevano ; quello stes- 
so divino Spirito il primo sorgere formò di 
quella aurora benefica , che precedè alla 
chiara , splendida , e da lunga stagione pre- 
sagita , sospiratissima luce , onde anche in 
questo senso si può dire di lui ; Tu fahri- 
catus et jiuroram^et Solem. Egli con ge- 
losa ardentissima enra disebinse dì si bella 
Aurora 1’ ascendimento primiero :^Egli la 
fabbricò con carità sì anelante , e sollecita , 
che già non volle indugiare, che aprisse alla 
luce le prime aure vitali per diffondere in 
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essa i santìGcati suoi ardori ; ma prima an- 
cora del di lei temporale nascimento , no( 
primo istante del suo concepirsi perfezionò 
la grande opera ; onde si avvera in lei il 
detto deir Ecclesiastico : Ipse creavit Ulani 
in Spiri tu Sancto. Ed oh la bella riflessi o* 
jic di S. Bernardo ! Si legge di Geremia , 
che lo Spirito di Dio operò la sua santifl- 

cazlone nel seno stesso della sua Madre : 

* 

p di Giovanni ripetcsi , che esultò il fan- 
ciullo nel grembo stesso della sua genitrice; 
ma laddove c dell’ uno , e dell’ altro §i dice 
in utero sanctificavi te : exullavit iufans 
in utero ; della candida e pura , dell’ im- 
macolata Verginella Maria altamente risuo- 
na : exultavit spiritus meus in Deo, E que- 
sta , e quegli nacquero alla grazia pria di 
nascere alla luce; ma quei primi , perchè 
liberati da una colpa già ne' seni delle loro 
Madri contratta , dovettero in quel materno 
grembo esultare , in cui furono prosciolti : 
In utero santificavi te : exultavit infans 
in utero. Maria però creata in Spirita San- 
cto scevra da una colpa non mai contratta, 
esultare dovette in Dio , in cui preservata 
ne veune; Exultavit spiritus meus in Deo. 
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Maria ergo in Veó\, et mn'ituùtero prk 

respectu gratiae qua'^praevekta^ ertit \ 
iBxultafe. perliibtcìt. in i 'i:. * i i ■ i' ■.-.•'■.ii 

.'.,Oh- felice dunque, oh j i^è t quattro: volte 
avventuroso 1 momento ’ìn cVii sciolta' dalle 
nsaté léggi detta- corrotta nostra natpra , in 
aria tutta iella ,ic'leggiadra''.fu;iIc€BÌceputà 
M»ria:! (iTa.fosti , 'fòrtuaaio 'momento , il 
terminè; sespirato dèlie divine 'pròme«e'^ 
tu l’oggetto ; grande ■ delle predicazioni ! de? 

^ Profeti, tu 1) antico scopo delle brame de’ 
Patriarchi, tu il desiderio lavoro di tutti 

i tempi- Di te parlando con evidenza profe* 
tica, disse il Damiani, che garreggiato ave- 
VaoO i secoli antecedenti per acquistarsi la 
gloria di darti al mondo : èertabant inter 
jc saecula quodnamortu Firginis gloria- 
■retur. In tc fu finalmente compiuta queU’op'e- 
ra tanto simboleggiata nelle Scritture , so- 
spirata tanto . daU’ infelice discendenza di 
Adamo , in cui , tutte intere •, e non mai 
guaste serbandosi le sembianze purissime 
del divino artefice , più vivamente si mani- 
festò , e rifulse quella eterna idea , che il 
tutto adorna , e produce. In te la' ragione- 
fole natui’a deposta già , e scacciala, lungi 
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4al gi»rdm<^ ddraiose di: Eden f perché' di» 
sadorsa: della primiera, innocenza' y- tatti 
riassumendo i luminosi .suoi. lineamenlì , e 
di' più vaghe, di più perfette (forine abbel- 
lita, tornò noveUanienle a far pompala Ma- 
ria deVpregi naturali di sua celeste bellezza. 
In te finalmente incominciarono a dileguarn 
le pallide tombre tenebrose; , thè spdrsewràr 
no per runiverso;i' e ad appressarsi alla terra 
r eterno Sole di giustizia , die apportatore 
di luce, di santità, dì salute , debellò Tiri- 
fcrno , scancellò.il peccato , confuse la moi^ 
te , e ridonò agli uomini il sempiterno' go- 
dimentó. • ’ . '.t' ; i.- f 1 

Le quali cose così essendo, o signori i'io 
a concludere la • panegirica * orazione non 
devo altro , se non che quella stessa rifles- 
sione ripetere , dalla quale trassi incomin- 
ciamento. La concezione ‘ fromacolata della 
Vergine non è -alla flne , che uno sfoggio 
luminoso della sovrana onnipotenza divina, 
ben dovuto a Maria, come quella , che al 
grand' uopo 'prescelta della redenzione del 
mondo , e Madre- eletta del Veibo-uomo, 
non solo la prìmògenita' divenne di tutte la 
creature 5 : ma - fino t dairetferno fu riguardata 
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dal Padre , coitfe quella , cfce nel pregio al>* 
tisiimó della 'divinai maternità’ seco recavi 
r immagine propria di se medesimo '« dkl 
/ìglio'come quell», cbe nel prezioso vincolo 
di nna strettissima: consanguinkà essere dò- 
.veva cooperatrice nella sospirata da tatti gli 
nomini nniversale rtoonciliaaionée dallo S{ib* 
rito Santo , come quella v cIk 'per la tem- 
' porale generazione dèiP umanatO'Signore di- 
veniva il tabernacolo vivo della saa divinilà. 
Laddove la viziata concezione di questa Don- 
na torna in avvilimento della gloria stessa 
di Dio , cbe amandola sopra tutte le creature, 
sopra latte non la distinse: del Padre, cbe non 
sottrasse dairoriginale peccato cbi l' immagi- 
ne recava di se medesimo: delFiglio, cbe 
non fece godere il maggiore, e più nobile 
frutto della redenzione alla sua Madre , cbe 
nella redenzione stessa era cooperatrice , e 
compagna ; dello Spirilo Santo , cbe non 
difese dagl’ insulti dell’ infernale nemico 
quella eletta felicissima Vergine , cb’ esse- 
re doveva un giorno il tempio vivo della 
sua divinità. In queste opposizioni di cose 
cbe ne discende , o signori ? Eccone la evi- 
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■denfissima' coa’seguéliu.' Maria fa' qbdfa 
Doma aTventarosa , < c i fortunata ’ Genitrice ; 
Uè ^ua:7taéuffestJasus.!Danqae non solo 
fu doverosa, giusta*', e convenevole'cosa 
che nella sua concezione nè segno alcuno 
Vi fosse , alò vestigio , nè orma di quel male , 
•che nélla viziata : generazione degli uomioi 
«gorgo dalla perversamente usata libertà di 
Adamo ;t‘ma •disdicevolc sarebbe di troppo > 
ed a comprendersi 'dilEcilissimo , quando 
nel primo suo concepimento' rinovellacà 
non si fosse in lei la perduta sgraziatamente 
dai disobbedienli progenitori innocenza pri- 
miera , ed avesse la macchia contratta dall* 
originaria funestissima colpa. 


ORAZIONE 


PER 


L’ASSUNZIONE DI MARIA SS. 


Magnificat anima mea Dominum . . . quia 
fccit mihi magna , qui potens est. Nel 
capo I. di S. Luca. 

.Alloradic il risorto Nazareno Signore ^ 
perfettamente esercitate in terra le due 
parti del celeste suo officio, di profeta, ri- 
velando agli nomini, come Verbo di Dio, 
tutti i consigli del Padre, di Sacerdote uni- 
co, ed immortale, oiferendo sopra la croce 
r ostia santissima della sua vita : alloracliè 
tra le festevoli melodìe dell' angeliche scbìe> 
re, tra la comune esultazione de' santi pa- 
dri , a cui facevano eco terribile la vinta 
morte , e l' inferno debellato , tornò trion- 
fatore nel seno dell' immortale suo Genito- 
re a prendere immutabile possesso della semt 
piterna' eredità , e come re consegrato di 
tutti i secoli a spiegar» P esercizio tranquil- 
lo delle sua potestà in santificazione della 
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Chiesa da tatto il moado raccolta ; fa prov- 
vido consiglio, e sapiente economia lasciare 
in terra Maria, benché impaziente ancora 
essa , e violentala dalla caruà di spezzare 
i legami della spoglia terrena , e sprigiona- 
ta correre anelante alla bella unione di Dio. 
E chi mai, se la gloriosa ascensione del Fi- 
glio veuiva accompagnata dalla prodigiosa 
assunzione della Madre , chi mai consolato 
avrebbe gli apostoli mesti troppo, e dolen- 
ti per l'amaro distacco del loro Capo, c 
Maestro? Chi mai più di Maria, che per 
la sublimità delie inenarrabili sue virtù ve- 
ramente il poteva, chi mai più di lei , avreb- 
be dato i necessari luminosi esempi della 
eroica santità predicata ai couveriiti novel- 
li ?; Chi mai più della Vergine servire p> 
leva di splendidissima luce alla nascente 
Chiesa di Gesù Cristo ? Compiuto però il 
corso di pochi anni , consolare si dovettero 
pure una volta le smanie della Madre , i 
desideri del Figlio, le impazienze del cic- 
lo ; e benché si rattristassero amaramente 
gli apostoli, e ne piangessero i discepoli, e 
se ne dolesse il mondo ; si lasciò libero C- 
nalmentc alla cavità rattenuta Uno allora con 
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ua miracolo di provvidenza, che coorimr 
peto veementissimo del santo ardore disgiun- 
gesse dal suo frale l’ anima avventurosa ; e 
questa a quello con immortale risorgimen- 
to ricongiunta per l’erte ampiissime vìe del 
folgore , e del tuono andasse vittoriosa , e 
Irionfatrice ad unirsi al suo eterno immor- 
tale principio. Ed appunto questo e quel 
giorno faustissimo,; in cui lieta oltre il co- 
stume, e festosa la santa chiesa solennizza 
di questa donna la preziosa morte, la glo- 
riosa salita al cielo, ed il solenne divino in- 
coronamento. E voi, nobilissimi ascoltatori, 
convenuti qui siete per ascoltare di questo 
immortale magnifico trionfo la pompa^ la 
grandezza , la gloria. Ma che potrà di^ve^ 
ne dicitore inesperto,; quale io mi sono, se 
nel sublime soggetto la maschia eloquenza 
de Greci , e de’ Latini padri viene meno'* 
e si perde; e le molte espressioni, con le 
quali ne adombrano le scritture il glorie^ 
mistero , non sono che smorte immagini loii4 
tane troppo dal vero? Nientemeno, perchè 
tenere ne deggio io panegirico ragionamen- 
to, tenterò di- farvi in qualche modo divi» 
aare V altezza, la maestà, la gloria dell’ec- 
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celso trono , su cui venne sublimala in que- 
sto giorno Maria , da ciò che da Dio si do- 
veva a Lei per compenso della sua santità , 
e per onore della sua dignità. Voi sosleiic* 
ie intanto , avvalorale voi, o gran Regina 
del cielo , gl’ infermi nostri pensieri , perchè y 
malgrado il terreno ingombro , un qualche 
rag'gio almeno discoprire possiamo di quel» 
la immensa luce beata , che sfoggia piena- 
namente in voi trionfatrice nel regno eler* 
no della gloria ; e così alle soavi melodie 
delle festanti angeliche schiere anche le no» 
sire benedizioni si uniscano , e le nostre 
laudi per le grandezze, e* magnificenze a 
vostro ingradinicnlo proluse , ed a vostra 
esaltazione dalla Triade sacrosanta. i . 

Siccome la corona di onore insieme, e 
di potestà , 'onde dal sommo, e giusto mo» 
deralore delle cose investiti vengono gli 
eletti nql paradiso , è sempre in proporzio- 
ne alla sottile dissamina della loro eccel- 
lenza ; cosi vói ben vedete , o signori , che 
a concepire una qualche idea della gloria, 
onde assunta in cielo venne fregiata Ma* 
na, basterà riflettere alla grandezza della 
santlla, e del merito, di cui ricolma parti 
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da questa terra la felicissima donna. Ma 
come fissare lo sguardo in quella altezza, 
e profondità , in, cui -si va a confondciif» 
qualunque intelligenza creata? Yaticinaro« 
no infatti della erpica santità di Maria i 
profeti del fatidico sovrano lume partecipi, 
ma nella energi:^ delle simboliche loro for- 
inole appalesarono chiaramente , che parta* 
vano eglino impercettibili cose. Ne parla 
il gran profeta' Isaia, e s'immagina di ve- 
dere monti cosi elevati , che nascondono la 
fronte al di là delle nuvole , e nella subli- 
mità loro , dice egli , si fonda , e posa lo 
sue radici quell' altissimo monte , cb' esse- 
re dovrà la base , c la fermezza della ma- 
gione del Signore. Ne parla il penitente 
Davidde , ma non. può altrimenti mirare i 
fondamenti di questa mistica città di Dio, 
se non solleva Io sguardo sulla eminenza 
de' cieli. Ne parla il contemplatore di Pat- 
mos, e ravvisa una donna, ch’elevando 
il capo più in là delle sfere , premendo con 
i piedi la luna , raggiante in volto de’splen- 
dori del sole , e cinta il crine delle stelle 
più luminose , riempie di so stessa e l’uno, 
e r altro polo. Cedri , che v’ innalzale sul 
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monte Libano , cipressi , cbe vi ergete ia 
Sioune, siete voi immagini vaghe, belle,, 
misteriose, ma lontane troppo per espri- 
mere Taltezza , Televazione, la sublimità del 
merito, della santità, delle virtù di Ma- 
ria. E veramente di una donna uscita dal- 
la bocca deir Altissimo primogenita avanti 
tutte le creature : di una donna prescelta 
alla divina -maternità prima, cbe sui car- 
dini propri venisse il mondo librato ; di 
una donna eletta prima di qualunque na- 
scere di aurora , e di giorno : di una don- j 
na , la di cui fortezza , sapienza , e subli- 
mità fu adombrata per il corso di molti se- 
coli con tanti simboli grandi, luminosi, 
altissimi \ di una donna . . . dirò tutto , 
di Maria , si può dire , cbe fu il lavoro 
dclTimmenso volgere degli anni , cbe fu la 
speranza de* patriarchi , 1 oggetto de profe- 
ti , la gioja del paradiso , cbe fu l* eccesso , 
della magnificenza , la vaghezza , il com- 
piacimento della Triade, ma non si potrà 
giammai ne conoscere, ne ideare il teso- 
ro , cbe si accumulò della grazia ; e che 
si accrebbe del merito. 


/ 


Digitized 


prescelta infatti , ed innalzata alla sablU 
missima dignità di concepire corporalmen- 
te nel di lei seno quel Verbo stesso eter- 
namente conceputo nella mente del Padre , 
dovè essere riempiuta di tanta grazia, quan- 
ta al nobile retaggio cbieJevasi di una di? 
gnità , che lontana affatto lasciandosi tutte 
le create cose , andava a poggiare presso 
r iafìoito , e r immenso. Concludono per 
questo i teologi, ed i maestri, che. la gra- 
zia, di cui sul primo felicissimo uscire di 
mano al creatore fu adorna Maria, supe- 
rò di lungo spazio la grazia , e la santità 
consumata di tutti i santi del Paradiso. E 
se il primo ingresso di questa mistica Ge- 
rusalemme più da Dio si amò , che i se- 
creti tabernacoli di Giacobbe: se- la san- 
tità di Maria ebbe incoinincìaraento , ove 
r altrui pose termine : se a lei servi di ba- 
se quello, che ad altri fu sommità: eh' è 
quanto dire , se Maria conceputa appena 
nel seno di santa Anna fu più ricca di 
prerogative, cidi doni, che altro juomo , 
o angelo lo fosse mai giunto all' ultimo su- 
premo grado della sua santità': Maria a 
nalivitaie sanclior cheruòim^ sanctior sa- 




raphini, et nulla comparatione ’ caeteris 
omnibus sanctior^ non sarà impercettibi- 
le ( non che malagevole cosa comprendere 
r accrescimento , ed il termine di questa 
gran santità? Voi ben sapete, ed e conta 
tra i fedeli, e risaputa dottrina, tale es- 
sere l'iudole della celeste grazia , che tan- 
to vie più. cresca , e si raddoppi , secondo 
che in assiduo moto , e lavoro per noi ef- 
ficacemente si tenga , nella guisa , che pic- 
cola scintilla , cui fomento , e soIEo eccita- 
tore non manchi , ratta , c veloce in vasto 
incendio sormonta. Per altra parte, e chi 
non sa, che Maria per la perfezione della 
sua natura nell' operare virtuoso niuno in< 
coutrò mai di quegli ostacoli , che l' erto 
cammino della virtù attraversano le più 
volte, e ritardano; non racciecamento dell’ 
intelletto , non il tumulto deHe passioni , 
non la ribellione del senso ; anzi è per la 
cognizione più perfetta di Dio , e per il 
dolce istinto , ed il più vivo movimento del 
cuore ad amarlo , e per la forza efficacis- 
sima della grazia attuale , fu avvivata mal 
sempre a produrre degli atti eguali nella 
intenzione all’ abito delle virtù , che pos- 
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sedeva ^ e quindi ad accrescere, e molti- 
plicare il cumulo de’sDoi meriti , e la gran- 
dezza della sua santità ; ond’ ebbe a dire 
san Bernardo : Maria quidquid gratiae 
habuit , statini in lucro posuit , ex quo 
hauriret Jt-uctum , qui maxime percìpi 
poteratl Dunque se Maria nel primo istan- 
te della sua santificazione si sollevò ad una 
altezza , a cui non potrebbe ascendere il 
serafino più amante di Dio nel tempo qua- 
lunque siasi concesso a lui per meritare : 
se Iddio si compiacque di questo primo 
istante con un amore più intenso di quello, 
con cui predilesse tutti i suoi suoi giunti 
al termùie delle lunghe loro fatiche : se il 
primo alto di corrispondenza alla grazia 
celeste fu maggiore degli atti i più eroici, 
e magnanimi , ai quali pervennero i santi: 
se questo si moltiplicò dai primo momento 
sino al termine della vita ; sarà impercetti- 
l)iie raggiungere il termine della santità, e 
r aumento delle virtù di Maria. Da che 
però nell' ordine delie create cose non sì 
può idea rinvenire , che adeguala sia al- 
la grandezza del virtuoso operare di Ma- 
ria , io non dirò certamente , che Maria 
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fosse eguale nella saulità al suo Figliuola 
Gesù Cristo. Dirò bcue , 9 lo dirò eoa 
san Bernardo f che sp Maria, perché crea* 
tura nè fu , nè potò essere eguale al suo 
Figliuolo, fu però 0 Lui somigliantissima. 
Dirò , e lo dirò con san Girolamo , che sq 
la pienezsa , e la ridondanza della grazia 
fu sostanzialmente nel Figlio mercè la di- 
vinità , per gratqita pafticipaz(one pompeg- 
giò ancora nella Madre. Dirò bene , e lo 
dirò con 1 ' angelico Dottore , che l' onni- 
potente mano di Dio può creare e un mon- 
do più bello , e un cie]o più luminoso ; 
ma non può fare , o che sia più perfetta 
la umanità di Gesù unita al Verbo , 0 che 
più ricca vada di grazia Maria , che ne fu 
la Madre ; e quindi pòncludcrò con San- 
to Agostino , che r altezza della santità di 
Maria a colui solamente sia manifesta , che 
di nostra fragile spoglia nel di lei seno si 
ricoperse. 

Questa, p siguori, fu la grazia, questa 
la santità , questo il merito , che nel pre- 
scritto felicissimo giorno del salire , che fe- 
ce in cielo la Vergine, ebbe in Lei a coro- 
nare quel giustissimo rimuneratore degli 
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eleni , che glarò in sua parola di non la- 
sciare senza mercede una lazza ' di acqua 
pura cortesemente donata a spegnere T al- 
trui sete per amor suo. Ora argomentate roi, 
se per il compenso di tanta santità avrà Id< 
dio sodisfatto alla sovrana sua muniCcenza , 
facendo bella mostra nel cielo di quanto e 
possa , e sappia , e voglia donare ai suoi 
eletti , quando ne abbiano il merito. Per- 
tanto se a mettervi in luminoso apparato 
questa della gran Vergine al cielo pompo* 
sa, e festevole salita , io vi dicessi , ebe a 
precorrere , e celebrare di questa- -donna 
il trionfo mossero dal paradiso le angeli- 
che schiere formando a lei con il dorso , 
e con le ali il sublime carro trionfale : se 
io vi dicessi che nella sua gloriosa celeste 
assunzione l' adornò il sole della sua luce, 
le servi di sgabello la luna , e corsero ad 
incoronarla le stelle : se io vi dicessi , che 
giunta appena presso le soglie della maf- 
gione superna tutta risonò d’intorno quel* 
la reggia beata di laudi , di acclamazioni', 
e di encomj : e i patriarchi la benedissero 
come nobile germe della loro stirpe ; e 
r acclamarono i profeti come l'alto sogget* 


IO de* loro vallcini; e i règi, 1 sacerdoti, l 
martiri, i vergini, i santi tutti, come or-> 
namento la esaltarono de'Ioro diademi, co> 
me madre avventurosa dell* eterno sacerdo- 
te , come invitto esempio di fortezza , co> 
me eroico modello di purità , come con- 
solatrice finalmente del cielo , e della ter- 
ra ; e quindi Iddio disserrò a Lei gli abis- 
si della sua vivifica luce, aprì i tesori del 
suo gaudio immortale , rimosse ogni argi- 
ne al torrente del gaudio , che tutti ine- 
bria di dolcezza i comprensori celesti , e 
dopo averle fatti palesi gli arcani della 
sapienza, c della scienza della Trìade, do- 
po averle disserrato 1* impenetrabile abis- 
so de’ suoi gìudizj , dopo averle discoperto 
r ordine della proridenza , la rettitudine 
della sua giustizia , la ingegnosa economia 
della grazia , la soave condotta della mi- 
sericordia , l’avrà invitata non già al pa- 
ri degli altri eletti qual serva fedele alla 
jmercede deU’opera , ma qual’amica , c qual 
figlia a parte del sno trono, della sua corona: 
quando queste, e più, e maggiori cose io vi 
dicessi , nulla vi direi , onde ideare in qual- 
che modo il fulgidissimo seggio di gloria. 
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su cui fu elévata io questo giorno Maria. 
A coacepire la gloria, ond’ella fu abbon- 
dantemente ricolma , converrebbe poter, 
misurare V oceano sterminato della grazia , 
di cui fu arrichita, l’immensità deU’amore, 
di cui i fu accesa , il merito altissimo , con 
cui cooperò alla massima di tutte le opere 
della Triade , che sono sublimissime cose , 
per le quali si smarrisce, e si perde qua- 
lunque intelligenza creata. < > 

, Che se impossibile è certamente a tale 
altezza elevarsi ; quanto non lo sarà , se ri- 
chiamare si voglia a memoria la- dignità 
di Madre , e l’eccellenza di corredentrice 
del mondo ! Maria prescelta madre del 
Verbo andò adorna di tutti i pregi lumi- 
nosissimi dell’ordine della natura; si appres- 
sò quasi all’ infinito nell’ordine della grazia;- 
e nell’ ordine della gloria non sarà stata su- 
blimata a ule elevazione, che maggiore del- 
la sua fosse solamente quella Trinità sacro- 
santa , e della umanità <lel sno Figliuolo Ge- 
sù Cristo 7 Una volta, che piacque al di- 
vino Verbo -scendere dall’ alto di sua beata 
indipendente sovranità « entrare nel servo re- 
gno della natura , innalzare Maria per nna 
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grazia, della quale non si dà la maggiore, 
alla dignità di sua vera genitrice ; d' uopo 
Ileo era , clie a nostra norma , ed esempio 
le umane leggi perfettamente adempiendo, 
come figliuolo ad una madre, e grato de- 
fiiio ,. ed umile soggezione , e copiosa ricom- 
pcDza rendesse alla sua Vergine Madre. In- 
fatti che mai non operò I' Uomo-Dio ancor 
't latore in terra per dare sicura riprova di 
gratitudine c di onoranza alla sua Genitri- 
ce ? Chi non sa , che a lei prestò umile , 
prontissima dipendenza ? Chi non sa , che 
le , apri i sentimenti più nascosti del cuore, 
che la fece partecipe de’ suoi eterni con- 
sigli , che le cOmmuuicò i tesori della sua 
infinita sapienza, che profuse alia di lei san- 
tificazione tutto r infinito del suo merito , 
c compagna la volle nell’ òpera dèlia re- 
denzione? E quando poi nel trionfante suo 
regno dovè questo Figliuolo compensare al- 
la'* sua Madre ed il suo generoso consenti- 
mento all’ ambasciata deH'angclo, ed il ri- 
cetto, che U diede nel suo purissimo seno , 
e le tenere sollecitudini , ed i continui di- 
saggi , onde il lattò bambino , il mise ia 
salvo ricercato a morie, da geloso tiranno , 



il rintracciò per tre giorni smarrito , il ri- 
storò tante fiate stanco dai fabrifi lavori ; 
quale non sarà stata la degna di un \iomo 
Dio gratissima corrispondenza? Ben io m'im- 
magino pertanto } che assisa seco alla destra 
del Dio Genitore , avrà a Lei ripetuto il 
Figliuolo ciò) che a Lui disse il sovrano Pa- 
dre nel trionfale ingresso nel gandio suo ; 
oggi ti ebbi io perfettamente generata tra 
lo splendore de' Santi , e solamente di noi 
sarai minore nel regno i chiedimi Secondo 
i meriti della tua dignità, secondo l' amo- 
re , onde mi accogliesti nel seno , secondo 
i martirj, che ti recò la mia croce, secon- 
do il tuo zelo per la mia chiesa : chiedimi 
secondo la perfezione della tua uhhedienza , 
e r adempimento del tuo sovrano ufficio ; e 
sarà salva ogni gente, che in te confida. 
Tu regnerai sull' umano genere, tu la gran 
mediatrice , tn la ministra sarai delle mie 
grazie, de' doni miei. Te signora del crea- 
to tutto, e gran regina de* cieli conosceran- 
no gli angeli, e onoreranno le generazioni 
tutti degli uomini. 

Tanto più, che questo impero sovrano 
nel immenso regno di Gesù Cristo si do- 
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vcva a 'Maria per diriito acquistato nella re* 
denzione. Imperoccliù se l’impero sommo 
del mondo , cbe naturalmente conveniva a 
Gesù Cristo per la sua divina natura , di- 
venne la condegna mercede, il giusto gui- 
derdone , il dovuto compenso alle fatiche , 
ai strazi della penosa sua morte; onde sie- 
de alla destra del Padre l’ eterno Figlio di 
questo sovrano principato investito , e come* 
Dio , che lo creò , e come Dio-uomo , che 
lo redense ; non sarà vero , che per questo 
secondo riflesso all’ impero universale del 
mondo un dritto avrà acquistato la madre? 
Non fu ella nell' acquisto secondo di que- 
sto impero c cooperatrice , e compagna ? 
L’ opera della redenzione , opera di tanta 
gloria per l’altissimo Dio, di tanta espetla- 
zionc per tutti gli uomini; di tanta salvezza 
per l’umano genere non si propose alla li- 
bera elezione di Maria ? Iddio , e gli uo- 
mini non aspettarono per l’ adempimento il 
volontario consenso? Non entrò per Moria 
la radenziqiK nel mondo*, come per la prU 
ma donna era entrato il peccato? Non vol- 
le' Iddio la* somma' gloria della sua Madre, 
facendo da lei- dipendere 6 la iBCMrna**®*** 
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del Verbo, e la redenzione del mondo? Se 
dnnque nell’opera della universale riconci- 
liazione 'non fu Maria un materiale istrn- 
«entOy'raa fa il 'principio di tutti i beni; 
cornei per la redenzione si acquistò nn drit- 
uy Gesù al imperò del mondo; cosi per la 
cooperazióne a qnesta redenzione medesima 
lo stesso dritto si sarà acquistala Maria. Con- 
venevole fa per tanto , e ginstissima cosa , 
che - sovrana di questo impero fosse diebia- 
rat& dal Figliuolo la Madre, cosi ebe per 
lei si dassero da Dio le grazie, per lei discen- 
dessero i lumi , per lei si dispensassero i 
favori , per lei i lauri si compartissero , c 
le corone della felicità, e della beatitudine 
eterna. Quale adunque , e cbì può dirlo 7 
quale sarà statà la gloria, la grandezza, la 
sovranità, l’ impero, a cui venne assunta 
in questo giorno Maria? 

Che s’è così: uideamus cum fiducia ad 
thronum gratiae. E giacché Ella al visibi* 
le regno di Gesù Cristo presiede in ciclo 
per condurlo a salate ; noi riponiamo in lei 
ógni nostra fiducia , perché avvocata sià , 
e.' mediatrice sempre appò Dio nel grande, 
unico, importantissimo affare della eterna 
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nostra salute, e di sostegno cl serva, di cori- 
fono, e di. guida per condurci nel sentie- 
ro diflicile della cristiana’perfesione , e per 
avvalorarci nel continuo; esercizio • di.com- 
Lattinnento ai potenti inviti piacevoli dell’ 
ingannato, mondo , e del protorvo senso ri- 
calcilroso. Imploriamo per di lei interces- 
sione da Dio , una fede viva , che ci fac- 
cia operare , una ferma speranza , che mai 
non resti confusa , un’ ardentissima cala- 
ta , che estinguere noni si possa da tut- 
te le a<!;que della tribolazione , :una com- 
piuta vittoria sulla tirannia delle sconvolte 
passioni , un perfetto distacco dall amore 
non ordinato di poi med esimi nno spiri- 
to umile , un puro cuore , e contrito. 

' Salve adunque, o potente regina, ma- 
dre della misericordia , vita 4 dolcezza , spe- 
ranza nostra. Noi in mezzo alle amare vi- 
cende di questo esiglio penoso , schiavi dell 
antico Iggrimevole retaggio di Èva , alzia- 
mo le sgrida, di fiducia e diìajùto-a voi, 
che madre ..nostra al benefico impero- pre- 
sedete, della inchinevole misericordia i E 
molli di amaro pianto al fondo di questa 
mìsera } .e perigliosa valle di lagrime alzia- 
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mo le mani , e con voci iuterroUe dai ge- 
mili , e dai sospiri imploriamo il valevole 
vostro patrocinio. Su dunque , amorosissi- 
ma nostra, avvocata , wlgete oggi più che 
mai compassionevole , volgete , a noi le 
pietose vostre pupille. E fra quante grazie 
abbiamo finora dalla pietà vostra ottenuti, 
e- speriamo di ottenere, quella principale 
ne impetrate , che , compiuto il corso' do- 
lente di questo esigilo, giungiamo -a gode- 
re in cielo con voi l’ amabilissimo Gesù , 
caro frutto* dell'intatto vostro purissimo se- 
no. Questa sopra di ogni altra è la desit- 
durevole intercessione, che incessantemen-r 
te imploreremo da voi, che Vergine siete 
di clemenza ricolma , di pietà e di dol- 
cezza. ì 


Digilized by Google 


i 56 


ORAZIONE, 
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1 'S. G'IAGINTA • 
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Vtque sol refulsit^ qui prìtis trai ìnnu» 
tilo aceensif» est ignis .magnus , ita 
. ut ^omnes.miràrenturj, N«llib. t. de'Mac» 

-.,,cabei.'o.-. . •> / . . 

D I..,. ^ ' . , . J ... 1 

a qaell'alio religioso silenzio, da qtteV- 
Io itnporé profondo , che d’ improvviso ai 
•corse nelle labbra , nel volto , nel porta- 
mento del popoln d'Israele, alloracbè alzò 
la voce da Dio inspirato H Profeta Neemia , 
e fece comandamento , cbe porzione si at- 
tignesse dell* acqua torbida , e limacciosa 
rinvenuta dai sacerdoti ricercatori del sacro 
fuoco , e quindi le già disposte legna , c le 
vittime pure ne venissero asperse , perchè 
ardessero tosto , e si consumassero in sa- 
criGzio ; si da quella ammirazione mede- 
sima* riempiuto io mi restai , quando per 
eseguire T onorevole impegno di tessere la 
panegirica oraaione aU' Eroina magnanima , 


órnainenio’ , ,e decoro dell* itlustre famigliò 
nobilissima de’ Mariscotti , la beata Gia- 
cinta , ttii posi- a 'trascorrere la storia dellé 
sue gesta , e da princìpio' rinveénì ', che 
Giarice ', così chiamata un 'giorno la geritile 
Donzella , si racchiuse per sempre riei squab 
lori 'muti di" t>fn‘ chiostro ’j" e 'sì' ayvtoliB trà 
le ruvide lane religiose non perchè disde- 
gnosa fosse, e schiva delle piacévdli'-'cosA 
del secolo : non pèrche anelasse à‘11' eròisirió 
glorioso • della santità : non finalméhle 'per 
«vido desiderio di bearsi con le dHetlaziont 
dolcissime di quello sposò , che' si' nutre , 
e scherza fra i gìgli; ma perchè strascinata 
tì fu a' forza , quale vittimar involontaria 
infelice -dal ' paternò comando ', dal timore 
servìl«\{dal capriccio ambizioso. ' ' ' ' 

Grande Iddio, è terribile f - Se avvi pef 
ogni’ uomo una' voreazìone divina ad uno 
stato di vita, anziché ad uh altra : seque-» 
sto stato -un legame chtttrehe di Ootinessionc 
Strettissima' con la'Salnte' eterna deiranima^ 
•ed etÀra ;part-icolarmcnte hel piano della fc- 
■fice predestinazione, ^cohte principio , base, 
-fbndameritt)' di qtiellè' vie Segrete , cbiamaté 
daUa scriUora ]fie della vita , e della inerte^ 
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una donna , che si unisce a voi con i nodi 
indissolubili della religiosa osservanza , seiiza 
ppemettere all’ elezione di uno stato il ’pìù 
•eccellente ,,.ei perfetto la preparazione sol- 
lecita , la maturità necessaria , il fedele con- 

f , 

sigilo,, la direzione sagace, la vigilanza op- 
portuna : una donna , che per'' inaspettata 
4estinazionc della ^minore sorella a maritag- 
gio cpspicuo abbraccia a dispetto, e quasi 
per disperazione, e fierezza il solitario ri- 
tiro z^uo^ donna che su le soglie del taber- 
nacolo santo festosamente protesta , che non 
Tèa grado di respirare nella terra di pro- 
missione r aria purissima dell’ innocenza , e 
della libertà , ma quella abominevole , cor- 
rotta dell’ orgoglio , del fasto , dell’ ambizio- 
ne ; una donna , io dico , da sì imprudente 
pci'icolosa condotta guidata al chiostro , non 
presenta di se medesima in riguardo all’ ul- 
timo beato fine un’oggetto più prodigioso di 
quello che un’ammasso di legna affastellate 
venga compreso dalla fiamma divoratrice , se 
^ l’acqua paludosa tutto l’ inumidisce , e lo ba- 
gna? Infatti la povertà, l’mniliazione , la peni- 
tenza , che nel rigido istituto del serafico Pa- 
(Ire fomano il prezioso^ retaggio delle spiri- 
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tualmenlc crocifisse sue (ìgHe, si comverlironp 
per Giacinta in un giogo pesantissimo ^cliein' 
tcramente l’oppresse. Lontana a forza dagli 
oggetti lusinghieri,, che destano le focose pas- 
sioui , ed agitano i fìgHuDii inquieti dLAda- 
mo , non potendo saziare la sua naturale 
alterezza nell’ apparato fastoso della magni- 
ficenza , e della gloria mondana , lusinga 
almeno la sua vanità , fomenta la sua am- 
Liziune affezzionandosi alle inezie leggerissi- 
me, che la circondano , menando un’aria 
di sprezzante contegno , e grandeggiando 
superba nella sottigliezza de’veli, nella lin- 
dura delle tonache , nella preziosità degli 
arredi , nella nobile vaghezza delle inutili 
suppellettili: e se come la bella RaOhele non 
abbandonò volenterosà la casa de' parenti; 
come Kapbcle però adora i piccoli Dei di 
Labano , cioè mille attacchi alle cose tranr 
sitorie , die portò ascose nel pili interno 
del cuore , quando si ricoverò nel taberna- 
colo misterioso di Giacobbe. 

- Laci'imc amare , fervide ammonizioni , 
santi costumi d' Innocenza Mai*iscotti , voi 
vi adoperate invano per destare alcun sala* 
te vele rimorso, non ohe desiderato cangia* 


tSo 

. pW„„ .d-cnwcflell. , , 

Wtijia esatf. ,„i- la compo- 

a esatta , gjj osempjjnoi, ordinari • ^ 

We di 

'"■«•no seco pttnipl,ri^i„(, cj.u«rali i.c' 

^na«k..d»„p|i„, L. desn-a aeeolsa M 
•' ^ ’ * **npetaosi si tal- 

tèill pT- “P—'P- 

in «CI.0 dalla róond»ce„do 

elu paca, e della Iranà'uillità im 

>’'“^1"«P»nl«.fusgi,,>a " 

al “;°PP"”"> ,1“'> Di» sapiemiaai„,„, cW 

“ V “ providamen- 

aito m ecc,tan,ento di più ardue imprese 

• ’. * ’ ® 8^* Oggetti de’ vaneggna- 

tnenu passati di Giaciuta ^ e moJse id pa- 
scolo avventuroso degli ardori, di una-^. 
vrana xiarjtà , quanto era di già 'servito 


1 - 


i6i 

d* iosligamenlo » e di ajato ai aaoì ambi- 
ziosi trascorsi. Cosicché in Giacinta spiritual- 
mente si rinnovò l'accennato spettacolo ma- 
raviglioso , di coi fu attpnita , e commossa 
Spettatrice 1* ebrea nazipné y allorachè dis-* 
ciolta dall' infrante rnginose catene della 
sofferta penosissima schiavitù , menava fe- 
stevole allegrezza, e discioglieva le vociagli 
inni sacri di benedizioni , di ringraziamenti, 
e di laudi. Imperciocché se al primo riflet- 
tere del raggio solare su «pianto apparte- 
neva all' onore , ed al compimento del sa- 
crifizio, ulque sol refulsit^ qtri prìus erat 
in nubilo , tutta quell' acqua limacciosa si 
convertì in un fuoco attivissimo , accensus 
est ignis magnus , ita ut omnes miraren- 
tur ; al primo raggio della grazia illuniina- 
(rice in Giacinta ingombera di secolareschi 
fantasmi si viva fiamma di carità sovran- 
naturale si accese, che- il fuoco ardendo , 
ed annientando i vimini ,-i tralci , e -tatti 
gli altri rampolli rei dell' amor proprio 4 
pacifico conquistatore penetrò nel cuore 
si dilatò dal cuore, si sollevò sopra ifeuo- 
rc, e così avvivò in lei quell' incendio ster- 
minato del santo divino amore , che è U 


i6a 

più alto della perfezione , a cui possa, per- 
venire un'anima crUiiana. Vediamolo. 

Per poggiare sollecito sul monte erto y 
c sublime della perfezione , e fermare il 
piede Sull' altezza pacifìca , ove è Dio , e 
dove alberga il suo spirilo , fa duopo sol- 
levarsi per lo scabroso sentiero con vari 
movimenti dell' anima , chiamati dai Pro- 
feta reale le ascensioni moltiplici del cuore; 
ascensiones in corda suo dìsposuìt. Ed 
appunto queste vie intralciate , spinose y 
dilTicili , distinte da San Bernardo nel cuo- 
re , dal cuore y e sopra il cuore , in corde y 
de corde y et supra cor , corse , e segnò 
Giacinta , ma con un moto cosi veloce , 
che nel momento stesso , in cui dopo la 
salutevole , correzzione del suo spirituale 
direttore pianse ravveduta dinanzi ad una 
immagine devota della seraGna di Siena y 
fu al pari di quella ammaestrata da Dio 
con straordinario portento nei misteri della 
più generosa carità. Imperciocché se l'amo- 
re, divino , alloracbè penetra nel cuore , 
accende V anima della brama intensissima 
non solamente di tenersi lieta nell’ esercizio 

4 

della faticosa virtù y ma di aggiungere ezian- 
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dio alla legge il fervore , e la perfezione 
con radenpimento de' comandi non meno, 
che de’ più alti" consigli , in- corde Detta 
consilìariua auditur ; chi vi fu mai , che 
obbligasse il suo cuore ai più eroici tratti 
di umiliazione che abbracciasse con piti 
di proposito, e sollecitudine l’annegazione 
di se medesima, l'asprezza, Tavvilimento, 
la servitù , che sono il tutto , a cui i con' 
sigli evangelici si' riferiscono ? i 
£ vaglia il vero : non tosto la grazia im* 
presse in lei le- prime orme di morte alle 
inezie vane della< passata sua vita ; che tutta 
incessantemente , e subito si adoperò per 
sottomettere all' impero dolcissimo della gra« 
zia la fremente contraria natura , repri- 
mendo, fiaccando , e presso che 'al nulla 
riducendo quei movimenti deiranima ,<qud» 
le inclinaziohi '<del genio , che nascono in 
cuore nostro dall' amore non ordinato di noi 
medesimi; coliche parte>alcuna più non 
avessero o nell' economia de’ sensi ,- o nel 
governo delle passioni.' E' perchè si formas* 
&e in suo cuore, un lavoro di' santità j 'che 
pienamente combattesse , e soggiogasse’ le 
ritrosie della natura alla rigida povertà' « 
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«H’ austero rigore , all* cstcrua non meno , 
che all* interna umiliazione di se stessa: non 
fu paga , che 1’ orgoglio dello spirito ser- 
visse ai dispreggio delle bellezze incanta- 
trici dell mondo, e la spiritosa vaghezza , 
la leggiadria ,i i pregi larghissimi , che ri- 
cevè dalla cortese natura alla confusione ^ 
ed allo scorno dell* infernale nemico ; ma 
fece a Dio in un punto i tré grandi olocau* 
sti di piaceri , di sostanze !, e di onori , 
che sono i nemici più formidabili , che ab- 
bia l’uomo sulla terra , non solo tra le lu- 



singhe delle mondane apparenze, ma tra i 
rigori eziaudid della solitudine , e del chio- 
stro ,'dove pure" si ravvivano , e- qualche 
volta trionfano le passioni malnate di mol- 
lezza , di vanità , di .ambizione , che sde- 
gi)ano il'fì‘en '0 della; regolarej.psservanza. 

/. Quindi noti) sfoggia più nella 'sua cella il 
fastoso lusso secolaresco , che' poc^ anzi nella 
preziosità degli ornamenti rendeva testimot 
niauza sicura' della; vanità di chi l'abitava 
ma vi soggiorna la rigida pqverlà , che nu- 
da le pareli dt ogn’icari'edo , -benché sacro, 
e divoto ; e solo .in -mezzo ‘del pavimento 
solleva urfa croce grandissima i, perchè a’ 
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piè di questa si adatti la convertita Gia- 
cinta , stretta ora ai piedi , ora al collo 
dalle pesanti ritorte a foggia di squallida 
prigioniera nella tetra oscurità delle carce- 
ri. Kon più la morbidezza ricopre le de- 
licate sue membra con le ricercate lane 
leggiere , e con i veli sottili ; ma la tona- 
ca di Giacinta è un lacero avanzo di sacco 
ruvido tolto dal cadavero di un laico reli- 
gioso poco prima defunto nella Francesca- 
na famiglia. Non più la dissipazione la to- 
glie al silenzio , ed alla quiete della soli- 
tudine: ma se viene costretta dall' obbedien- 
za a compiere i comuni ulìGzj di urbanità 
con i propri parenti, che si recano a vi- 
sitarla, si irattieue con alcuni di loro alla 
porta , sempre però taciturna , e cdn gli 
occhi 'fissi alla terra , perchè ravvisino essi ^ 
che ella esecutrice fedele de' senlimenli del 
Redentore ha rotto ogni vincolo più forte 
della natura, e del sangue , ed ha sostitui- 
to ne’ gradi non meno di parentela , ’cho 
negli affetti del cuore i Santi del Paradi- 
so. Non più si vale del dovizioso annuale 
livello alle giornaliere occorrenze del vive- 
re ; ma ispropiatasi di quanto è par ner> 


cessano aU’acconcìo usuale dì sua persona, 
\k mendicando per fino &a le suore i più 
luridi , e laceri arnesi. Non più finalmente 
la nobiltà della nascita, il nutrito genio di 
maggioranza , T eccellenza di sue preroga- 
tire fomentano in lei il lusinghiero compia* 
cimento di sovrastare a tutte ; ma la prò* 
fonda umiltà , scelta per direttrice , e mae* 
sira de' moti , delle parole , delle occupa* 
zioni , e. d' ogni cosa la esercita dal matti* 
no alla sera negli impieghi più vili , e ne« 
gli ulEzj più spregevoli della comunità re* 
ligiosa. O santo amore celeste , quanto mai 
ti compiacevi di un' opera dalla tua mano 
felicemente compiuta , rimirando dal cielo 
l'estrema abbiezione, ed il ricercato avvi* 
limento di Giacinta non più.di se., o del 
suo volere signora ! E veramente è uno 
spettacolo giocondo troppo , e piacevole per 
chi vive della fede, vedere una giovane don* 
na tanto di se medesima dimentica , che 
per la virtù eroica , incomparabile dell'au* 
negazione, deU'avvilimento , dell'umiltà ha 
La bocca,, ma non parla, perché ha ferme 
le labbra a non favellare , che di Dio : ha 
gli occhi , ma non vede , perchè i riguar- 
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damenti stessi indeliberati , e furtivi sonu 
rattenuti dalla legge inflessibile della mor 
destia : ha le nari , ma non fiuta altra fra> 
granza , che il buon odore di Gesù Cristo 
olezzante , e spirato dall’eseruizio delle virtù 
più sublimi ; ha le mani , ma per armarle 
degli ordigni sanguinosi della più austera 
piortificazione ; ha le piante in fine, ma o 
vada ella « o venga , o si fermi non è il 
•^piacere che la conduca , non il capriccio , 
p r amore, che la regga , ma il comando 
precisamente , la regola , l'ohhedienza. 

Ne solamente rattività de' sensi sembrava 
quasi speata in Giacinta per la virtù eroH 
ca incomparabile dcU'annegazione di se me* 
desima, pomo si legge del fuoco della ba- 
bilonese fornace; ma parve ancora, chelp 
più forti- passioni avessero in lei miracolo- 
samente la virtù loro smarrita. Imperocché 
si scompose forse la placida armonia del 
ordinato suo spirito le Unte volte , nello' 
quali il livore indiscreto di alcune meno* 
prudenti compagne chiamava singolarità 
ipocrisia , stoltezza , superbia , ambizione , 
il cangiato tenore della prodigiosa sua vita? 
' Chi fuggiva dal suo incontro, come di per- 
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*ona rincrésccvole : dii faceva oggetto di 
publico riuipi’overo 1 esterne sue esempla- 
rissime umiliazioni: chi ascriveva ad isira- 
vaganza di naturale leggerezza T inaspetta- 
to cangiamento ; chi Tabborriva cjaale esplo- 
ratrice maliziosa de’ segreti disordini del 
monastero : chi l’accusava autrice di clau- 
sura violata chi rea d’infami calunnie. Al- 
cune irriverenti converse la percuotevano 
forte^poate nel volto , quando si, occupava 
genuflessa nell’ esercizio virtuoso di,haciare 
i loro piedi. Altre credute le più esatte 
nell’ osservanza religiosa contraddicevano ai 
dettami del suo spirito. Tutte , je perlinq 
le sue più care conypagnéd*' 
la vilipesero, e come difettosa j mentecatta» 
superba » villanamente 1’ abbandonarono . 
Giacinta però non mai piu , che in queste 
derisioni , ed insultanti motteggi » fu vedu- 
ta ilare » tranquilla^, ^psleggiante talché 
dalla serenità, del volto , dalla giocondità 
ddlo spirilo» dall’ allegrezza del portamen- 
to .petfeltamenle si conosceva di quale im- 
pertttrbabUe tranquillità godesse il suo cuo- 
re in meitso' a si furiosi contrasti. 
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Che dirò poi di quella piena Tassegiu- 
aione nelle sue gravissime infermità giorna* 
liere ; se ella era sitibonda tanto, e voglio- 
sa di patimenti , che ad un patire necessa- 
rio non si teneva giammai contenta di ag- 
giungere tutte le corporali afflizioni , che lo- 
gorano, e tormentano la corruttibile car- 
ne ? E qui tragga pure innanzi in mesta , 
oggimai ignota scena quanto ba di suo scar- 
ma , e melanconica la penitenza. Appena 
avvivata nel cuore di Giacinta la fìamma 
dell* inestinguibile fuoco , non solo si affa- 
ticò , perchè vegliassero al suo fianco con- 
tinuamente , quasi guardie fedeli , e sicure 
a custodirla , c difenderla la fervorosa ora- 
zione , il saggio silenzio , la verginale mo- 
destia , la schiva dei sensuali piaceri ama- 
bile pudicizia; ma riguardò il digiuno ri- 
goroso , r austerità infaticabile , l' alto di- 
spregio del proprio corpo , come necessarie 
per purgare le leggerezze della passata va- 
nità, e molto più per confermarsi con so- 
miglianza perfetta alla mortificazione , ed 
air avvilimento di quella croce , su cui po- 
vero, nudo, vilipeso agonizzò, e mori il di- 
vino maestro. E quindi chi può ridire fin 
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dove giunse la malagevole impresa di ero* 
ciBggere la propria carne , ed in quale sira* 
nissima mauicra secondò i moti del suo ec* 
cessivo fervore? Io vi dirò solameute, che 
della penitente Giacinta fu una immagiue 
queir uomo, che apparve a Giovanni avvol- 
to nel cilizio, e nello squallore della morte, 
E come nò? Se rosseggiavano tutto giorno 
dello sparso sangue innocente i flagelli, le 
vestimenta , le carni; se il sangue ^scorreva 
per il pavimento dell' angusta sua cella : se 
del sangue erano immonde, ed asperse per- 
fino le pareti ? poteva latrare dispettosamen- 
te la fame dalle sue viscere, che l’estenua- 
ta Giacinta non le accordava giammai mag- 
giore alimento di tre oiicie di duro pane, 
c di poche erbe anmrissime condite con la 
cenere, e con l’assenzio. Poteva afiievolirsi 
air ultima stanchezza il suo corpo, macero 
dalla implacabile austerità , indolensito nei 
ghiacci , oppresso dai continui acutissimi do- 
lori, ch’ella no» l’adagiava al riposo, che 
per brevi ore , o su le nude tavole, o so- 
pra i duri macigni , 0 cinto dalla catena 
pesante ai piedi della inalsata sua croce. Po- 
teva rilassarsi la destra , benché vigorosa 
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nel trattare i flagelli > che Giacinta nella debU 
lilà delle proprie forze invitava , ed astrin* 
geva ancora l' altrui mano a conficcare nel 
suo capo le acute spine, a straziarla con so* 
nori colpi di verghe , e di funi , a farle len- 
tamente cadere su le lacere carni stille in- 
fuocate di ardente fiaccola liquefatta. Pote- 
va la ritrosa natura tutte risvegliare le sue 
repugnanze, che ella rimirava a bell' agio, 
c baciava ancora più volte le sudice fascie 
delle ulcerose compagne. Poteva . . . ma 
fiualmente tutto ciò non è il più sorpren- 
dente , ed il più .strano della sua peniten- 
za austerissima. 

Immaginatevi sulle vette del Sinai il gran 
Mosè alloracbè tutti gli si disvelano dinan- 
zi gli arcani della divinità sacrosanta, per 
quanto è ad un viatore permesso. Attornia 
il sacro monte densa caligine , romoreggio- 
no i tuoni con minaccioso fragore : ardono 
quelle rupi di orrende spaventosissime fiam- 
me, ed il profeta tranquillo , inalterabile 
non interrompe le sue belle estasi , nè lascia 
punto di vagheggiare il suo Dio. Tal sen- 
za meno stassene la contemplativa Giacin- 
ta, genuflessa a' piedi della sua croce: e qui 
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introdolU Della mistica cella del diletto , ap- 
poDto come vide S. Pietro dentro di un Ih 
no misterioso orribili mostri, così vede cl'> 
la, quasi in ima tela sanguiuosa , le sferze, 
e i flagelli , cbe rovinarono su le spalle mal 
concie deir addolorato Signore : le spine , 
ed i palustri ghiungbi, cbe traforarono le sue 
tempie: la malignità, ed il livore del po- 
polo inviperito, cbe lo voleva crociGsso. Scos< 
aa dalle grida , e dai clamori delle turbe in* 
solenti, cbe pareva allora allora le percuo- 
tessero r aria d' intorno : intenerita dai grup- 
po di si compassionevoli oggetti , nou si re- 
sta immobile nella contemplazione, come 
il profeta ; ma rizzata in piè , accesa dal 
desiderio di accompaguare nelle pene il suo 
amore crocefisso ; impaziente , frettolosa 
più di una cerva anelante al desiato ruscel- 
lo, corre in traccia di dii le squarci le tem- 
pie con le trafitture delle spine: dà di pi- 
glio ai ferri infuocati, e si apre nel vergi- 
nale suo corpo cinque piaghe profonde : cd 
inventrice ingegnosa di patimenti per me- 
glio divenire partecipe delle amaritudini del 
suo Signore pensa di accompagnarlo nel viag- 
gio doloroso da Getsemani al calvario. Quia- 
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di si prcGgge nell* orto y e nel religioso ri> 
tiro varj luoghi , come termini regolati nel 
quali meditare gradatamente l’orazione di 
Cristo, r aObllamento delle turbe, il bacio 
scellerato di Giuda , la prigionia del Mae- 
stro, e quegli aspri tormenti in fine, ebe 
lo cruciarono sino alle cime funeste del GoW 
gota. Erme solitudini, spaventose boscaglie, 
eremi deserti delle Nitrie , e delle Tebaidi, 
ben mi é noto , che nella mutolezza , e ne- 
gli orrori de' vostri beati recinti l'abitatri- 
;ce austerità cangiò i riposi de' rigidi anaco- 
reti nelle fatiche gravose, ed impiegò le ri- 
creazioui loro innocenti nei salmeggiamenti 
assidui , e fervorosi. So benissimo che la po- 
vertà nelle vestimenta abbiettissima: la com- 
punzione umile nel portamento: la modestià 
•severissima negli occhi: la smunta, e palli- 
da nel sembiante tristezza ; la incessante fa- 
tica della quiete disprezzatrice, rappresenta- 
vano ad ogni sguardo devoto un orrore sa- 
cro di mortificazione inaudita. Ma io non 
<so , se il fervore di quei celebri penitenti 
giungesse mai a quel segno , a cui perven- 
ne Giacinta nel nuovo esercizio del viaggio 
■compassionevole, praticato da lei ne’ veuer- 
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di tutti deir anno. 11 percliè , qualora io vi 
dicessi , elle in un luogo si percoteva con 
pesanti catene : nell’ altro illividiva il suo 
volto con replicati colpi di nodose funi : die 
qui dilatava i forami aperti nelle tempie con 
nuove trafitture di spine, cLe là il dolore, 
la tenerexaa , i singhiozzi le trattenevano per 
lungo tratto il respiro : che ad ora ad ora 
gravata sulle spalle dalla croce stramazzava 
•ìboccone in terra : che grondante in tutto 
il corpo di sudore, e di sangue, si disten- 
deva con le braccia aperte in somiglianza 
di crocifissa, battendo sul terreno emani, 
e piedi, e viso: qualora io vi dicessi tutto 
quello di sopraggrande , e di eroico , a cui 
può giungere nella austerità la forza uma- 
iia ; io delle penitenze di Giacinta non vi 
presenterei , che una smorta immagine lon- 
tanissima; giacché le strane foggie de’ suoi 
patimenti in questi viaggi continui troppo 
al di sopra s’ inalzano del nostro intendere. 
E quasi che il ferro, il fuoco , il ghiaccio, 
le verghe , le funi , le catene non imprimes- 
sero nelle dilicate sue membra la forza di 
quei dolori, che erano la sorgente della sua 
gioja ; tornava incessantemente alla sua ero- 
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Ce ) ed avvlacolata ad essa traeva profondi 
sospiri i piangeva inconsolabile , né sapeva 
cessare di chiedere a Did, che coDle a David> 
de servi di cibo la cenere y e di bevanda 
le lacrime ; cosi fossero sempre la sna be« 
Vanda , ed il suo cibo i più tormentosi pa< 
tìmenti. O cuore penetrato da un’amore sin- 
golarmente intensissimo ! 

E poiché quanto è maggiore T arduità di 
ciò, che ad Operare s’imprende; maggiore 
altresi é la intensità dell' amore, che si nu- 
tre verso colui , al quale indrizzate vengo- 
no le operazioni ; cosi la carità , che pene- 
trata nel onore di Giacinta la esercitò in 
-cose tanto ardue , e sublimi , tion potè più 
Contenersi nel cuore; ma qual Onme rigon- 
fio 4 che per la piena delle acque soprab- 
bondanti sovetcbia le sponde , trabocca , 
Spandesi , allaga , divampò sprigionata al di 
fuori del cuore « e la infiammò del deside- 
rio di' Unirsi intieramente a Dioì che gin- 
sta la divisione di San Bernardo è la se- 
conda ascensione di un’anima Compresa dal- 
la pienezza del santo amóre. De corde Deus 
desideratur sponsus* 
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' Anima innamorata j anima bella de* can- 
tici , voi cbe per nnirvi al diletto sorgeste 
sollecita dalle oziose piume, ed inquieta lo 
ricercaste , e smaniosa per le contrade del- 
la città vicina, senza cbe l'orrore della not- 
te , il cammino lontano , la licenza invere- 
conda delle milizie custodi , la forza assali- 
trice de' masnadieri , rattenere vi potessero 
dalia pressante ricerca: voi, cbe rinvenu- 
tolo da lungi correste frettolosissima tra le 
sue braccia , e se dato non vi fu allora di 
stringervi a lui, lusingaste almeno la sma- 
nia sedendo all'ombra del suo corpo, e 
chiedendo a conforto dalle donzelle di Sion, 
cbe vi nutrissero coi pomi, e vi ravvivas- 
sero con la fragranza de' fiori ; voi sola ri- 
dire potete gli effetti , cbe operare dovette 
in Giacinta il desiderio di unirsi a Dio t 
giacché se l'oggetto delle vostre sollecitudi- 
ni , delle vostre industrie , delle langui- 
dezze vostre fu lo stesso con il suo ; Gia- 
ciuta del pari a voi 'essere dovette solleci- 
ta , industriosa , anélante nel ricercare Id- 
dio, nel trattenersi con Iddio, e nel lan- 
guire per Iddio. 
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E percbù su le ali dèlia fervorosa pre* 
ghiera l'anima da ogni impaccio terreno spe* 
dita nella quiete dolcissima della contempla* 
zione si posa, ed al suo obbietto beatifico 
si solleva, si avvicina, e congiunge; io noa 
saprei meglio provarvi la sollecitudine di 
Giacinta nella ricerca della unione con Dio* 
che additandovi il suo incessante trasportò 
di calcare mai sempre quel sentiero sicuro * 
che al di lui felice poss^imento la condii* 
ceva. Sebbene come parlare con qualche me-* 
todo della sua orazione, se appunto comé 
il fuoco sacro ardè di continuo sulP altare } 
così non mai interruppe ella l' orazione ^ 
con cui si accende , e si aumenta il fuoco 
dell’amore: e come dal tabernacolo non si 
discostava giammai Mosè , ed Aronne , o 
che imbrunisse la notte , 0 chè apparisse la 
luce; cosi dal divino consorzio non mai si 
distrasse Giacinta o per variazione di loo> 
go, o per misura di tempo, o per affati-* 
camento di corpo, o per qualunque altra 
incomodità naturale? Nè già intendo io, chef 
r orazione, benché formasse la delizia, e 
la più cara occupazione di Giacinta, le as* 
sorbisse tutto il tempo per modo, che di*) 
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stolta Don ne venisse giammai o dalle indi- 
spensabili convenienze, o dagli uiEzj della 
carità 4 o dall’ adempimento. delle religiose 
osservanze. Io volli dire cbe TunirsiaDio 
con la contemplazione fa per lei un'atto pa- 
co meno, cbe domestico, e naturale; poi- 
ché non solo i più grandi oggetti di una 
fede operativa , e perfettamente amorosa , 
quali sono i venerandi mister} d’ un Dio per 
amore fatto nomg, e per amore fatto cibo 
dell* uomo destavano in suo cuore gli ardo- 
ri di una divina carità ; ma a Dio veloce- 
mente se ne volava in quelle azioni mede- 
sime, cbe sembrano indifferenti non meno , 
«be atte a distrarci da Dio. Nè poteva av- 
venire altrimenti. Impercioccbé se al vora- 
ce elemento, divenuto già vincitore di ogni 
ritegno , serve di pascolo opportuno, qua- 
lunque cosa egli tocchi; al cuore altresì di 
Giacinta, dal beato ardore della carità fe- 
licemente compreso, tutto rammentare do- 
veva il suo Dio , e quindi di Dio accender- 
lo , a Dio portarlo , appressarlo a Dio , c 
fatto in Dio trasformarlo. Dio infatti ram- 
mentano a Giacinta con la fragranza loro 
odorosa i gigli delle convalli: Dio le ricor- 
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dano eoa il tremulo ondeggiamento le fo- 
glie degli alberi , ed i leggiadri fiori , che 
spuntano nei campi : di Dio le parlano il 
gorgheggio canoro degli augelli , il moirmo> 
rio delle acque , il sibilo de* zeiEri f il mo> 
vimento dell* aria. Ed a queste Voci della na- 
tura , e delle insensate creature facendo ella 
eco I festosa , aniore ripete con i labri , amo- 
re cerca con il pianto , amore disfoga eoa 
i sospiri, e di amore si pasce , si compiace 
di amore, e per amore vive, parla , respira. 

Ma'oimè ! si compie in Giacinta quanto 
sì legge nei cantici, ebe le mani dello spo- 
so dopo aver sparso candidi gigli distillano 
la mirra , e ne aspergano il seno della spo- 
sa molle p9c0 anzi di rugiade, e fiorito» 
Il suo amore, il suo Dio ha chiuso in se- 
bo alle nubi celesti quel fiume reale, che 
inonda tutta , e rallegra la santa Gerusalem- 
me , e come su' le cime orride del Golgo- 
ta sospese a Gesti moribondo 1 * eterno Ge- 
nitore le dolcezze derivate in lui dalla vi- 
sione beatifica , ebe era compagna indivisa 
della ipostatica unione, lasciando in preda 
alla impressione del dolore , e della tristet- 
sa la saa nmanità^ cosi vuole egli soUrar* 
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re a Giacinta gli argoménti aicavi della par- 
ziale divina benevolenza ; ed a lei avida in- 
cessantemente di bere' al torrente della ce- 
leste voluttà inaridisce ogni rivo, secca ogni 
fonte , indura ogni cielo , lasciandole a pa^ 
«colo l'amarezza , e -a dissetamento l'assen- 
zio. Povero cuore dell'abbandonata Giacin- 
ta ! Egli è restato come arena asciutta, riar- 
da dallo sterminato incendio divino , onde 
sentite come va ripetendo inconsolabile < 
Anima mea sicut terra sine acqua : per^ 
cassa sum , et aruit cor meum : quia li- 
gatae sant aquae in nuhihus ^ut non erum» 
pant deorsum. 

Almeno nello stato tormentoso di questa 
sterile aridità non permettesse^ddio all' in- 
fernale tentatore di adoperarsi alla sua ro- 
vina ; come un giorno tentò di far crollare 
la fortezza invincibile, ebe le scritture ci 
narrano del pazientissimo Giobbe. Immagi- 
nate però voi , se^colse egli il punto, e jse 
tutto s' indnstriò , perché cadesse la virtù 
combattuta di Giacinta. Aveva tentato al- 
tre volte r iniquo di assalirla , ora dipin- 
gendo alla |;iovanile fantasia nella foggia più 
seducente i .campi di Babilonia ^ perché q 
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un fiore ne cogliesse , o in essi almeno si di- 
.portasse a trastullo : ora presentandole squi- 
site frutta f perchè nel cimento pericoloso 
3' indebolisse la presa risoluzione di non ci- 
barsi , che di pane , c di acqua : ora bal- 
zandola con nrto precipitoso da un alta sca- 
la : ora opprimendola sotto il peso grandi^ 
simo della rovesciata sua croce. Ma questa 
volta attacca la parte interiore ^dell' anima 
angustiata già fuori di modo, ed afflitta; e 
perciò rivestito di luce menzognera , e bu- 
giarda le ingombra la mente di ombre fa- 
nestissime , la investe con mille orrendi sug- 
gerimenti, le cangia in tormento F oggetto 
medesimo del suo adoperare virtuoso. £ per- 
chè ti, struggi, infelice , le va dicendo , per- 
chè ti aiTaticbi al conseguimento di un be- 
ne, che seàza variazione di sorte non può 
recare , che fastidio ? Sebbene , credi tn 4 
che ci abbia cotesto Dio , a cui servi , co- 
testo paradiso, a cui aneli, cotesto inferno, 
che ti atterrisce ? Semplicetta che sei ! Ma 
quando ancora vi fosse premio per la fati- 
cosa virtù , e andasse incontro al castiga 
chi lieto vive, e trastullasi; farai tn cosa., 
che di guiderdone sia degna , o non 
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tosto meritevole di tormento? E non ricOtv 
di i tuoi passali trascorsi ? £ credi tu che 
olTeso Iddio dalle <tue molte mancanze pre- 
mi ora le tue stranissime penitenze ? Eh ! 
fa senno una' volta , e lascia i sconsigliati 
rigori , e quei sogni sbandisci y che ti sol» 
levi in mistero. O duro stato ! o travaglio- 
so sistema ! o manifesto pericolo di venire 
meno, e deviare dall' intrapreso cammino I 
Lasciata cosi all'arbitrio de' spirili tenta;- 
tori la tormentata- donzella , presenta di se 
uno spettacolo compassionevole. vie più di 
quello fosse il giovinetto Daniele lasciato in 
balia de'famelici inferociti leoni. Viva pe- 
i*ò Iddio ! che appunto come quelle bestie 
per accolta rabbia feroci poterono intorao 
al profeta dibattere le code inquiete, Scuote» 
re le fiere giubbe, allargare Te vaste fau- 
ci, senza ghermirlo con le unghie e con i 
denti, perchè infrenati da nna mano invi- 
sibile; cosi poterono pure stringere- per ogni 
parte Giacinta i demoni , ma sempre con 
vergognoso loro successo , perchè nella più 
alta parte dell’ anima come in un recinto 
ioaccessibile la guernivano di forze contro 
il languore de'sensi , roppresskme 
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rito, e gli assalti diabolici la fede viva, la 
Speranza ferma , la carità focosissima. An» 
zi a Gombaitimeoti si strani non solo si re- 
sta salda la sua fortezza ^ quale immobile 
quercia , che a sodo terreno eoa le radici 
profonde bene abbarbicate non inchina a 
più scosse insieme unite il forte tronco ; ma 
fu allora , che più le si accese nell' animo 
l’ardore della carità: allora fu, ebe l’umi- 
le sentimento di se stessa le schierò innaix~ 
zi gl’ odiati fantasmi delle passate leggerez- 
ze, chiamandosi la più gran peccatrice del 
mondo, e dell’ inferno; allora fu, che 1’ im- 
menso amore suo , non soffrendo di stare 
rinchiuso nel suo cuore le ridondara sol lab- 
bro in mille infuocati accenti: ora al cie- 
lo , alla terra , agli nomini , ai santi , a Dio 
chiedendo pietà : ora infiammando le sue 
compagne ad amare Iddio : ora detestando 
i peccatori , perchè non Io amassero : ed 
ora gridando quasi delirante d’amore vita 
tnea . . . Ckrislus meus. Ah ! sposo ama- 
to di Giacinta , inaridite pure con miste- 
rioso artifizio il torrente delle vostre dolcez- 
ze; né piu versate sopra quest'anima una 
aiìUa delle celesti consolazioni ) che Giaeiis» 


, benché inoltrata nell' alto mare delle itv- 
.terne desolazioni vi amerà eon Gnezza mag- 
giore. Ella non è di quell’ anime tenere, clws 
siegnono lo sposo piuttosto alla fragranza 
de' suoi .profumi , che delle sue virtù : che 
dimorano nel mistico giardino allora solo, 
che un’ aria fresca tempera gl’ ardori del 
caldo , e dd giorno. Il suo amore è un amo- 
re forte, robusto, Gnissimo, sempre egua- 
le nella sua intenzione , o lo spruzzi il cie- 
lo con le sue cortesi rugiade ; o cessi di nu- 
trirlo con i suoi inalBamenti benefici. Ama- 
va Iddio Giacinta, direbbe San Bernardo, 
per poro amore di Dio , non per riguardo 
alla soavità dell’ amore : l’ amava con amo- 
re di Gglia , che cerca solo il piacere del 
padre : non l’ amava con amore di merce- 
naria , che attende il guiderdone dell’ appre^ 
stato servigio : cercava la unione della grazia 
lenza attendere allo splendore della gloria. O 
unioue ! o separazione ! o Gnezze di amore I 
E perchè questo santo divino amore re- 
ca seco due faci, al dire del Crisostomo, 
con una delle quali ci accende verso di 
pio , con l’altra c’inGamma verso del pros- 
tiino.{ all’ agitarsi di questa doppia fiamma 
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H cuore di Giaciuta non potè a meno di 
stendere due ali , per servirmi della frase 
,dl santo Agostino, ed in una ergersi so^* 
pra le basse cose , e sublimarsi in Dio , 
con l'altra a beneBzio del prossimo dilatar» 
si per modo , cbe sembra quasi imperceU 
, libile come con la forza umana tanto ope- 
rare si possa a soccorso degl' infelici , quan- 
to operò una religiosa claustrale ferma dal* 
la giurata permanenza nel recinto mona- 
stico , spogliata delle sostanze dal voto del- 
la povertà , e del proprio volere dal voto 
dell* ubbedienza. Impercioccbè quanti in- 
gombravano con le loro miserie le contra- 
de di Viterbo lasciando ad ogni passo un 
argomento inutile della loro infelicità , e 
della sconoscenza de' facoltosi verso la di* 
^vina benedcenza ,1 investito avevano delle 
loro indigenze il bel cuore di Giacinta si 
fattamente, che non sembrava essa piu vi- 
■vere , che per loro. I poveri erano lo scch 
po de' suoi pensieri: i poveri erano il sog- 
getto de' suoi discorsi: i poveri lo stimolo 
delle sue sollecitudini : i poveri il tratte- 
nimento continuo delle sue occupazioni. 

M appagava la sua carità di farla interlz- 
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tire senza reste per ricoprire «Jnegl* ignu- 
di, di farla langaire senza cibo per pasce- 
re quei famelici, che supplicbevoli a lei, 
come alla madre de' bisognosi , le ferivano 
•sensibilmente 1’ orecchie ? ma qual fuoco 
agitato dal vento , che slancia le sue vam- 
pc assai lungi , non ristà , non si accheta ^ 
se non esplora con singolare contezza di 
quelle case , dove Oorre sischio di perdersi 
r innocenza delle faneinlle , perchè hanno 
al fianco per troppo pericoloso , e troppo 
famigliare consigliere il bisogno ; se non 
prende notizia in qnali angustiate famiglie 
la nudità, e lo squallore de* logori vesti- 
menti con la forza' della vergogna , e del 
rossore impedisce al sesso più debole la 
frequenza alle chiese, e l’uso de’ sacramen- 
ti ; e benché non sia ella tulio pane , e 
tutta veste ( mi servo delle sue enfatiche 
parole ) tuttavia là sovviene con accumu- 
late elemosine , qua. manda alcune povere 
veslimenta , onde ricoprire alla confusio- 
ne: rinnovando le. più volte quella miraco- 
losa moltiplicazione di olio , e di grano , 
con la quale soccorse un giorno Elia alle 
miserie della sua albergatrice , la vedova 
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di Sarepio. E quale fu mal altra sorte 
d'infelici dallo spirito cruccioso della tri- 
stezza oppressi , che ristorata non venisse 
con ricco inaiHamento dalla misericordia di 
Giacinta? Non le vedove desolate , delle 
quali prendevasi specialissima cura : non i 
piangenti pupilli, ai quali tergeva le lacri- 
me j non gli estranei pellegrini , che presso 
di se raccoglieva per ristoro: non i delin- 
quenti condannati , che se non la videro 
nelle carceri oscure assidersi sopra le ru- 
ginose loro catene a vestirli, a consolarli, 
ebbero da lei onde nutrire il corpo digiu- 
no , e consolare lo spirito con quei santi 
avvertimenti da lei scritti , e da lei mede- 
sima nascosti nelle vivande: non finalmen- 
te grinfermi, che riguardò ella , come le 
pupille degli occhi suoi , come i pegni ca- 
rissimi delle sue viscere , come i figliuoli 
delle sue delizie , giusta la formoladi Micbèa. 

La quale veramente divina , e di tutti 
i mali ristoratrice virtù , come che sem- 
pre r adoperasse Giacinta , allora apparve 
più singolare, quando un più vasto campo 
r aprirono , ove diffonderla , le puhliche 
calamità. O infezione fosse stravagantissìr 
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ma della stagione , o giustizia di Dio a-cor> 
rezione de' mortali , mosse centra la città 
di Viterbo una epidemìa cosi perniciosa , 
cbe il popolo tutto recava ad un’ estremo 
desolamento. Moltissimi infermavansi tutto 
giorno, e già ripiene le case della carità 
altri perivano senza riparo nei loro tugu- 
ri : altri cadevano per via da malore subi- 
to compresi: altri se ne vedevano semivivi 
già, e boccbeggiauti per le contrade. Po- 
vero cuore di Giacinta, pensate voi se ri- 
senti in se stesso questa universale afllizio- 
>ne de’ suoi simili ! Ma ad una publica ca- 
lamità come apprestarsi una vergine reli- 
giosa? Come! O santo divino amore, cbe 
mai non puoi, se una bella anima accendi 
di tua vivissima fiamma ! Se Giacinta non 
può discendere agl’_ impieghi più abbietti 
per loro servigio : se non può^ prendere in 
. guardia i spedali : se non può visitare gl’in- 
fi;rmi : se non può essere tutta di tutti ; 
può bensì adoperarsi ai soccorso delle co- 
anuni sciagure nell’ istituzione de’ poveri 
,OhltUi di - Maria destinati al pietoso ser- 
vigio degl’ invalidi vecchi in capace asilo 
raccolti dalla sua carità ; e molto più in 


una Dorella adunanza ' di esemplari con- 
fratelli , de' quali fosse particolare istituto 
r assistere ai poveri infermi , ed il prestar- 
si al soccorso de' mondici , e de' carcerati. 
Appena le si desta in mente un così no- 
bile pensiero , che ad onta dell' arduo , del 
difficile , e degli ostacoli , che vi pone l'in- 
ferno , ne intraprende 1' esecuzione , e lo 
conduce a compimento. Bicoperti quindi 
di sacco ruvido si vedono per le vie^di Vi- 
terbo uomini dispregiatori del fasto, c dell’ 
umana ambizione , de’ q.uali altri vettova- 
gliare per le pubbliche contrade con le 
bisaccie , e raccòrrò per minuto alle case 
de' facoltosi: altri chiedere per l’aperte bot- 
teghe, e riportare sovvenzioni di copioso 
denaro : altri raddolcire gli affanni de’ 
sconsolati : altri riconfortare i famelici : 
altri riporre pietosamente sotterra i corpi 
de’ trapassati ; àltri .... ma a che io vi de- 
scrivo gli uffizj tutti fervorosissimi , nei qua- 
li esercitavasi la carità indefessa degli umili 
figliuoli di Giacinta; se moltiplicata in più 
luoghi la salutare istituzione, anche di Ko- 
nia si conciliano la venerazione i suoi se- 
guaci con la santità dei coslutni ) con l'ab- 
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bictto portamento della persona , con l’aa* 
stero silenzio, con gli esempi continui , e 
luminosi di umiliazione la più grande , di 
carità la più fervorosa , di esattezza la più 
rigida. O grande Istitutrice di questa ope- 
ra segnalata di carità , quanto mai ti com- 
piaci lassù nel cielo di cosi degni Ggliuoli, 
che pure sono frutti delle tue lagrime , 
delle tue preghiere, de’ tuoi sospiri, e che 
fanno al mondo cattolico perenne testimo- 
nianza del tuo zelo a vantaggio de’ prossimi ! 

Che se per il sovvenimento de’ prossimi 
nelle temporali indigenze tanto si adoperò 
Giacinta ; quante sollecitudini credete poi , 
riveriti signori , che riscotessero dalla sua 
bell’ anima le miserie spirituali ; ed i spessi 
pericoli di vedere rovinato nei fedeli l’allog- 
gio dello spirito santificatore ? Ed oh ! per- 
chè in tanta copia , in tanto, e si splendi- 
do apparato di cose , che ora mi si fanno 
all’incontro, fra si angusti confìni è stato 
prescritto il termine asjuesta panegirica ora- 
zióne ! Perchè sono io costretto di fare co- 
me un affaticato mietitore , che in passando 
da un campo ad un altro sempre più vasto, 
ed ubertoso , lascia^ indietro alcuni mani- 


poli , e diviene neghittoso , e trascurato 
nell' abbondanza? Io vi direi quanto si affa- 
ticò Giacinta per riscuotere dal pestifero 
letargo dell* iniquità tanti peccatori ostina- 
ti ) che, vi giacevano sepolti ; ora ponendo 
termine alla sfrenata libertà di publiclie pec- 
catrici con procurare a loro gli asili sicori 
della penitenza ; ora facendo di se mede- 
sima orribile strazio per ottenere la conver- 
sione di qualche anima traviata , di cui ave- 
va ella contezza, lo vi additerei qui fem- 
mine scandalose tolte con i suoi consigli 
dalla via della perdizione , e svezzate dal 
bere al calice feccioso della prostituta Ba- 
bilonia ; là giovici .scostumati , che per le 
sue esortazioni rigettano lo spìrito del mon^ 
do, e dello spirito si rivestono di Gesù 
Cristo: qui peccatori sprezzanti di ogni 
salutare avvertimento , che solo da un sguar- 
do di Giacinta confusi , arresi, convcrtiti, 
calpestano gli idoli abominevoli de* loro pia- 
ceri , .e ricoperti di sacco, cinti di grossa 
fune , scalzi nei piedi , si recano per le 
contrade di Viterbo in quell’ umile atteg- 
giamento , in cui già comparivano ai pri- 
mi beati secoli della Chiesa i ravvedati pe<< 
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nitenti t 11 vergini «acre , che nel leggere 
U lettere dell’ illuminata Giacinta si sen- 
tono riempiuta 1' anima di nuove , non più 
gustate dolcezze. O quante volte fremette- 
ro stizzite centra di lei la vendetta , la fro- 
de , r inverecondia , la licenza , la sfrena- 
tezza , perché involava, e rapiva dalle lo- 
ro mani innumerevoli acquisti ! O quante 
volte benedissero i giusti la divina mi>e- 
rìcordia , che può suscitare dalle pietre i 
figliuoli di Abramo , riconoscendo essi la 
mano di Dio in Giacinta trascelta a com- 
piere le opere più grandi , e portentose 
nell* ordine della grazia ! O quante volte 
procurò a tutta possa 1’ infernale nemico 
d'impedire queste conversioni , che inno- 
merabili tutto dì si scorgevano; ma la mi- 
nacciasse pur anche , e a forza la respin- 
gesse allora , che si prostrava ad orare per 
la salate de' peccatori , vano era ogni sfor- 
zo , e ad onta delle arti le più maligne , si 
vedevano sempre più per le cure materne 
di Giacinta maturare frutti novelli , e mol- 
tiplicarsi i Ggliuoli da essa rigenerati spi- 
ritualmente ! Nè solamente si ammirava- 
no, dai Viterbesi con istnpore questi effetti 
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prodigiosissimi dello xelo , e della carità di 
Giaciota; ma perveaatane la fama ai piò. 
lontani paesi, da ogni parte si recavano 
in Viterbo veneratori devoti per conoscer- 
la , e celebrarla. £ quindi quanto^ più an- 
dava ella in cerca di avvilii^ienlì , c di.ol- 
iraggi , quanto più s’ ingegnava la profon- 
da umiltà di nasconderla a se medesima , 
ed al mondo : tanto più le si aiTollavano 
d’ intorno personaggi stranieri di ogni con- 
dizione , di ogni sesso , di ogni qualità per 
riceverne salutai-i avvertmenti , ora al pri- 
vato regolamento di loro prpprie 'coscien- 
ze, ora alla pubblica istituzione di esem- 
plarissimi monasteri. Nei cimenti dubbiosi , 
neU'imprese malagevoli , e perfino nei gravi 
bisogni delle diocesi a Giacinta, come^nei 
giorni degl' illuminati Profeti in Isr^aele ,, 
correvasi per ajuto , per .dii'eùone , -per 
consiglio. Ramus ad videntem. „! 

E si, ebe Giacinta, benché avvolta ned- 
la spoglia mortale, era investita dai. riirerr 
beri della luce divina ; giac,chè .la .fervo- 
rosa sua carità crasi finalm^eittr sollevata 
al di sopra del cuore^ , ed |iveTa,, anticipa- 
to a lei quella beata ^ dolcezza, della qtiar 
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k ir' iòebbriano Del paradiso i compren* 
•ori celesti. Supra cor videtur 'Deus. E 
-veramente non una', ma molte, nè debo* 
ii , e scarse , ma forti sono , e robuste le 
ragióni , lé quali possono - persuaderci , che 
Giacinta , sottratta dalla crudele * signoria 
de’ sensi , e delle passioni , appena più si 
^accox'gesse di essere racchiusa nel suo ve- 
lo corporeo , e in dolce pace liberamente 
vagheggiasse le bellezze di Dio. Impercioc- 
ché non fu ‘ Giacinta', che le affezioni più 
occulte de’ cuori chiaramente conobbe j e 
malgrado la distanza de’ luoghi giunse ad , 
intendere i più segreti consigli dell’ altrui 
mente ? Non si avverò in lei 1’ oz*acolo di- 
vino , che non vi sarebbe cosa lontana , 
che non discoprisse, nè cosa occulta, che 
non ■ conoscesse ? Non terse ella il pianto 
«He madri dolenti; con il presagio felice , 
che la mòrte - non avria disteso la falce 
atèrminatrice sopra gl’ infermi figliuoli ? 
Non addilo ad alcune donzelle il loro fu- 
turo noft conósciuto consorte ? Non isco- 
'pti ’à' rholti lo*‘8tato 'oscuro' della cóscien- 
zà i ’b Tea* che questa fosse ? Non 

lesse ?k'fronlé^'di‘ altri la vicina .separaziov. 
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ne dal mondo , benché’ briosi j^iseggiasacs* 
ro y e yegeti ? non distinse i futarì even- 
ti , ora prosperi , ora sinistri agli intra- 
presi trattati 7 Non ' profetiizò lasciate- 
mi cosi dire ) quasi per iischerzo , che Ga- 
leazzo suo nipote, e terzo 'figlio del Con- 
te Sforza Mariscotli'. pensato avrebbe alla 
sua canonizzazione ? E questi non fu appun- 
to quel cardinale esemplarissimo dr sauta 
chiesa, serbato dalia previdenza sino all' 
ultima decrepites^a^^ perchè »■ dolci frutti 
gustasse di 'Vedéne iielici progrèssi della 
tanto da lui proiùdssà bétffifièàzione della 
sua Giacinta? Che più, miei -signori -, che 
più ? Le persone lontane mosse dal tacito 
impero della volontà di Giacinta, che da 
un’ erma isola desolata trovansi ricondotti 
né! maggior uopo a Viterbo senza sapere 
per qnal guisa : gl’ inalzamenti alle subli- 
mi contemplazioni del paradiso : le tenere 
lacrime , i soavi deliqnj , le smanie impe- 
tuose, che senza tregua ascivano fuori dall* 
affannoso suo petto , quando si stava ai 
piedi degli altari , de* tabernacoli , e di 
qualunque immagine del Crocifisso , della 
Vergine, de* Santi : la fragranza pèregri- 


na, che spirava dal suo corpo: lajviralu* 
ce brillante , onde assai volte erano inve- 
stiti i suoi occhi ; la voce , che si ascolta- 
va in distanza di più e più miglia: lemcm- 
•bra , che agili , leggiere , spedite si solle- 
vavano in aria anche in. veduta de' circo- 
stanti : il levarsi tutto d’ improvviso dalla 
chiesa « dalla comune adunanza , dalle gra- 
te ) dalla cammera qual chi procaccia to- 
gliersi con presta fuga a qualche incendio: 
finalmente i spessi colloquj , ,]e frequenti 
apparizioni di Gesù Crocifisso , di Maria 
tV ergine , di santa Caterina da Siena , c di 
altri I Santi •'del cielor non provano ad evi- 
denza , che Giacinta , benobè viatrice , si 
inebbrìava al torrente della voluttà, che al- 
laga la casa del Signore : beveva al fonte , 
che fonte chiamasi di eterna vita: e gode- 
va della celeste contemplazione , della pace 
■-dolcissima , di quei beni finalmente , che 
occhio non vide , orecchio non ascoltò -, nè 
'comprese giammai il cuore dell' uomo: po- 
tendo le più volte gridare con santo Ste- 
fano 4 ecco io vedo i cieli aperti, e Gesù, 
,che sta alla destra di Dio? O la dolcezza 
ineffabile ! o il gaudio incomprensibile , 
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clic avrà gustato T avventurosa Giacima 
Dolcezza niente inferiore a quella di Mosè , 
quando faccia a faccia favellò con Iddio !’ 
gaudio niente meno eccessivo di quello » 
che provò san Paolo al terzo cielo rapito.' 
‘ Le quali cose cosi essendo^ io conchiu*' 
derò a ragione, che quel punto, nel quale 
lo sposa invitta di Gesù Cristo dovè par- 
tire da questa valle di pianto, e di miserie' 
per unirsi eternamente al suo divino amo- 
re nel paradiso , non può chiamarsi in cer-' 
to modo la morte della beata' Giacinta 
ne un passaggio da un luogo in un altro. 
Mentrecliè avendo quest’ anima fortunata 
anticipato il camino ; ed essendo stata uni-^ 
ta mai sempre al suo immortale eterno 
principio , rimase in Dio , quando parve , 
che volasse a Dio. Glie se pure si voglia' 
dire un passaggio , fu certamente simile a 
quello di un albero , che trapiautato da' 
cultore industrioso in vicino terreno per- 
chè più goda deirinafHamenlo delle acque, 
c dei raggi del -sole, nel cangiamento del 
luogo rimane sempre nel delizioso giardi- 
no. Così se l'amore penetrato nel cuore , 
dilatato dal cuore, sollevato sopra il cuore 
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di Giacinta la collocò Gnalmente sul mon« 
te della gloria, e della pace; la tolse dal 
mondo, non perchè nel mondo non fosse 
Giacinta epD,,gli afTetti , con i pensieri , 
con i godimenti nel paradiso ; ma solarne n>, 
te perchè più. godesse ella nella visione in« 
tuitiva dell* amato suo Dio , e più operare 
potesse a sowenimento di noi, mortali pro> 
digiosÌMipi avvenimenti. 

Ed oh ! fortunati perciò ; oh ! cento e 
cento volte felici coloro tutti , che nelle in- 
digenze, 0 le temporali cose risguardanti, 
o 1* eterne , , fanno supplichevoli ricorso alia 
beata Giacinta Mariscotti. Imperciocché se 
molti riconobbero da lei, viatrice ancora , 
l'istantanea guarigione da mortali infermi- 
tà, r inaspettata concordia in mezzo ai piu 
ostinati contrasti , e perGno la più prospe- 
ra navigazione in mezzo al furore delle pro- 
celle , rincorati a non temerne i pericoli 
dalla sua presenza medesima mirabilmente 
comparsa in aria a confortarli : di quale 
sovranità , di qual dominio non le avrà in 
cielo fatto dono grazioso il divino suo spo- 
so , il Signore Gesù Cristo ? Ah ! che quel 
prodigio operato dall* angelo del Signore 
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nel porgere • soccorro a Daniele «nel lago 
de' leoni racchiuso ; quella forza ; di che 
foce uso un, altro angelo per dlspCtdhre il 
superbo esercito. Assiro; quella cura» eoa 
che fu sfiUcatto a tanti^' e taoti pericoli il 
giovioetco viaggiatore Tobia dall' angelo 
RalTaclle : quella potenza') con cui discacciò 
dall' empireo gl' angeli ribelli H principe gIo<r' 
rio8Ì$»iiku>> san , Michele,: dirò tutto con^a 
fira$e idei .Profeta,, Isaia ,1' ampUEcazione 
nell' operare (meraviglie), e; la : gloriaodel aei* 
polcro.,), tutta la veggio io. posseduta , ed 
esercitata ;d.aU' immortale Giacinta. Amplia 
ficaia est in .mirabilibus suis ....ipsam 
gentes jlepr^mhuntur •) et' erii sepulcrutA 
ejits gloriosum. Poiché chi fu mai che 
ricorresse a lei con diVoto cuoré ,,;e sin-» 
cero, e Che, indietro tornasi nelle sue q>e* 
ranze deluso?. Ne qui. vi cadesse per ven» 
tura, in pensiero ) che io entrare volessi ia 
idea di achierarvi dinanzi le , glorie JnnaT 
merevoli delia 'potente intercessione di Gia- 
cinta -pressò: 17 arbilrn < della vita ) e della 
morte. Nòa.- per. esaltare la potenza di Gia- 
cinta nell'- operare i miracoli) io nondeg.- 
gio ricordare a voi le conversioni veraci 
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^e* peccatori « le tentazioni dissipate , i sgot»: 
bramenti istantanei di perniciosi malori , i 
mirabili portenti, i celesti favori , clic ri- 
cevettero i devoti delU !Beata o al contat- 
to delle sue reliquie^ -o aHa semplice invo-» 
razione del suo nome. Impercioccliè Roma 
stessa non fu ammiratrice di "quanto possa 
ella nel ciclo t Oggi appunto non volge il 
sesto anno , da ebe con la virtù del Signo- 
re vietò alla morte Giaeintà di fare sua pre- 
da la convittrice ’ nel conservatorio di san 
Pasquale Anna Geltrude TlHnoni , e 
comandò per "la seconda volta ai pertinaci 
morbi infiniti , che cessassero di più stra- 
ziarla? E a chi si asconde di voi , come 
qùestai Vergine inferma gravemente da più 
e più anni , e già vicina a soccombere per 
la vigoria , e malignità de* mortali compli- 
cati malori aggiunti all* antico suo vizio 
aneurismatico nella regione del cuore ; a 
chi di voi si asconde come risanate per- 
fettamente all* invocazione della beata Giaa 
cinta , sorgesse in un subito dal penoso suo 
letto , rivestisse le rinvigorite sue membra, 
gustasse i cibi , assaporasse i liquori , di- 
scendesse le scale , ed in quegli affizj si 
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esercitasse , die formano V occupazione df 
una vegeta donna , e robusta ? O strepi- 
toso miracolo ! o virtù potente di Giacine 
ta ! O Dio grande iofioitamente , e magni- 
fico atei glorificare i suoi detti ! 

Ma io frattanto darò qui termine alP 
orazione della Beata Giaciuta Mariscotti 
senz' altro affetto , e passione nell' animo , 
se non ebe di una sterile passeggierà me-' 
raviglia ! Ah^ ! Se i panegirici , onde di-- 
nanzi agli altari tremendi di Gesù Cristo' 
le memorie si celebrano de’ Santi , non deg<^ 
giono servire a pascere la vanità di cbi di- 
ce, e la enriosità di cbi ascolta , con ebe 
ri tradirebbero i sentimenti della chiesa ^ 
ma furono introdotti per avvivare la nostra 
fede, e per ricordare da ciò, che i Santi 
furono, quello ebe noi immitandoli, esse- 
re ancora dobbiamo ; da questo , benché 
disadorno sermone , tragga ognuno di voi 
queir accrescimento , e vantaggio di pietà , 
e religione , che all* unico importantissimo 
affare dell* eterna salvezza scorga il meglio 
e conduca. 

E voi , sposa invitta di Gesù Cristo , dal 
regno beato della verità , siate a noi per 
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tanto fare propizia , e favorevole. Voi, che 
tanto siete della nostra salvezza sollecita , 
quanto della vostra felice sorte vivete in se- 
no a Dio sicura; si, voi ne impetrate dal 
Donatore di ogni bene nna di quelle grazie 
trionfatrici , onde depressa la tirannia del- 
le malnate passioni , doma l’andacia del pro- 
tervo senso , uscita d' inganno la mente y 
ravveduta da’ suoi folli amori la volontà , pos- 
siamo imitare i vostri memorabili esempi; 
e cosi seguire costantemente quel bene » 
che siccome fu la sola cagipne 3; e. 1* ogget- 
to unico di quanto e soffriste 3, ;ed_ opera- 
ste, c conosceste qui in terra;. ^osi egli è 
pure ora la bella cagione ,jCr nnico ogget- 
to del gaudio , della pat^ , della gloria , che 
vi fa per sempre beata nel ciclo». 
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JUinuUtì . eum :,paulo minus «b^ angelus 
• ;:Kel salmp Vili, i 
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a I certftTuepte ;mirabite cosa, icbe ,tra 
Terbose pendici deirOteb un tenero ro.ve*. 
to tatto tinto d'intorno da viva fiamma, 
rigoglioso verdeggiasse a un tempo stesso, 
«.ridente , quasi daU'ardore del fuoco, cbe. 
da questo, e, da quel fianco,! e per entro, 
e Ai fuori tutto s'internata,, 0 cresceva,, 
fona, vigore , leggiadrìa ricevesse la pian^^ 
ta misteriosaì. siccome singolare prodigio 
fu quello , cbe i tre fanciulli dalla super- 
ba alterezza di NabucCo entro raccbiusi’ di 
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una rovente fornace consunti noa ;rima« 
nessero , ma lieti , sani , ' festosi canta^ero 
inni di benedizione', e di laude a quelDioi 
onnipotente, cbe come trasse dal nulla le 
cose , e àìò loro l' esistenza , cosi può to- 
gliere alle cose stesse T attività naturale*- 
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Un giovane però svelto d* intendimento « 
di vaghezza gentile fregiato, cresciuto tra 
le molli agiatezze di nobile sangue e di 
pingue sostentamentó , che \Àn , generoso 
sdegno implacabile , intimata guerra a se 
stesso , attacca , combatte , e conquide quel 
corrolto' genio , che- malnato 'figliuolo^ del* 
la ribelle concupiséenae' all* ondine ai oppo* 
jie deU'eterna legge: un giovine, cbe^. do« 
mati i 'ricalintrosi affetti tumultnanti , da 
quegl’ infami viluppi- disbrigasi ,-i onde fa’ 
il mondò trastullo obbrobrioso dei - nostro 
spirito ^ e distruggendo tatto il maligna 
di quella^!,’ che dall’ antico'- padre > sortim- 
mo ; contaminata natura , perfcllamentè 
muove a quella vita, che dal- senso pro- 
viene , dalla carne , e dal sangue ; ttn gio* 
vine c<m tanto ' operare virtuoso' non ' pre- 
senta di se medesimo, al dire: di tutti' i 
padri , e maetìri di spirito , un prodigio 
assai ‘più degno di ammirazione , che IMn- 
combmto ' roveto di Mosè , ed i tre riden** 
ti fimciuUi di Babilonia ? £d appunto di 
qnesto aVvenimeuto portentoso , anzi di plit 
strana- cosa ,> e di più impensato successo 
vengo io in questo oggi a for pompa , d«. 
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Itliiàto a tessere i»ànegirica orazione atror- 
nameiito , e splendore di' Màntoya , all’in- 
clito ; al ' ^raadè , al* piti' bel Tre^b' della 
Sua fìtoiglìa'>nObilissima Luigi *Gbnzaga ^ 
la di Oui menK)ria ,>8ÌcCothef 'formò lò sta>< 
jibre di quei, ebe' torto’, "tési vferrà'^èm- 
pre accompagnata' con* la dorata ammira-^ 
^ibnè di 'tutti 'còloFO,* cbe'Saraiino sino ài* 
la consoirtazibne de* sècdi.' Vissé^ egli nella 
ridente età giorànité,' ilei pià‘ brillante del 
mondo ^ nel maggior àfoggiò delle' ricchez- 
ze; ’e degli ottbtlV'ef>trtjre’fb“etosì terso il 
lame 'dàlia s«a originaria '{inrezza, zton 
maiaréinirk» , 'ed 'ondeggiiniè a lèggieW 
solEo di aura ’nemiea : fùtobO' ’oósi àbbon<^ 
dartti ' r 'fraui‘‘ delle sae" ririù -nón tocchi 
dalla tèirena putrefazione:! fa; cosi limpi-* 
do ; ' e cbiaro ài' briere corso de' felici ' snol 
anni; che non ci lascia- credere senza fa-^ 
Uca ,> « «tnpore , ohe ''tratto fosse àncoraf 
esso dalla massa 'della, onireirsale eorrózio* 
ne, e ohe fosse ;> siccome- 1 noi lo siamo, fi- 
gliuolo dl.nn< padre-, ' da coi nOn pnò'na^ 
scersi, che rea, e con la naturale intlina-' 
zione, alla, cólpa. Sorpresi infatti da questo 
àrtgelico tenóre" di vita i cuoi fiuaigli , e 
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domestici andavano; lotto giorno npeten*^ 
do, che nato, non era egli da sorgente con-- 
laminata t .^ma che la bella anima sua era 
stala }a??ù nel cielo,, avvivata tra le celesti 
angeliche gerarchie. E, voi converrete, o 
signori, che plausibili erano troppa questi 
inganni, per i quali non un uomo pecca- 
tore,, ma un angelo compariva Luigi dal 
cielo in. terra disceso , dapoicbè avrete 
meco osservato in primo luogo il sublime 
trionfo della divina grazia, che formare 
volendo il giovine avventuroso sulla idea di 
una santità straniera affatto , e lontana dal 
basso stato della prevaricata natura, 'fu 
sempre intesa a preservarlo dalle gravi mi- 
serie vegnenti dalla fatale trasgressione; in 
secondo luogo fallissimo merito della vir- 
tù di Luigi , che nello stalo della natura- 
corrotta corrispose con una fedeltà incom- 
parabile a tutti i doni di questa celeste 
grazia singolarissima. Vediamolo : 

Quanto felice mai, quanto doveva esse- 
re beato l' nomo nello stato avventuroso 
della primiera innocenza ! Creato a somi- 
glianza perfetta dall' augusta Triade , fre- 
gialo de’ caratteri della sua immortalità , 
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ricco di grazia , e della originaria ginstU 
zia y regolatore paciOco delle tranquille paa- 
sioui y non ad altro era intento y che aU'in- 
nocente piacevole godimento delle creale 
cose y dalle quali doveva poi fare passaggio 
air eterno possesso della interminabile feli- 
cità. O quale però , quale del gran divi«> 
to la trasgressione superba seco recò »o- 
vinamento y e conquasso ! Assaporarono ap- 
pena i mal cauti progenitori con esecran- 
da fellonia il vietato pomo : commissero ap-, 
pena l’attentato sacrilego di volere essere 
sicut Dei scìentes bonum^ et malumt cbe 
latta rovesciò la meravigliosa subordinazio- 
ne delle creature ; e nel guasto di queli'ar- 
monica disposizioue y cbe tutto il bello for- 
mava del mondo , s* infellonirono le passio- 
ni) e scosso il freno della ragione, il' fomi- 
te accesero della ribelle concupiscenza , e 
baldanzose , e proterve incrudelirono a dan- 
aio deir avvilito tiomo peccatore. O perdu- 
to uomo y e pienamente infelice ! Un con- 
tinno contrasto con se medesimo , nna vio- 
lente forza contro 'l’indocile ricalcitro del- 
la sconvolta natura, un perpetuo indicibi- 
le combattimento contro ^gl'assaUi degli in-; 
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l(?vui nemici , una assidua pfegliiera , uri 
rigoroso tenore di vita penitente , diven- 
nero i soK.me*zi, per i quali poteva reg- 
gersi nel sentiero, reso per lui difficilissi- 
mo, della santità necessaria. La celeste gra-« 
2ia • soltant»' potè riformare, e ristabilire 
nell’ nomo ciò , che dalla prima colpa dì 
Adamo fu travisato, e distrutto; e rinno- 
vare' per alcun modo in qualche' anima 
eletu queU’altò stato, che demeritò a tutti 
i posteri l’infelicissimo padre. E veramente 
sotto le amabili disposizioni di questo 'do- 
no uscirono tratto tratto certe anime in si 
fetta manièra finite, e belle; che se il cor- 
to nostro intendimento non avesse nella fe- 
de estenaone maggiore, anziché -rendute 
perfette dalle applicazioni soavissime della, 
grazia f le crederemmo noi non tocche dal- 
la universale contagione. Nè penso, che di 
questo mio dire «a troppo difficile cosa re- 
carne prova, e ragione , tostochè lo sguar- 
do s'indirizzi a queir illnstre garzone, che 
ferma il nobile argomento della mia panegi- 
rica orazione. E chi- non dirà, chela idea 
della primiera santità sahlimissima , sia ap- 
punto queU’ttnica, su cui piacque alla gra- 
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„,,rM.oc6 «gli f»«« di' qaell. debite 

4oi.ioei. che i"f"' 

fLo p»lr. im.oeéalè ,'per le .^..1. e^e- 

Bert' perfeiumeDte', « 

ie«..c«ijil h«e. •'«>»'' [Sm- 

Siinò egli mai nella scienza , ebe la sala- 
tt eterna rignarda? Andò forse .fornito d. 
,„eir altissimo pririlegi» 

Ita formò 1. 

Lolto . ékdW. ■ essó';>el’ 

iatore delli colpa, e fa ‘“J, 

fellee progenitore; eppure per elfetto pr^ 

Liosilimo dell«'onntpo.seilte grama par. 

ioteraniente srttralto ?’'= 
npenze dell' originale peeUtP; 

5i,se all' ignoranza ■' 

te, non Enalménte al fom«e , 

i’.TpTr ^òf'che all- ignoranza appartm-; 
no, voi -ben sapete, che ne moment, feli- 
ci gella ■primiera”innoeenz» la viu di qnc 

santi Padri fn nna eontfan'à ,0..^^ 
templaeione della incomprel.nb.le ver^.^ 
Jla qiidlo Tcnirano cDBtlfaiamenle .«pm- 


ti non solo dalle nobili conosoenze * e dai 
sublimi pensieri loro infusi da Dio ; ma 
dalle stesse cose create , onde er^no pure, 
circondati nel delizioso soggiorno , le quali 
in chiaro, ed allora inteso linguaggio rag- 
giooavano aneli' esse delle perfezioni , de-> 
gli attributi, delle grandezze di Dio, Ora 
non fu appunto di, questa originaria sa- 
pienza dcU’uomo giusto, di che andò col- 
nio 1 avventuroso Luigi? E donde, se non 
se da .questa sfavillante luce, poterono in 
lui derivale quei sublimi pensieri , quelle 
vaste ; immagini , quelle fortunate cognizio- 
ni delle piu arcane cose , e divine , che si 
volgevano nella sua mente? Nè parlo io di 
Luigi , già maturo , già religioso , già san, 
to. Parlo di Luigi , . che non ancora com- 
piuto il primo lustro , in quella età , in 
cui non sprigionata la ragione, appena sa 
formarsi il pensiero , s' invola dalle dome- 
stiche tenerezze, e ^ solo, taciturno, fugia- 
sco nell* angolo piu remoto della sua stan- 
za si asconde per, richiamare l’ anima tut- 
ta nella profonda contemplazipne di Dio. 
Parlo di Luigi fanciullo ancora di teneris- 
sima età, che seminudo intirizzito dal fred- 
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do, si sottrae dal riposo per passare pro-j 
lisse le notti , genuflesso avanti devota im- 
magine in fervorose orazioni. Parlo di Lui* 
gì , che non sa ancora reggere in piè , e 
sostenere il suo piccolo corpo, e,sà già, 
sollevare l' anima grande alla più eccelsa, 
nnione con Dio in mezzo alle fanciullesche 
occupazioni , con le quali cercano i suoi 
domestici di trattenerlo fra loro. O cosa , 
che r umana immaginazione nostra sorpas- 
sa , e la sorprende ! Vedere nq giovinet- 
to distrigato intieramente dalle sensibili co- 
se , che da per tutto rattorniano , estuante 
di celeste amoroso calore , portarsi in fret- 
ta qua, e la, come chi corre, e non sa 
^ove volgere il corso , c tornare subito , 
e troncare a mezzo i passi , formare cen- 
to giri col piede, tentare mille strade, 
produrre mille dimande , ed anelante , qual 
sitibonda cerva in cerca delle acque , pei^ 
le pianure amene de* suoi giardini , per le 
molte stanze della magniflca abitazione 
con afiànnosi sospiri , con incessi^nti pre- 
ghiere , con smaniose voci dimandare alle, 
piante , ai fiori , ai suoi parenti , agli no- 
mini , ah dove è , ditemi , dove è il mi» 
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Dio 7 Dove è i 0 Luigi il vostro Dio ? Ec- 
colo sulla vostra lingua , è questi V unico- 
oggetto de’ vostri discorsi ? Eccolo nelle vo-' 
stre mani , è questi* il quotidiano diverti- 
mento de’ vostri lavori , quando gli dedi- 
cate altari , quando ne abbellite le imma- 
gini , quando ne adornate le chiese. Eccolo 
nel vostro serabia«ie, eccolo in ogni molo, 
in ogni vostra azione , eccolo... Ma , e qual" 
luogo eravi mai, nel quale Luigi non tro-’ 
Tasso il suo Dio? Qual tempo, nel quale non 
r abbracciasse ? Qual cosa nella quale noi 
rinvenisse? Dio egli adora prima de’ ma- 
tutini^'alberi : con Dio ragiona nell’ eserci- 
zio delle destinate sue occiipaziuiii : parla 
di Dio con i fiori de'canipi , con le foglie 
degli alberi, con gli augelli dell’aria; e 
sembra a lui , che le foglie con il tremu- 
lo ondeggiamento , i fiori con la gentile 
vaghezza , gli augelli con i dolci gorgheggi 
di Dio gli parlino, Dio li ripetino, Dìo li 
l’ispondino ; e in quella guisa , che l’occhio 
in tanta varietà di colori sembra avere dis*" 
simili oggetti , e non ne ba alla fine , clic 
uno solo ; ed è la luce diversamente par- 
tecipata ) e dalla superficie ripercossa de’ 
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corpi ; il cuore altresì di Luigi in tante, 
e si pregievoli cose del mondo altro ogget- 
to non ebbe giammai , che quella luce in- 
creata y la quale riempie di se l'universo , 
il veggCf lo anima, il perfeziona, e l'ador- 
na. O amor véhemens ! esclamerebbe il 
.Crisostomo , omne , quod cogitai iste , 
quod loquitur « te sonai , te redqlet , et 
ali.ud nihil, 

, Che se poi , o signori , dell’ eterne im* 
magmi , e delle divine cose fu cosi piena , 
e ricolma la di lui fantasia fino ne' suoi 
-primi anni, che alcun luogo rinvenire non 
poterono in quella i terreni oggetti ; qua- 
le non sarà stata poi la soavità, la ridon- 
danza , il diletto , di che avrà inondato la 
grazia il cuore di ^ Luigi ? Se è dottrina 
teologica', che a misura che scade e 
manca in noi il gnsto delle mondane co- 
ae, cresce, ed abbonda più mercè la grazia 
di Gesù Cristo quello delle spirituali, e di- 
vine cose; in maniera presso a poco somi- 
gliantissima a quella,, onde veggiamo le due 
coppe di una bilancia più, q meno solle- 
.varsi in proporzione , che più in una , che 
neU’ altra maggiore il peso ai sminuisce « 


e si accresce ; a qaale elevazione tiòn si 
sarà sollevato lo spirito di Luigi , se per- 
fino ue' suoi incominciamenti così alto era 
e sublime? Io non posso certamente tenere 
presso ai suoi voli, ne quel grado additar- 
ci , a cui levò la perfezione della suà men- 
te. Vi dirò solo, che appena entrava Lui- 
gi nella orazione , non che tolto dal 'mon- 
do , pareva rapito fosse ad un tratto fuori 
'di se stesso. Trascorrevano le molte ore, 
lo circondavano diversi oggetti , grande ru- 
more menavasi d’ intorno al giovane con- 
templatore ; c r anima sopita in un'altis- 
sima pace punto non distoglicvasi da quel 
beato consorzio , giunta perfino a conver- 
sare con Dio senza il disturbo di quelle 
immagini , che vanno , e vengono , come 
loro piace. Gran cosà , o signori I Che un 
uomo rapito in estasi , e sostenente in aria 
levato in Dio il grave peso delle sue mem- 
bra , non sia altrove distratto da quello 
oggetto divino , che lo rapisce , io lo com- 
prendo. Il totale assonnamento de' sensi ad 
Ogni cosa mortale , la prodigiosa elevazio- 
ne del corpo assai dichiarano della asira- 
'zionc di un anima così rapita. Ma nello 
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strepito delle brillanti conversazioni , ma 
nella moltitadine del popolo, ma nelle pub- 
bliche chiese, ma senza ‘sollevarsi in aria\ 
reggendo te terrene "cose , passarè lunghis- 
sime contemplazioni, senza un pensiero' che 
ne distragga , pnò concepirsi , p si^ori’, 
questa intenzione di amore senza restarne 
da maraviglia sorpresi, e da stupore so- 
prafatti ? Che i comprensori celesti nella 
contemplazione di Dio ne a distrazione sog- 
giaciuo , nè a leggierissimo divagamentò , 
questa fermezza di unione è necessità di 
natura, ed è un premio di gloria: ma che 
Luigi contempli Iddio senza distrarsi da pie- 
colissimo movimento ; questa stabilità del 
suo spirito è una elezione di arbitrio o a 
meglio dire una gloria del merito. Sebbe- 
ne non fu questo il sommo, a 'cui per- 
venne la carità indicibile di Luigi. Amò 
egli Iddio con tale dominio de’ sensi , -che 
le sensibili cose distogliere non lo poteva- 
no "da questo amore ; ma questo amore 
poi si fomentò' per modo nelle sensibili co- 
se , che non fìi più in libertà di Luigi di 
adoperare- questi oggetti per separarsi à 
ano piacimento da Dio« -Tanto è f e sigùci- 
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ri: per riguardo lodevole -di sauilà-s'i 
giunge a Lui con positivo comandq,,^ cl 
si rimanga dal contemplare profondo , c 
concedendo discreto arbitrio ai suoi sensi 



.non meno, che ai suoi pensieri, lasci per 
alcun poco di tanto amare il suo Dio. Ma 
come eseguire Luigi questo penoso coman- 
do ? Come fuggire da Dio, che occupa so- 
lo tutta queir anima amante , che la cir- 
conda , la comprende , la insicguc ? Come 
passare i giorni , vegliare le notti nella con- 
tinua oiTerta di un sacrifizio si grande ? 
Non ò già questo, o signori , il sacrifizio, 
che si richiese ad Abramo. In quello il sa- 
cerdote era il padre , era la vittima il fi- 
glio. In questo Luigi stesso è vittima , e 
sacerdote. In quello penava Abramo , ma 
per amore : in questo pena Luigi , ma sol 
di amore ; ond’ è che amore addolcire po- 
teva r aillizione ad Abramo ; laddove in 
questo non può l’ amore , che aumentare 
il tormento a Luigi. In quella si contentò 
r amore della prontezza del sacrifizio : in 
questa ne vuole l’ adempimento. Adempi- 
mento però quanto volenteroso , altrettan- 
to diilìcilissiiao ! Infatti si studia con ogni 
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argomento possibile T obbedientissimo gio- 
vine di distrarre il persiero da Dio ; ma le 
creature tutte con impeto più focoso , con 
più ardente violenza a Dio lo ritornano 
per quelle strade medesime , per le quali 
la ragione si sforza di allontanarlo. Cerca 
ad ogni modo di fuggire dal suo amore , 
e ovunque volge il pensiero, ovunque driz- 
za lo sguardo y amore il vuole , amore lo 
invita , il chiama amore. Non apre libro , 
non ascolta suono de’ bronzi , non a chia- 
marsi a nome y non incontra compagni y 
non guarda il cielo , non rimira la terra , 
che non veda , non senta , non parli con 
il suo amore. Poco mancò, o signori y che 
in un sacrifizio si lungo di carità y e di 
obbedienza , divelta la sua bella anima 
dall’ impeto dell’ ardore , vittima non re- 
stasse 'di questo amore. E buono per luiy 
che ad onta della sua forza contraria sen- 
tivasi involontariamente rapire con un ve- 
loce immaginare dolcissimoy e portare l’ani- 
ma pensatrice dietro il secreto sussurro di 
certi inviti amorosi sino a perdere intiera- 
mente ogni idea di cose corporali y e sen- 
sibili , e non intendere y ne sapere altro y 

IO 
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se non che era con Dio. E questo eccesso 
di carità non è veramente grande , vera- 
mente insolito, ed allo stato primiero del- 
la originale innocenza somigliantissimo ? 

Che diremo poi di quella sapienza mira* 
bile in lui discesa graziosamente dall'alto 
non a ritorlo dagl'inganni già conceputif 
ma a guardarlo da non incorrerli? Chi non 
sa quanto mai possa nel cuore dell'uomo il 
bagliore ingannevole delle terrene cose, e 
delle apparenti lusinghe del mondo ? Chi non 
sa , che la moltitudine degli oggetti , che 
dall' uno all' altro lato , dall' sommo all' imo , 
e per qualsivoglia maniera ci attorniano , 
talmente alterano i giudizi , e la ragione no* 
stra intorbidano , ed affascinano , che vio- 
lentato resta il cuore a trattenersi, c deli- 
ziarsi nell'intrigo fallace di tutto ciò, che 
dal mondo si presenta , ed offerisce ? Che 
se a questo oscenissimo sconcio , come a 
xrudele retaggio della colpa originale, ogni 
figliuolo di Adamo miseramente soggiace , 
quanto più è da temere per coloro, che no- 
bili sortirono, e luminosi i natali? La con- 
discendenza de maggiori , l’ ossequio degli 
eguali , la timida adulairice venerazione de- 
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gli inferiori, il piacere, che in aria si pre- 
senta pomposa tutta , e signorile senza ino- 
pia, che ne raffreddi la brama, senza leg- 
ge, che ne impedisca l' acquisto, senza te- 
ma , che il godimento ne intorbidi , sono 
torrenti cosi gonfi , e furiosi, che molto han- 
no a fare la virtù , c la ragione per non 
rimanere soverchiate , vinte, abbattute. Ep- 
pure crebbe Luigi tra il fasto , la magni- 
ficenza, la grandezza, e la pompa: fu edu- 
cato con le massime di nobiltà , di distin- 
zione, di signoria, che ad un giovine con- / 

venivano , congiunto ai regi di parentela , 
principe per discendenza, primogenito per 
nascimento, e per diritto naturale erede so- 
vi'ano di non ignobile stato : menò i suoi 
giorni, ove fumana gi-andezza più nobili 
spiegava le sue comparse, ove le dignità, 
le ricchezze , gli onori erano l’oggetto ama- 
bile delle comuni speranze , anzi l’ unico sco- 
po , a cui tendevano le universali sollecitu- 
dini. E fra i tanti allettamenti del secolo ^ 
fra le tante lusinghe del mondo non che 
trattenersi per un momento nella dilettazio- 
ne di queste piacevoli cose , ne conobbe per- 
ftttameate la nullità , e concepì per esse la 
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nausea, c rabborrimento. Infatti nelle sue 
parole, nelle sue vesti, ne' suoi tratti, e in 
ogni suo costume, o portamento un fran* 
co disprezzo spirava , e una implacabile av« 
versione per l’onore egualmente, che per 
il piacere. E perchè se le molte , e tutte 
grandi riprove del suo evangelico spoglia» 
mento volessi io qui ridire, mai darei ter- 
mine all’ orazione ; una trasceglierò fra le 
tante, che sembrami la più sublime, per- 
chè la più contrastata. Viveva Luigi nel più 
brillante mondo piacevole , senza che il mon- 
do prendesse luogo giammai nei suoi pensie- 
ri , c molto meno nel suo cuore. Tuttavia 
per dare un contrasegno più certo della sua 
contrarietà a tutto ciò, che di terreno sa- 
I ' peva, si risolse di ricoverarsi nel soggior- 

no della tranquillità, e della pace. Oh Dio 
però, che a contrastarne l’esecuzione si ar- 
marono contro l’umano inganno, ed il sox’- 
dido interesse! Terribilissima divina mano, 
che fai cenno ai monti, c s’incurvano, e 
la sapienza de’ sapienti del mondo, siccome 
la prudenza de’ prudenti del secolo in un 
abisso volgi di confusione , e profondi , e 
fino a quando cotesti mostri infernali osc- 

’ u- 


Digitized by Google 


ranno inoltrarsi superbi fino dentro gli ar- 
cani gelosissimi consigli delle vostre eterne 
vocazioni ? Fino a quando li soffrirete voi 
egualmente profanare i vostri altari, o con- 
ducendovi a forza le immonde vittime loro , 
0 allontanandone a forza con sacrilega ma- 
no le preziose vittime vostre ? Ma questa 
volta non trionferà certamente l'inferno ne' 
suoi attentati, ma vinto ne resterà, debel- 
lalo, e confuso. Coperto l'umano inganno 
sotto le predatrici apparenze dell'onesto pia- 
cere; vestito l'interesse con le tenerezze del 
sangue, cimentano il giovinetto con poten- 
ti assalti , lo inquietano, lo tormentano. Lui- 
gi , Litigi e fia mai vero, gli va l'uno sug- 
gerendo al pensiero, che passare tu voglia 
melanconici, e tristi quei giorni, che trar- 
re potresti deliziosi , ed ameni tra gl’ agi , 
le morbidezze, le dovizie, gli onori, che a 
te concedono , permettono e somministrano 
•i tuoi natali ? E perdere dunque vorrai il 
più bel fiore degli anni tuoi senza assapo- 
rare le dolcezze di quei piaceri, che tutta 
formano la felicità di nobile giovane avven- 
turoso ? Figlio ripete il padre avvinto te- 
ucramente al suo collo , con voce dai sospi- 
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ri inten'Otlaf figlio , e fia possibile,' che tu 
mi lasci ? E te non rimove il bianco mio 
crine, il rugoso volto, la mia età già ca- 
dente? Oppresso io dal peso degl’ anni, e 
dalla vigorìa de’ mali posso appena reggere 
in piedi il gravoso mio corpo , anziché so- 
stenere il governo della famiglia non meno 
che dello stato. E a chi ne addosserò la cu- 
ra infuori di te , che nella nascita tutta re- 
casti la porzione più bella de’ tuoi genitori , 
che dotato fosti dal cielo di tutti quei do- 
ni , che rendono ragguardevole un uomo ? 
E credi che pietà sia , e religione verso Dio 
ciò che torna in pregiudizio , e dolore di 
chi presiede in suo luogo? Ah figlio, dilet- 
to figlio Luigi, non ti assordare alle pater- 
ni voci , ne ti seduca una passagera isliga- 
" zione di troppo fervida fantasia. E forti era- 
no , voi ben vedete , o signori , queste ar- 
mi, se si considerino, come dirette al trion- 
fo di un giovine, che per mancanza di espe- 
rienza di tutto lusingasi ; siccome forti era- 
no contro de’ loro assalitori le mura di Ge- 
rico. Ma come queste al lieto squillo del- 
le trombe sacerdotali caddero rovinose , ed 
aperte ; così quelle al chiaro lume delle di- 
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vine ispirazioni inutili si rimasero, e senza 
vigore: cosicché proceduto Luigi dalla fe- 
de, spinto dalla grazia, calpestando il fa- 
sto , gli onori , le ricchezze , la pompa del 
secolo lasciò le sponde del Nilo , e volò .a 
santificarsi vie più. in quella del Giordano 
e della Palestina. Ed un giovane, o signo- 
ri , che a dovizioso principato rinuuzia, e 
che dal mondo s'invola, non già dopo di 
essersi pienamente iuebbriato al suo calice, 
o dopo essersi inabile reso a più gustare le 
sue dolcezze { ma nella fresca ridente età, 
allora appunto che lo invitava il mondo , 
lo seduceva il padre. Io trattenevano i sud- 
diti , lo violentavano le lagrime , le tenerez- 
ze , i voti de' suoi più cari congiunti ; un 
giovine, che tanta incontra, difficoltà per fa- 
re gitto degli onori , delle ricchezze , e de’ 
piaceri, quanti ne affrontano altri per far- 
ne acquisto ; non sarà un giovine di quella 
sapienza fornito , che scienza appellasi di 
eterna vita , e che tanto e difficile a rinve- 
nirsi fra le molle tenebre, fra le quali vi- 
vono gli uomini dopo la colpa primiera? 

Mi rimane solo a mostrarvi , che Luigi 
nello stato della natura corrotta parve da 
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Dio costituiio nello staio primiero della in- 
nocenza. Innocenza, cbe formi stato, non 
è già, 0 signori, il non arrendersi alle pia- 
cevoli suggestioni della natura ribelle ; egli 
è di più non sentire il fomite, o a meglio 
dire la ribellione. Al qual pacifico impero 
della ragione siigli appetiti , comecbè non 
dovuto alla natura per se medesima , ciò cbe 
Tempio Bajo avvisava, Dio si compiacque 
di sollevare per grazia la natura di tutti gli 
nomini nel primo padre , seppure il misero 
non avesse con la primiera sua colpa gua- 
sto , e interrotto cosi bell’ ordine di prov- 
videnza. Perduta però per la fatale trasgres- 
sione la divina grazia , fu proprietà di na- 
tura sentire il ricalcitro della sfrontata con- 
cupiscenza , così cbe quella grazia medesi- 
ma, cbe nello stato della innocenza una gra- 
zia era di preservazione , e di pace , nello 
stato della natura corrotta una grazia diven- 
ne di guerra, e di vittoria. Luigi però , an- 
che nello stato della perduta innocenza, par- 
ve graziosamente riordinato, c rimesso nel- 
lo stato della primitiva interezza. Irapei’cioc- 
ebè volle Iddio adornare questo spirilo pre- 
dilcUo di una grazia di preservazione, c di 
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pace, (juale era proprio della natura inno- 
cente, non di vittoria, c di guerra, quale 
si conveniva alla ribelle natura. Nè iò mi 
fiderei di affermare cosa straordinaria tan- 
to , e sorprendente , ove sicuro non fossi 
dalla più sacra , e sincera , e venerabile te- 
stimonianza della Romana Ruota , ebe con 
autorevole, solenne decisione assicura, che 
Aloysius nunquam stimulos carnis passus 
est , nec impurarn cogìtatìonem ullam in 
mente habuit : quod de alìis Sanctis non 
legitur. O singolarità di grazia I Qui non 
si dice , o signori , che Luigi non mai con- 
senti a ribellione alcuna de* sensi ; dicesi , 
che i sensi mai non tentarono in lui di ri- 
bellarsi. Qui non si dice, che mai non si 
trattenne in dilettosi pensieri ; dicesi , che 
non mai si espresse da quella belllssimst fan- 
tasia una immagine meno modesta. Qui non 
d dice , che mai non sodisfece ai seducen- 
ti pruriti d'inclinazione sconvolta; dicesi,' 
che non mai in quel corpo , non sò se ter- 
reno, o celeste, non mai si risvegliò mo- 
vimento ribelle, ardita suggestione, eccita- 
mento carnale: numquam stimulos carnis 
passus est^ la quale singolarissima prero- 
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gativa non si ascoltò' di altro santo, non de' ' 
vergini più illibati, non de' più austeri pe> 
nitenti, non de' più conteinplatÌTÌ confesso» 
ri , quod de aliis sanctis non legitur. Ora, 
miei signori , se il non sentire giammai il 
malvagio fomite della concupiscenza , torna 
lo stesso, che il non averlo; Luigi che non 
ebbe mai un tentatore instantaneo pensiero, 
numquam ; non potrà dirsi riordinato per 
grazia nello stato della primitiva interezza? 

Ne questa singolarissima prerogativa fu ri- 
"^slretta alla privata signoria del solo appe- 
tito carnale ; ma come fu perfetta in Ada- 
mo , cosi in Luigi tutti comprese i natura- 
li ordinati appetiti. E quando infatti, quan- 
do mai tralusse in quel volto il colore sol- 
tanto di un vizioso sorprendiraento ? quan- 
do un impeto di curiosità ? quando un lam- 
po d' indignazione? quando un discorso, un 
detto , una parola, che pia non fosse, e di- 
screta? quando alcun segno di alterezza, 
d' inconstanza , di levità ? Ed un giovine , 
o signori, che perfettamente conobbe, é 
vide siccome sono in se stessi il bene, e il 
male: che non mai s’ ingannò nella scienza 
della salute ; che andò fornito di quell' al- 
* ut 
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tissimo privilegio d’integrità, che tutta for- 
mò la quiete, e la felicità del primo padre; 
Bou sarà uu uomo, che nato sembrerà da 
non contaminata sorgente , e adorno com- 
parirà di quella grazia singolarissima, di 
cui andò colmo il primo uomo innocente? 
E donde si potrà conoscere , che figliuolo 
era ancora esso di Adamo prevaricatore , se 
non se forse dal sanguinoso tenore di vita 
da lui intrapreso , nè mai interrotto , che 
non all’ uomo innocente , ma a peccatore 
convenivasi ? 

£ qui mi trovo io condotto a dovervi par- 
lare del secondo proposto riflesso , cioè del- 
la fedeltà inviolabile, e della sua continua 
corrispondenza a tutti i doni di quella gra- 
zia singolarissima, colla quale formato lo vol- 
le Iddio sulla idea di una santità straniera 
affatto dal basso stato della prevaricata na- 
tura. £ sopra questo argomento , che il 
grande forma, rammirahile, il sublime del 
inerito , della virtù , della santità di Luigi, 
grandi cose io devo dirvi , o signori , e 
tutte degne dell’ attenzione vostra non me- 
no , che dalla comune sorpresa. Voi ben 
sapete; che malagevole impresa,^ troppo 
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ardua cosa riesce all'uomo nell' universale 
corruzione della natura di corrispondere 
ad una grazia , che dal peccato lo allonta- 
na, e respinge. Eppure alla corrisponden- 
za di questa grazia basta impedire un vo- 
lontario deliberato consentimento agli sti- 
moli del peccato. A Luigi non si dimanda 
soltanto, che mai non aderisca al peccato, 
si vuole che ogni stimolo ne prevenga per 
modo, che non lo vinca pur mai, madie 
nemmeno l’assalga. Deve egli corrisponde- 
re ad una grazia , che non vude in lui nè 
stimolo, nè immagine j'^lnè '"pensiero di pec- 
cato. E questa corrispondenza si vuole da 
lui in quella età , in cui piu fervido ribol- 
le il sangue , e più bizzarra sfoggia le im- 
magini la fantasìa , e sono nel maggiore vi- 
gono le passioni , e nel più dolce lusin- 
ghevole aspetto le* terrene cose. E questa 
corrispondenza si vuole non irà l’ orrore 
taciturno delle più alpestri montagne , ove 
delle mondane apparenze non mai giunge 
il rumore ; ma nel mondo , nel più bril- 
lante mondo, in quel mondo ove la seco- 
lare licenza suole fare di se medesima la 
più lusinghevole pompa ; e si vuole da Lui- 


gì occupalo sempre ne’ traiti indìspensabi^ 
li di geulilezsa , di urbanità, di corteggio. 
Dio immortale! Ed «: possibile, ebe in 
questa età , in questi luoghi , in questa se< 
rie di vita corrisponda Luigi ad una gra- 
zia , ebe da tutti affatto lo preservi i sti- 
moli del peccato ? 

Si miei signori, ebe fu a Luigi , posslbi* 
le , e lo fece difatti. Ma chi può dire le 
incredibili cautele , con le quali prevenne 
con istancabile provvidenza i più fortuiti, 
ed improvisi accidenti, ebe suscitare po- 
tevano , beuebò lontanissime , le immagini 
delia colpa ? Chi può contare le maniere 
eccessive del suo contegno? Cbi può nar- 
rare i modi artificiosi per tenere guardata 
la mente , e chiusi i sensi ad ogni cosa ter- 
rena? Chi può ridire le rare tutte, e tut- 
te maravigliose , e non udite prove , ebe 
in tale proposito ci somministra la storia 
della sua vita ? Basterà riflettere , ebe nè 
per vincolo di parentela , nè per comnnio'* 
ne di sangue , nè per necessità di convit- 
to , nè per riguardo di politezza , nè per 
obbligazione di servitù s’ indusse mal , non 
dirò a gentilmente trattare, non dirò a 
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tessere lunghi discorsi con persone di altro 
sesso ; ma ne anche a levare lo sguardo 
sul loi'o volto , compresa ancora la madre 
sua t quanto bastasse soltanto a poterle co* 
noscere per le fattezze. Basterà ricordar- 
si , che negli anni i più rischiosi della età 
sua, in mezzo al secolo, tale usò egli ge- 
neroso riserbo cogli oggetti ancora più in- 
dilTerenti, che ne’civili, o nei militari spet- 
tacoli a forza introdotto non si avvedeva 
di quanto alla sua presenza si adoperava. 
Basterà flnalmeute richiamare a memoria, 
che ne il soggiorno di più , e più mesi 
nei luoghi , ne la dimora di più , e più 
anni nelle città serviva a lui per ricono- 
scere le diverse parti delle medesime ; co- 
si che non sapeva condursi da per se solo 
per le pubbliche strade della sua patria , nò 
sapeva le diverse situazioni della sua pro- 
pria abitazione. Può darsi, o signori, più 
inflessibile riserbo , più scrupolosa univer- 
sale circospezione? 

Sebbene non sono queste le grandi co> 
se , ne le più singolari dell' incomparabi- 
le Luigi. Maggiori , e più sorprendenti in- 
traprese io'degglo dirvi di questo giovine 
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cLe tulle tolse a soffrire le pene all’ uorao 
prevaricalorp e convenienti , e dovute. Ma 
prima che lo strazio sanguinoso, e terri- 
bile del suo vivere penitente io vi dìpin> 
ga , venite meco riflettendo, o signori. La 
penitenza conviene all'uomo , o per la sod< 
disfazione de’ commessi delitti , o per la 
preservazione di non commetterli. Luigi 
non mai fu reo dinanzi a Dio di grave col- 
pa mortale : ne mai corse pericolo di grar 
vcmente commetterla. Dunque la peuitenK 
za pareva non conveniente a Luigi , ne 
per la espiazione dei traviamenti passati , 
ne per riparo ai futuri disordini. Eppure 
fu così grande 1’ odio , che portò egli all* 
innocente suo corpo , che io non saprei 
meglio rappresentarlo , che con la somi- 
glianza dell’ amore proprio. Voi ben sape- 
te, o signori, che questo amore nasce in 
noi stessi indivisamente dalla natura, e che 
ci segue per ogni dove , che regge , e go- 
verna le interne nostre passioni , che ri- 
cerca ogni modo per soddisfarle , e che ri- 
battuto pur anco, e contrastato, ed op- 
presso ad ogni punto 'rinasce , e prende 
forza, e trionfa , ne mai si arrende^ o fi- 
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nisce, , «e non allora , die noi finiamo mo- 
rendo. Nacque cosi indivisamente con lui 
il feroce spirito di penitenza , e nella pri- 
ma età fanciullesca grande già fatto , cd 
ardito , usare li fece di quei rigori , che 
esercitavano a sconto delle passate loro col- 
pe i ragguardevoli convcrtiti. Ne inferocì 
solamente limitato , e ristretto dal tempo , 
dal luogo y dalle varie incombenze della ci- 
vile società) ma universale per ogni gui- 
sa, e in ogni tempo, e in tutti i luo- 
ghi , benché variasse maniera , non mai 
cessava d' incrudelire : anzi ingegnoso fuo- 
ri di modo , e sottile , piegare faceva a fo- 
mento delle sue voglie non che i piacevo- 
li trattenimenti , i necessari riposi , ed i 
dovuti sostentamenti ; così che reso da poi 
invincibile , benché frenato dalla regolare 
obbedienza , rigoglioso , importuno , inde- 
fesso , dello stesso freno ^servivasi per tut- 
ta assaporare l' amarezza di una indicibi- 
le mortificazione : ne acchetò mai lo smo- 
derato furore , se non allora, che dall'egro 
corpo , e distratto fuori uscì l’anima ge- 
nerosa , sprigionata pure una Yolta dall' 
odialo suo carcere. . . 
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Argomentate ora voi da questa genera- 
le rappresentanza le' conseguenze partico- 
lari di questo odio indicihile. Ma e perché 
mai Luigi , giovine gentile di complessio- 
ne , innocente di costumi , tenero di età , 
perchè mai veglia le lunghe notti del crudo 
verno , intirizzilo , e immobile sul gelido 
pavimento nella indefessa meditazione delle 
sublimissime cose? Perchè si squarcia le 
innocenti sne carni con sanguinose flag- 
gellazioni: perchè continua così austeri i 
digiuni , che ad un miracolo si può ascri- 
vere il proseguimento della sua vita? Per- 
chè desidera perfino talvolta, che si pro- 
lunghino per r orride sue carneficine le 
notti, come altra fiata bramò Giosuè, che 
per le sue felici battaglie si prolungassero 
i giorni? Perchè tutte intraprende le inu- 
sitate , e strane foggio di patimenti ? O 
ammirabile fedeltà ! o sopragrande corri- 
apondenza ! Lo chiama Iddio nella univer- 
sale corruzione ad uno stato di novella in- 
nocenza , ad uno stato , in cui non deve 
avere nè pensiero, nè stimolo, nè imma- 
gine di peccato ; ed egli per corrisponde- 
re a questa grazia, disarma, o a meglio 


Digitized by Google 



a34 

dire previene ogni stimolo per maniera , 
che non lo vinca pur mai , ma che nep- 
pure r assalga ! O sovrana possanza della 
celeste grazia di Dio ! o faticosa y o altissi- 
ma' virtù del giovine felicissimo! 

Ed oh per questa corrispondenza alla 
grazia quale non avra riportata in eielo 
dal sovrano rimuneratore corona di onore 
insieme, e di gloria? Io Targomenlo dai 
segni inusitati , e dai strepitosi portenti 
per la sua invocazione operati, e accadu- 
ti. Io Io deduco da ciò , che ne ridisse la 
serafìca vergine del Carmelo Maddalena 
de’ Pazzi. Io lo comprovo . . . Ma noi , noi 
stessi , 0 signori , ne formeremo il più hell’ 
argomento , se a questo santo con singola- 
rità di grazia favorito da Dio , e tanto a 
lui caro per la fedelissima corrisponden- 
za , continue porgeremo fervorose preghie- 
re , perchè da Dio stesso ci ottenga di cor- 
rispondere a quelle grazie, colle quali ci 
sprona al retto operare qui in terra per 
donarci poi la ricompensa interminabile 
nel cielo. 
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ORAZIONE 

PER 

S. BENEDETTO 


Vivo autem jam non ego : vìvit vero in 
, me Christus . S. Paolo ai Galati. 

% 

Lanico, il grande, l’ onnipotente faci- 
tore delle cose, allorachè informa il cor- 
ruttibile nostro corpo con quello spirito 
immortale , cui tante doti , e bellezze pari» 
tecipa , quanto è giusto che adornino una 
nobile sostanza , viva imagine , e ritratto 
vero del sommo Dio , altro oggetto non 
ha certamente , che di essere egli , sicco^ 
me la prima cagione , e l'eterno principio 
del nostro essere, così l’intero, e solo ap- 
pagamento' del nostro cuore. £ quindi ci 
fregiò appunto d’ intelligenza , e chiarez- 
za, di libertà, e di arbitrio, di quelle ec- 
celse prerogative tutte , che formano il 
bello , e ricco retaggio dell’ uomo , perchè 
la verità conoscendo nella sua luce , al 
solo conseguimento della sempiterna feUr 
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cilh fossimo interamente occupati . O il 
grande però, e mostrnoso disordine! Ola 
detestabile follìa della più parte degli uo- 
mini ! Non curanti 'affatto di quei doni 
sublimi , onde arriebiti vennero copiosa- 
mente , e fregiali , contrariando ai divini 
disegni , disprezzando i propri vantaggi , 
e ciecamente il bell’ ordine delle cose svol- 
gendo , a somiglianza appunto di quei gra- 
vi vapori , che benché tratti nell' alto , e 
sollevati dal suolo , si giaciono sempre nel 
loro loto , si pascono di qnei fantasmi , 
ebe tutto lasciono vuoto di nutrimento lo 
spirito , ed in ciò solamente si appagano f 
che nulla avendo di verità , e di fermez- 
za , ad altro non serve , che a dissipai 
vanamente la vita senza soddisfarne giam- 
mai i desideri. , 

Comprese bene questo grandissimo tra- 
viamento funesto r incomparabile Benedet- 
to, di cui festeggiansi in questo giorno le 
venerande memorie , ed al fulgore chia- 
rissimo della grazia peneti'ando sotto le ap- 
parente ingannevoli , onde sono lutti tra- 
vestiti gli oggetti, che noi circondano , e 
disccrnendq ovunque la verità dalle mcn- 
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titrici illusioni del secolo , cominciò im- 
mantinente a diprezzarne la propria viltà , 
e calpestare ogni terrena lusinghiera gran* 
dezza , a tutto immergersi nella contem- 
plazione di queir eterno amabilissimo vero, 
che r accendeva , e rapiva. Il perchè , miei 
signori, destinato io a tener vene quest’og- 
gi discorso , non so meglio rappresentarlo, 
che come un uomo pienamente ricolmo 
della scienza de' santi , di quella scienza 
desiderala tanto dal Profeta reale , che l’og- 
getto era de’ fervidi suoi voti , e per cui 
riproraettevasi la meditazione non solo , 
ma l’intera osservanza della legge: di quel- 
la scienza , che nulla sapendo del transi- 
torio, e terreno, ma 1’ eterne cose soltan- 
to contemplando , c seguendo , insegna a 
disdire coraggiosamente agl’ inviti deH'em- 
pielà , a contrariare con intrepidezza alle 
cupidigie del secolo , a tenere dome , ed 
a freno le ritrosìe della natura , a mena- 
re finalmente sobria , giusta e pia la fug- 
gevole vita nella sola espcltazione di quel- 
la beatitudine , che rendo 1’ uomo in cielo 
eternamente felice. 


I 


238 

E voi avventurosi , o signori , voi fortu- 
nati veracemente , se nell' ascoltare le lau- 
di di un santo morto perfettamente a se 
stesso per vivere di Gesù Cristo appren- 
derete pip’e una volta , che rinunsiare si 
deve alla sozza figliolanza di Adamo per 
ascendere alla nobile adozione della figlio- 
lanza celeste , e che troppo è dritto , e ra- 
gione , che rifiuto si faccia de’ passagieri 
contentamenti per l' acquisto di una inter- 
minabile ricompensa. Cosi di nn tanto no- 
bile desiderio , ed efficace volontà vi ren- 
da degni r altissimo ; come io a questo fine 
soltanto ho diretto il panegirico ragionamen- 
to , di cui sono ora al principio. 

Le deplorabili sorgenti della vita disor- 
dinata dell'uomo nascono ordinariamente 
da tre' errori principali , per i quali facil- 
mente di veduta si perdono le vie della 
giustizia, e della verità. Dalla speranza in 
prima, o signori , originata dalla vivezza 
deir età giovanile , che per difetto di espe- 
rienza inseparabile dal nostro ingresso nel 
mondo , apre all’ immaginazione , troppo 
facile allora a rimanersi sedotta , mille biz- 
zarre imagini di lontana fortuna , di glo- 
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rioso inalzamento , di piacere dolcissimo : 
e fortemente al mondo l’attacca più con i 
futuri allettamenti , de’ quali le \à tessendo 
lusinga , ebe con le giornaliere dilettazio- 
ni, quali non possedute dileguansi. Dalla 
sorpresa secondariamente, ebe trovando il 
cuore non informato ancora della vanità , 
e della corta durata delle umane cose, dell' 
amarezza de’ terreni piaceri , e della stra- 
vaganza del mondo, balletta, lo colpisce, 
e incatena con la primiera impressione , 
formata in lui dall’ esteriore apparenza : e 
profìttando della novità degli oggetti , Ti»» 
sinua addentro il veleno , e lo corrompe 
senza riparo con quelle false idee , ebe 
non si cancellano mai. Finalmente dalla 
- sicurezza, che rette addita le strade bat- 
tute dalla più parte degli uomini , e per- 
messo insegna ciò , che da molti con fran- 
co operare si commette. 

Questi tre errori però , che con la loro 
illusione acciecano la moltitudine innume- 
revole dei figliuoli del secolo , non seppe- 
ro insinuarsi giammai nell’ animo del gio- 
vine Benedetto. Non aveva oltrepassato an- 
cora il terzo lustro del vivere suo, quan< 
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do al cliiaro sfolgorare della celeste sapiea<* 
za , pienamente comprese , che nato Tuomo 
per gli eterni godimenti , disdegnare deve 
tutto ciò, che passa, e non dnra : che le 
terrene felicità non estinguono la sete , 
ma accendono maggiore prurito alle non 
sazie passioni : che più tormentono il ciio> 
re con i rimorsi , di quello che lo satollU 
no con i piaceri ; che il mondo è quel sog- 
giorno di tentazione , e naufragio , ove al- 
tro la pietà non incontra , che o lacci tesi 
a sedurla , o scandali radicati ad affligger- 
la, o valevoli ostacoli a disanimarla ; che 
finalmente le ricchezze , gli onori , i pia- 
ceri del secolo si somigliano ad un bre- 
vissimo sogno , il quale piacevolmente il- 
lude la fantasia, e d’ improvviso poi si di- 
legua , altro non lasciando di reale , che 
rinatile rammarico di avere creduto tan- 
to tempo per verità , e sodezza ciò , che 
era illusione , fugacità , e nulla. E disve- 
late alla sua mente dalla divina grazia que- 
ste altissime cose , che pure nel termine 
della vita si apprendono dai peccatori trop- 
po tardi disingannati, nè più vivo deside- 
rio , nè brama più fervorosa nutrì Bene- 
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detto, che di spacciarsi da quei ■viluppi , 
onde il mondo fa trastullo obbrobrioso de' 
suoi seguaci , e morire perfettamente a 
quella vita, cbe dal sangue proviene, dal- 
la carne, e dall* uomo. E pensate voi, se 
concepuia appena nel giovine generoso la 
grande risoluzione, e menasse querele il 
secolo deluso nelle sue aspettative , c ne 
fremessero le passioni stizzite , e tutta sì 
risentisse contrariala in lui la natura. Scor- 
reva nelle sue vene 1’ augusto sangue no- 
bilissimo dei Claudi, e degl’ Anici; quin- 
di da una parte T ambiziouc schierava in- 
nanzi a lui la serie lunga degl' avi , cbe 
tante volte riempiuto avevano con i loro 
nomi i fasti de’ Consoli , e de’ Senatori : 
dall’ altra ]a doviziosa signoria di Norcia, 
di Urbino, di Monteferrato avvivava con 
i più brillanti colori gli agi della casa pa- 
terna , e i ricchi incontri di nobili paren- 
tali. Che più , miei signori ? La dolcezza 
delle maniere , la vivezza della mente , il 
favore del romano Pontefice strettamente 
, allora congiunto a lui con i dolci legami 
della benevolenza, e del sangue, l’amicizia 
di tutti i primi cittadini , che siegue scm- 

1 1 
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pre, e rà a seconda della fortuna, il por* 
tentoso progresso , cbe fatto aveva nelle 
profane scienze : tutto finalmente , tutto 
l’invitava ai più grandi impieghi, ed alle 
cariche più luminose di Koma , ove *il pa- 
terno comando , e la filiale obbedienza lo 
teneva fermo, ed occupato. E forti erano 
queste dolci lusinghe per trarre a compia- 
cenza , ed ammollire lo spirito di un gio- 
vine , cbe formare potevasi una sorte a suo 
genio, e ripromettersi di conseguirla. Ep- 
pure quale scoglio immobile in mezzo all' 
onde, nell'atto stesso, che l’ immagini di 
tanti oggetti gradevoli lo scotono-, e lo 
violentano , saldo , costante , inalterabile , 
sovra le terrene cose sì estolle , e da Ro- 
ma s'allontana, ed abbandona gl' amici, e 
al mondo tutto s* invola. 

Orrida spelonca , non molto da Suhiaco 
discosta , chiusa ad ogni vivente , ne ad al- 
tri fuori che alle belve accessibile , pre- 
para pure lo spaventoso soggiorno a Be- 
nedetto, che ai' clamori si toglie del seco- 
lo scioperato , non come un naufrago , 
che grondante uscito di mezzo ai flutti , è 
fermo in se stesso di non più affidarsi alla 
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loro iucostanza : non come un nomo stan* 
co dì più lottare contro le amarezze , e 
dì calcare tortuose vie, di spine intralcia- 
te, di travaglio ripiene, di noja , e di tri- 
stezza , che disingannato alla fine dal fata- 
le assaporamento de' rei piaceri, è richia- 
malo dai penosi rimorsi a quell' oggetto, 
che solamente è capace di calmare i suoi 
desideri ; ma come discernitore sapiente , 
che i tesi agguati , e le nascoste insidie , 
c i giornalieri assalti prevedendo , sottrae 
al periglio la combattuta virtù , e nel si- 
lenzio r assicura del più appartato recesso. 
E quale poi in questa solitudine spirante 
ovunque orrore , e tristezza , quale faces- 
se inaudito scempio dell' innocente suo cor- 
po , voi lo sapete Angeli santi , voi , che 
vedeste superate dal giovinetto romito l’au- 
sterità , e rigidezza di quei fervorosi ana- 
coreti , che per compenso de’ loro passati 
trascorsi si ricoverarono nella mutolezza 
delle Nilrie , e delle Tehaidi, Dio immor- 
tale ! Che la smunta , e pallida tristezza , 
che la povertà abbietta nelle veslimenta , 
che la fatica disprezzatrice della quiete , 
che la compunzione , la modestia , il silen- 
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zio destino un orrore sacro di penitenza 
inaudita nel diroccato abituro degl' llario- 
ni , io ben l' intendo , poiché vi leggo scrit- 
to al di fuori: per t delitti della mia gio- 
n>inezza. Che rosseggi di vivo sangue la di- 
sadatta capanna degli Arseni : che faccia- 
no scempio crudele delle loro membra gli 
Antiochi , io lo comprendo : poiché trovo 
impresso ne' faggi <, e negli abeti , che la 
cagione de' loro esigli penosi sono i debiti 
Contralti con l'oltraggiata giustizia di Dio, 
JMa che il giovine Benedetto per dissetare 
le sitibonde fauci lambisca a stento , e rac- 
colga con labbra arsi ccie la torbida acqua, 
di cui è umidiccia la grotta : ma che per 
acchetare la premente necessità dell' ali- 
mento stralci le amare piante giù dalle ru- 
pi pendenti : ma che per riposare le stan- 
che membra si distenda sopra una pietra 
scabrosa staccata a sorte dal monte , e ro- 
tolata presso il penoso abituro : ma che si 
lagni del ritorno sollecito dell' aurora di- 
sturbatrice de' suoi notturni travagli : mà 
che per darli sovvenimento debba appale- 
sare Iddio ad Un santo solitario , siccome 
un tempo al Profeta Abacucco , il profon- 
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do luogo « ove era ascoso « e servirsi della 
sua opera ; che potrà addarsi , o signori , 
onde giustiCcare questi eccessi di peniten- 
za ? Forse le colpe della sua età giovani- 
le? Ma come ? Se riferisce l’encomiatore 
delle sue gesta il gran pontefice San Gre- 
gorio y che dal primo risorgimento alla 
grazia sino al termine de' giorni suoi andò 
sempre d' innocenza fregiato , e di purez- 
za ; che fu ripieno mai sempre dallo spi- 
rito di tutti i giusti; che la vita di Bene- 
detto servire poteva di norma per l'evan- 
gelica perfezione : se in terra gl' uomini 
stessi riguardarono come prodigiosa la sua 
santità : se dal ciclo discesero gl' angeli per 
corteggiarla ; se finalmente la gran Ver- 
gine Madre non isdegnò di stringerlo al 
seno quale diletto Figliuolo ? Eh che più 
nobili certamente y e più sublimi furono 
le cagioni della generosa sua fuga , e de’ 
suoi costantissimi patimenti ! £ fermo egli 
in pensiero di perfettamente a 'se stesso 
moi'irey alia carne y ed al mondo : e sen 
fugge perciò dal mondo y e crocifigge la* 
carne y e se stesso combatte con una guer- 
ra cosi crudele , e continua y che non sì 
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arresta da quella , come valoroso campio- 
ae, che dopo lunga perigliosa pugna lieto 
sen toma dal campo della feroce sangui* 
uosa battaglia , compiacendosi di sua vit> 
toria , e prendendo quiete , e solazzo , ma 
come furibondo nemico , che di odio col- 
mo , e di vendetta estuante , non contento 
di aver vinto la contraria parte , in ogni 
modo la insiegue , nè si arretra , nè leva 
mano , nè condizione ascolta di pace , se 
disfatte prima tutte le ostili forze , inetta 
non la veda , e per nulla valevole a rientra- 
re seco a cimento. * 

E questa vittoria infatti riportò poi Be- 
nedetto con queir austero tenore di vita 
da lui coraggiosamente intrapreso, nè iu- 
lerrolto più mai. Imperciocché non ha più 
sentimento per le terrene cose , nè più da 
gioja è tocco , da tema , da speranza , 
d' amore fuorichè per Iddio. Si diffonde 
per ogni dove la fama divnlgatrice della 
sua santità; corrono a lui da ogni banda, 
come ad un' uomo divino i popoli; chi per 
consiglio negl' affari dello spirito , chi per 
»juto ne' languori del corpo ; alcuni per 
conforto nelle sciagure, altri per preghie- 
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ra ne' loro bisogni; molti per udirlo, mol- 
tissimi per vederlo. Questo glorioso rumo- 
re , questa devota frequenza , non che rav- 
vivare in Benedetto il morto nomo , vie 
più r annienta , e lo dimentica. Bisguarda 
questi nascenti applausi , come un mondo 
più periglioso di quello , dal quale aveva 
fatto partenza ; e quindi a guisa di velo- 
ce cerva ^ che a gran ventura campata dai 
tesi agguati , ad ogni piccolo calpestio , 
che ascolta , ad ogni aura , che spira , ad 
ogni fronda , che muove , ad ogni ombra, 
che vede , arresta il piede sospettosa , e 
guardinga poi al par dei Vento sen fugge , 
e va , e torna , e per le valli , e fra le 
selve , e sù i monti inquietamente si aggi- 
ra ; cosi ai replicati applausi Benedetto 
s'invola , e senza che le lagrime lo trat- 
tenghino' de’suoi discepoli, o gl’ urti, eie 
preghiere di quel popolo nuovo da lui ti-; 
rato al deserto , --cerca- fuggiiivb più intral- 
ciata 'solitaria boscaglia perchè perdute 
di 1 ui appresso gli nomini la rimembran- 
za perfino , ed il nome i sepolto agli oc- 
chi deir universo , e noto a Dio solamen- 
te , possa gustare a suo talento di quellé 
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consolazìoDÌ ìneflabili ^ (jnali non lascia di 
versare abboudantemenle la grazia in un* 
anima, che di tatto, e Ano di se stessa è 
spogliata per vivere unicamente di Gesù 
Cristo. 

Ma se potè sottrarsi con la fuga alla vi- 
sta perigliosa degli uomini ; certamente non 
potè evitare gl' assalti , e le pugne ostina* 
te deir infernale nemico. Vedeva questi ri* 
novellato in Benedetto lo spirilo di Elia , 
e del Battista, e ne fremeva per rabbia , 
e per furore si stizziva. Quindi recare non 
deve stupore, se per distorlo dal lumino- 
so cammino introducesse spesse volte nella 
sua spelonca spaventosi mostri di fuoriusci- 
ti con orribili ceffi dalla regione del pian- 
to , e del disordine ; se per affievolire la 
sua costanza, ora si trasformasse in grupp 
po di orridi serpi , ora il rnggito prendesse 
di feroce leone , risnonare facendo con eco 
orribile le vicine foreste , e le lontane ; 
ora minacciasse di soffocare il Santo con 
il fumo, ora d'mcennerirlo con il fuoco. 
Meraviglia è bene y che come forte resi- 
ste al cozzare impetuoso dell’ onde lo sco- 
glio j co^ dìsprezzasse francamente le dia- 
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■boliche insidie il valoroso campione , e sen*^ 
za nulla temere le mioaccie dell’ inferno 
tutto congiurato a suo danno , proseguisse 
costantemente il viaggio intrapreso della 
sua perfezione. Onde fu poi , che dispe- 
rando di migliore sorte con questi attac- 
chi esteriori il nemico, si risolse a prova- 
re se gl’ interni i assalti dell’ anima avere 
potessero più facile successo , memore di 
tanti illustri Anacoreti, che dopo avere lo- 
gora la carne con l'austerezza, tornarono 
famelici de’ vili cibi dell' abbandonato Egit* 
to , e sospirarono vicino al fonte deU’acqna 
viva le cisterne limacciose del secolo. Scon- 
certa quindi la fantasìa del Santo-, li tur- 
ba, e li sconvolge la mente con quelle tor- 
bidi imagini , che combinate insieme diven- 
gono per mezzo di un reo compiacimento- 
segrete colpe dell’anima. Una fra le tante 
trasceglie ; e questa lavorata con il più 
vivo suggerimento del pensiero : e questa 
collocata nel più vezzoso avvivare dell’im- 
maginazione , e questa fiancheggiata dal 
genio presenta a Benedetto per aprirsi cosi 
una strada d’ intelligenza tra la mente , ed 
il cuore. Ma oh la virtù incomparabile del 
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nostro Eroe ! Prima che le potenze inte- 
fiori deir animo tumuUnanti , recate in dU 
sordine vadino piegando ora a destra y ora 
a sinistra inclinate a ricevere la legge del- 
le membra, e prima che il sereno s’intor- 
bidi della sua anima ; slanciasi nudo in un 
folto veprajo , e tante volte sulle spine si 
volge , finché traforata in cento parti la 
carne, non altro l’ anima senta , che l’ecces- 
sivo dolore delle replicate punture. Bene ‘ 
io m’immagino, o signori, che a tale spet- 
tacolo scendessero da un canto gl’ angeli 
santi per coronare le tempia al giovine 
vincitore { dall’ altra si mordesse per rab- 
bia , colmo di confusione , e vergogna il 
demonio , e giù tornasse ne’ cupi abissi , 
non ardito mai più di porre in ardenza la 
serenità de’ suoi affetti, e la chiarezza de’ 
suoi pensieri. 

E tale inlatli ebbe poi sovrano dominio 
di se medesimo , che non solo l’ attività 
de sensi sembrò quasi in lui spenta ; ma 
parve ancora , che le più forti passioni per-, 
data avessero interamente la loro forza : 
cosi che dove altri abbisognano di circo- 
spevone per contrariarle , esso per 1' op- 
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posto l’ebbe sì obbedienti , ed alla ragione 
'sottomesse, che potè fuori di timore segni> 
re i loro impulsi, e secondarle ih ogni loro 
movimento. E cosa è questo, se non se esse- 
re morto al mondo , al senso , a se stesso y 
e non più vivere , che di Gesù Cristo ? ' 
li vivere noi di Gesù Cristo , o a me- 
glio dire il vivere di Gesù Cristo in noi, 
altro non è , giusta il comune avviso de* 
TadrI , se non che perfettamente imitare 
coiai, che a noi si fece della virtù e del- 
la santità la viva idea , cd il perfetto esem- 
plare . Egli è il vivere della sua grazia 
l'essere’ animato dal suo spirito , operare 
a seconda de’ suoi voleri , amare ciò , che 
egli ama , odiare ciò , che egli odia , vi- 
vere in somma non più all' umana , ma 
all’ eroica ,'ed alla divina. Mal canti- sa- 
pienti del secolo , io non sò e come ,' e 
quanto da Voi s'intenda questo misterioso^ 
ma pure famigliarissimo linguaggio del te- 
stamento novello. L’ intese però bene il sch 
litario Benedetto , e sperimcntoHo in lui 
felicemente; giacché come il suo cuore era 
divenuto e scevro, e vuotò ‘da ógni uma- 
na affezione ; così dallo spìrito dèi Signo- 
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re , che è il vivere di Gesù Cristo , era 
posseduto per modo ; che la sua auioia go- 
vernata,^ e mossa da. lui, qual nave a se- 
conda di vento favorevole , ratta andava , 
c leggiera ovunque questi soavemente la 
trasportava. 

O che dunque questo polente divino spi- 
rito a contemplare lo conduca ne's;ecreti 
recessi la grandezza , e la magnificenza del- 
le invisibili co$e ; bene allora è da imma- 
ginarlo quali' altro Paolo , e Giovanni ra- 
pito , e assorto fino dentro i luminosi abissi 
della Divinità : e colà morto misticamente 
air operazioni de’ sensi , perdere non che 
r idea delle terrene cose , e di se stesso , 
ma perfino della snccessiosie de' tempi ^ 
così che sia d' uopo , che mandi Dio a par- 
tecipare a lui da un sacerdote , quando ri- 
corra l’anniversario risorgimento di Gesù 
Cristo: 0 che questo spirito al travaglio , 
alla fatica , alle magnanime imprese della 
carità il voglia operoso , cd inteso ; o che 
alla gloria lo rivolga di Dio , alla santifica- 
zione dell’ anime , allo stabilimento della re- 
ligione: ovunque il chiami , e sospinga , sol- 
lecito , e jreloce accorre , iacendo ora da 
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padre y ora da maestro , ora d' apostolo 
ora da martire , ora da taomatOrgo. 

Ed oh cosi potessi io teoere dietro grim- 
pcti di questo veemente spiritOjdolcissimo , 
che senza posa , in ogni dove all'. eccelse 
opere , e rare il meraviglioso Benedetto so« 
spinge ! Ma come in breve orazione tante , 
e si grandi cose ridire? Come fare termi- 
ne mai , se tutte richiamare volessi a me- 
moria le grandi azioni , che operò Bene- 
detto? Tralasciò io pertanto , che reso egli 
potente da questo spirito fece come Mo- 
sè dalle dure selci > sgorgare abbondanti le 
acque: che ricevè dai corvi , siccome Elia, 
il necessario alimento : che richiamò a vita, 
come Eliseo , i freddi cadaveH ; che a so- 
miglianza degli Apostoli comandò agli der 
menti, alla natura, all' inferno: e la terra, 
il fuoco , r acqua , il cielo , i demoni ob- 
bedirono a lui. Passo ancor^ sotto silenzio, 
che illuminato da questo spirito penetrò fino 
dentro i secreti de' cuori : ed ora ai mona- 
ci tumultuanti , e facinorosi discoprì gl'oc- 
culti maliziosi disegni : ora smentì il bar- 
baro Totila nella persona di un suo fami- 
glio travestito ad inganno del suo reale pa* 
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Andamento ora predisse prosperi , o sini- 
stri i futuri eventi agl'intrapresi trattati. Fi- 
nalmente non fo parola delle tenere lacri- 
me, de’ soavi sospiri , delle smanie impetuo- 
se , che senza' tregua uscivano fnori dall’ 
-affannoso suo petto : della fraganza peregri- 
na, che traspirava dal suo corpo: della lu- 
ce , onde erano investili i snoi occhi : della 
voce, che in distanza ascoltavasi di più, e 
più miglia : della membra , che agili, e snel- 
le si sollevavano in aria: de' spessi colloqui, 
delle frequenti apparizioni de' Santi, di Ma- 
ria Vergine , di Gesù Cristo : finalmente 
delle prove tutte , che persuadere potreb- 
bero ad evidenza , che benché avvolto nella 
spoglia teiTena , crasi anticipata Benedetto 
quella beata dolcezza, di cui s’inebbriano 
i comprensori nel paradiso. Una sola tra le 
molte io trascelgo, una impresa sola, che 
tutte le altre sopravanza , e comprende , 
una impresa malagevole, c grande, per cui 
dovè ottenere dal cielo, al dire di San Gre- 
gorio , i talenti più rari , la fortezza dell' 
animo. U sale della- sapienza , la discrezio- 
ne degli spiriti, l’illustrazione della mente, 
la felicità de' successi, quei doni tutti cospit 
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cui , elle acconci erano , e necessari per 
divenire il restauratore non meno , che il 
padre della cenobitica vita nell' occidente. 
Oh Dio ! quale imagine luttuosa sono qui 
costretto ad i offrirvi , parlare dovendo del 
miserevole scadimento , che fatto aveva in 
quei tempi la regolare osservanza , e la 
monastica disciplina. O fosse la corruttela 
del secolo favorevole poco alla cristiana 
regolatezza : o fosse la forza seduttrice dell* 
accorto tentatore contrariò sempre, '0 ne^ 
mico all' operare virtuoso ; o 1' incostanze 
fosse del cuore umano, che' al peggiore è 
proclive ; cosi corrotto era in quei tempi 
il monastico stato , che non più ravvisare 
potevasi ili esso la veneranda maestà dèlia 
sua prima grandezza. Spento il fervore ne’ 
solitari , bandita dai chiostri rausterita, ed 
il rigore , introdotto ne' deserti lo scisma^ 
l’eresìa, la secolare scostnmatezza ; si ve- 
devano quegli uomini , venerabili prima 
per il religioso sussieguo , non più anima- 
ti da nn medesimo spirito, non più direl- 
li ad un medesimo termine , girare licen- 
ziosi per le città , frequentare le popolose 
contrade , intervenire ai profani spettaco- 
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li , jalrodursi nel più brillanle del moa- 
do , non già per esercitare coi prossimi , 
come una volta, i più teneri oflici di ca- 
rità , o per per introdurre la santità ne' 
fedeli ; ma per apprendere i costumi , e 
riportare al deserto i vizi de’ cittadini più 
dissipali. Non più li animava lo spirito de- 
gl' Ilarioni, e degl’ Antoni; non più scen- 
devano sù i loro solitari recessi le celesti 
rugiade, e le divine benedizioni : non più 
s' udivano i cantici fervorosi ; non più ri- 
sonavano quei chiostri di gemili , e di so- 
spiri : non più la penitenza , la vigilia , il 
digiuno ; ma regnava dovunque l' ozio « 
la morbidezza , la scissura , il livore , la 
curiosità , e l' ambizione. £ chi mai osare 
poteva di farsi argine ad un torrente si 
impetuoso ? Chi andava mai di tale fortez- 
za guernito, che una impresa eseguire po- 
tesse}, da cui restavano vinti i più arditi 
voli del cristiano coraggio ? O virtù in- 
comparabile di Benedetto! Egli, che del- 
lo spirito viveva di Gesù Cristo , egli solo 
coraggioso si accinge alla difficile riforma: 
nè i forti incontri , nè gl’ intrigati ostaco- 
li • nè le circostanze scabrose punto 1' ar- 
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restono « e Io ritardano» Eccolo infatti , 
eccolo che fuggitivo da quei soggiorni , 
ne' quali lo spirito di discordia , di raor* 
morazione , d' indipendenza era sottentrato 
allo spirito di Gesù Cristo, ascende già le 
ecellerate cime di nn monte , in cui la 
profuga idolatrìa si avvalora contro 1'0d> 
nipotente ; e senza che il fumo immondo 
degl' incensi idolatri lo> sgomenti : senza 
che la falsa religione inserita nel cnore di 
quei silvestri abitatori l'impaurisca ; ro~ 
vescia r antico, il famoso, il venerato si- 
mulacro di Àpolline, abbatte il tempio del 
bugiardo nume , frange i turriboli , gitta^ 
e rovescia al suolo e fuoco , e vittime , 
e sugl' avanzi sacrilegi de' rovinati altari 
inalza trionfàtrice la croce , ed offre il sa- 
crifizio al Dio vivente ne' secoli. Esulta 
pertanto, o fortunato monte Gasino ,- che 
già sloggiano! dalle tue rupi i demoni ntor- 
dendosi le labbra scellerate : e sparse il 
divino volto di giubbilo vi soggiornò la 
fede , la pietà , la religione di Gesù Cri- 
sto. Non più percuotono le aure tue san- 
tificate gl' infami inni sacri a yenere , e 
AppoHo ; ma dapertutto le laudi echeggia-* 
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no, i salmi , elle, canzoni, clie si deggiof 
no a Dio. Cangiamento invero prodigiosis« 
situo , c singolare ! Promulga appena la 
sua celeste dottrina il santo solitario ; e 
tosto si ravviva tra gli uomini il grato 
aspetto déir antiche Tebaidi , e germoglia- 
no tosto i frutti dolci di grazia', e di vir- 
tù r e si spopolano i deserti per militare 
sotto la nuova insegna : e si partono da 
Koma i Tcrtulii, e gli Eutucbi , nobilis- 
simi- senatori per offerire ne’ Placidi , e 
ne’ Mauri i loro allievi più cari; e a fol- 
la a folla corrono i penitenti per riceve- 
re. è fervore, e indirizzo , nel sentiero del- 
la salute: e trionfa la continenza: e si fre- 
quenta il digiuno : e la penitenza , 1 ' ora- 
zione il ritiro» sono le cose, .che si apprez- 
zano, e si'fomentano. E non è questo, 0 
signori, un prodigio di quella eccelsa vir- 
tù , di cui è la mente , ed il cuore del gran 
patriarca va penetrato, e ricolmo? Come, 
0 signori , come in tèmpi cosi dlfBcili , in 
animi cosi svogliati , imprimere si bene , 
ed altamente scolpire alte , e sconosciate 
dottrine ; se di una foggia superiore àd 
ogni altra e tutta tutta divina stata non 
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fosse la sua sapienza : e se lo spirito' di Be* 
nedetlo non fosse stato animato dallo spi> 
rito di Gesù Cristo? 

Tanto più che dal novello istituto non 
solamente riconobbe il suo risorgimento il 
monastico ordine religioso decaduto per la 
rilassatezza dall' antica disciplma : ma in- 
finiti furono, e tutti grandi , e tutti singo- 
larissimi gl' eifetti , che ricevè il mondo , 
la chiesa, la religione. E voi ben sapete , 
o signori , che i figliuoli di Benedetto res- 
sero per lungo tempo la chiesa : che nel 
sacro suo asilo la scienza , e la verità si 
salvarono dalla barbarie di quei secoli, ne' 
quali l'irruzione , ed il mescngtio di tanti 
popoli feroci tentavano di spegnere nell’ 
occidente il gusto delle lettere, e la purità 
della fede : che da' quelle sacre soUtudini 
uscirono apostoli d' incredibile zelo , mar- 
tiri d' invitto coraggio , confessori dì ri- 
gida anstcrezza, pontefici per dottrina ce- 
lebri, e per pietà venerandi , vescovi , e 
cardinali cospicui , teologi di primo gra- 
do , letterati di purgatissima eloquenza j 
scrittori di fedele erudizione , interpreti 
di acutissimo intendimento , nomini eletti 
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a dii'iggere i sacrosanti conci!) , a sostene- 
je la cattolica unione , a difendere i dritti 
del Romano PonteGce , a sedare l'accese 
collere de' potenti del secolo , a dissipare y 
c confondere le più nefande eresìe, ad ar- 
ricliire di nuova prole la chiesa di Gesù 
Cristo, Hnalmcnte a rendere più luminose, 
c chiare le glorie del Valicano , e della re- 
ligione. E se queste furono , e più ancora, 
e maggiori le glorie di quella religione, di 
cui fu capo , e maestro il grande eroeBe* 
nedetto ; chi potrà mai conoscere 1’ eleva- 
tezza della sua dottrina, la sublimità della 
sua virtù , 1' eroico della sua santità ! Io 
confesso di non potere sollevare il pensie- 
ro a questa incomprensibile altezza: e dirò 
solo, che tante , e sì grandi cose operare 
non si possano , se non da un uomo , che 
niente sà di terreno , e che vive interamen- 
te dello spirito di Gesù Cristo. 

Ed oh ! così diretti fossero de' lusinghe- 
voli oggetti a questo eroico disbrigo tutti i 
pensieri nostri, e le cure ! Ma, e fino a 
quando , o signori , ci lascieremo sedurre 
dal bagliore ingannevole del secolo ripro- 
valo ? E mai dunque si vorrà apprendere 
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da noi, che na’ anima , qnal’è la nostra,' 
d* indole eterna , ed immortale , nata per 
intendere , ed amare Dio , marcire non 
deve tra i piaceri lordi dì questa ignomi- 
niosa prigione , che presto , o tardi scossa 
dalla morte dovrà risolversi in cenere ? Ah 
nò ! Questo finalmente , questo sia il gior- 
no , in cui ad esempio dell' inclito Bene- 
detto , e per di lui intercessione , una vi- 
ta da noi s' intraprenda distrigata afFalto 
dai mondani viluppi , e interamente ope- 
rosa in tutto ciò, che lo spirituale riguar- 
da , e l'eterno nostro coutentameuto . E 
voi , nobili vergini , che malgrado la fiac- 
chezza del sesso , tanta sapienza , tanta for- 
tezza , tanto valore dimostrate nell' inten- 
dere , nel vincere , nell' imitare la perfe- 
zione evangelica , di cui vi lasciò norma il 
gran Patriarca; si voi, che con tanta pom- 
pa le memorie di lui celebrando , la bella 
occasione di spirituale profitto a me , ed a 
questa onoratissima udienza opportunamente 
porgeste ; voi avvalorate con le fervorose 
vostre le deboli preghiere di tutti noi ', 
perchè il tanto desiderato fine compiasi 
feUcenienle, 
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PER 

S. BENEDETTO. 


Faciam te in gentem magnam , et magni- 
ficaho nomea tuum. Nel capo duodecimo 

della Genesi. 

Di un uomo , clic penetrando sotto le 
ingannevoli apparenze , colle quali gli og- 
getti , cRe noi circordano, travestili sono , 
ed avvolti , non solamente non si arrende 
agl’inviti seducenti dell’ empietà , e frena ia 
ritrosia della corrotta natura , e mena so- 
bria , giusta , pia la fuggevole vita ; ma per 
r acquisto della interminabile ricompensa so- 
pra le terrene cose si estolle, s’invola dal 
mondo , e fugge solitario per seppellirsi ne- 
gli orrori spaventosi di un eremo ; come 
essere può, 0 signori, ebe di quest’uomo 
torni nuovamente ad avverarsi quanto già 
disse Iddio al fedelissimo Abramo ; Faciam 
te in gentem magnam , et tnagnijicabo no- 
men tuuml Se quest’uomo appunto si sot- 
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irae ai clamori del secolo scioperato, per- 
chè tolto alla società dei viventi , nascosto 
agli occh) degli nomini, occultato nei sas- 
sosi ricoveri di una spelonca, giunga a go- 
dere solo di quella inelFabilè consolazione, 
che diffonde la grazia in un'anima di se 
stessa spogliata, e vivente nella conformità 
di Gesù Cristo ; come può mai quest’ uomo 
padre divenire di prole innumerevole , e 
tutta manifestare la luce della sua santità 
colla feconda moltitudine dei virtuosi suoi 
figli? 

Eppure quest’ impensato mirabile avve- 
nimento si avvera nell’ incomparabile pa- 
triarca , di cui attendete da me l’ elogio. 
Benché nè desiderio più vivo , nè brama più 
fervorosa nutrisse Benedetto , che di segre- 
garsi interamente dagli uomini , e morto a 
quella vita , che dal sangue proviene , dal- 
la carne, e dall'uomo, nè idi altro sapere, 
nè intendere altro , che penitenza , solitudi- 
ne, e Dio; tuttavolta l’orrore della spelon- 
ca, il silenzio dell’ eremo , l’ oscurità del de- 
serto bastevoli non furono per occultarlo ; 
ma quello avvenne a lui , che accadere suo- 
le di fertile radice, la quale nella terra na- 
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scosta, e fortemente abbarbicata alla terra, 
ripiena poi di nutritivo succo , più non può 
trattenere , che lo sterpo profondo fuori non 
si sollevi, ed innalzate le feconde cime, e 
sparsi intorno i propagati suoi rami un al- 
bero non divenga ombreggiante , e frondoso. 

Il perchè, destinato a tesservi io la pa- 
negirica orazione. di questo santo, non vi 
parlerò di Benedetto , quando nel più bel 
fiore della età sua pienamente comprese al 
chiaro sfolgorare della celeste sapienza , che 
i piaceri , le ricchezze , gli onori del seco- 
lo ad un breve sogno somigliansi , il quale 
piacevolmente illude la fantasia, poi si di- 
legua improviso , lasciando il rammarico tor- 
mentoso di avere creduto verità , e fermez- 
za , quanto era illusione , fugacità , e nulla ; 
quindi non vi parlerò di luì , quando si di- 
sbrigò da quei viluppi, onde fu il mondo 
trastullo de suoi seguaci; e sordo alle voci 

della stizzita natura , alle dolci lusinghe del- 
le passioni, assicurò la combattuta virtù nel 
ritiro di scoscesa rupe non molto da Su- 
- biaco discosta , chiusa ad ogni vivente , ne 
* ad altri accessibile , fuoriebè alle belve feroci. 
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Compie oggi appunto il terzo anno , da 
che ri tenni discorso da questo luogo stes* 
so della generosa fuga di Benedetto dal mon- 
do , e del santo operare virtuoso, ch'eser- 
citò per tre anni in quell' alpestre soggior- 
no. Vi parlerò soltanto , o signori , della sua 
feconda manifestazione , quando le radici gli 
pullularono d* intorno , ed a lui convenne- 
ro le parole dell' Ecclesiastico : Radicavi 
in populo honorijicato , et in plenitudine 
sanctorum detenlio mea. Vedrete quale 
ne risulta encomio , gloria , esaltazione al 
merito, alla virtù, alla santità di Bcnedet* 
to, dacché fu egli padre di molta gente ^ 
onde concluderete , che anche in lui si ve* 
l'ificò la promessa fatta ad Abramo : Fa- 
ciani te in gentem magnani , et magnijì- 
cobo nomen tuum. 

Sull'amena campagna di Bettelemme im- 
maginatevi , o signori , di vedere quei son- 
nacchiosi pastori ai quali l' angelo messag- 
gero portò il festevole annunzio, che nato 
era l'aspettato Salvatore delle genti. Al suo- 
no di questi accenti celesti, che sparse so- 
pra di loro , ed altamente intuonò la voce 
dell'angelo , rizzaronsi tosto in piedi quei 
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fortunali pastori , fissarono attoniti le pu- 
pille allo sfolgorare di quella insolita luce, 
quindi investili di un nuovo spirito , e tut- 
ti di un santo ardore estuanti, andiamo, 
dissero l’uno all' altro con iscamhievole in- 
vito , andiamo a Betlelemme , e veggendo 
la parola, cbe sopra noi si è fatta , adoria* 
mo quei misteri , che a noi ha mostrato il 
Signore. E fu certamente lo stesso pervenire 
colà alla capanna;, adorare il nato pargolet- 
to, contemplare gl’ arcani manifestati , e ri- 
tornare poi alle greggi , lodando , e bene- 
dicendo le prodigiose inaudite meraviglie 
deU’uomo-Dio bambino. 

Potrebbe dirsi , o signori , che lo stes- 
so accadesse allora , che piacque a quel 
Dio , che trae dalle tenebre la luce, di 
appalesare al mondo il giovine anacore- 
ta. Infatti un caritatevole sacerdote ri- 
cevuto avendo divino comando di accor- 
rere per mitigare nel giorno solenne di Pas- 
qua la prolissa austerità di Benedetto , ed 
incontratisi in lui per un tratto della so- 
vrana provvidenza alcuni semplici pastori; 
fu loro lo stesso il presentarsi a quella 
grotta, vedere il peniteotè romito,. e fuori 
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uscire di loro stessi per maraviglia ; quia* 
di di là parliti , e quasi in loro stessi tor* 
nati , delle vedute cose facondi divenire , 
sineeri, publici annunzi atori. 

O grotta avventurosa di Subisco, tu non 
puoi certamente assomigliarti a quella fe- 
licissima di Bettelemme. Ma se non vedc- 
.sti nascere, siccome quella, il Bedentore 
degruomini ; vedesti però nel tuo seno oc- 
cultarsi r angelico Benedetto , che trasse a 
se, come Gesù bambino, pastori, sacer- 
doti , e monarchi edificati , istruiti , com- 
punti dallo splendore , dall' esempio , dal- 
la sublimità del suo operare virtuoso. Se di 
quella si dice a lode , che non potè veder- 
si d’alcuno senza diffondere lagrime di te- 
nerezza ; di te si dice pure , che veduta 
appena , e letizia produci , e salutare com- 
movimento. Se in quella glorificò l’uomo 
_Dio 1- eterno suo Padre , e tornò al mon- 
do la pace ; in te Benedetto rende gloria 
allo stesso J)io , diffonde celeste luce, ac- 
cende divino fuoco , ed il mondo tutto mi- 
gliora. 

Infatti si divulga appena la fama della 
^ sua santità ; appena dai replicati eneomj 
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dei pastori risuona il nome di Benedetto ; 
che già in ciascuno Tardente desiderio si ac- 
cende di conoscerlo , ed in qualche modo 
trattarlo. Sortono perciò non da^ una sola 
città , ma da molte e molte in gran copia , 
e di ogni genere gl’abilatori per incammi- 
narsi alieremo di Benedetto ; ed abbaglia- 
ti dallo splendore, onde sfolgorante appa- 
risce la sua virtù , 0 risolvono di colà sem- 
pre restare , o seppure alcuni di là dipar- 
tonsi , ^portano seco l’ acquistata idea del 
vivere cristiano, e della perfezione evan^ 
gelica ; cosicché tutti al deserto di Bene- 
detto sen vanno per costumi diisomiglian- 
ti , e tutti poi di là ritornano per cangia- 
mento uniformi. 

Bel vedere gareggiare 1* uno coll' altro i 
monaci di Vicovaro , e tutt’ insieme strin- 
gere, assediare d’ ogn’ intorno , e con mil- 
le modi violentare il santo , perchè del lo- 
ro monastero prenda la direzione. Bel ve- 
dere i doviziosi senatori romani sagrifica- 
re sul monte i teneri loro figliuoli, affi- 
dandoli alla salutare sua educazione, per- 
suasi essere più sicuri nelle mani di un 
padre , che governa secondo lo spinto , 





cbe nelle mani di an padre , che insegna 
loro secondo i movimenti dei sangue. Bel 
vedere alzare lieti la fronte i monti alpe- 
stri , e le oscure valli , e sovrastare aH'emi' 
nenza delle città più illustri per il merito 
di tanti anacoreti imitatori di Benedetto, 
che cresciuti in moltitudine diffondono da- 
pertutto la fragranza della santità , e delle 
celesti dolcezze. 

. Che se fu questa , o signori , la prima 
manifestazione del giovine penitente ; se 
nella spelonca stessa di Snbiaco fu l’oraco- 
lo Benedetto di tutta la terra ^ se le con- 
trade le più remote udirono le sue mera- 
viglie , e vennero per ascoltare dalla sua 
bocca le parole di vita eterna ; converrà 
dire, che la sua santità fosse una lampa- 
da accesa sul monte, cbe spandeva una lu- 
ce viva alla chiesa tutta ; e che la sua vir- 
tù fosse nello splendore somigliante a quel- 
le rare comete , che apparse nell' aria , e 
per r addietro non mai vedute , violente- 
mente a se tirano l’ attenzione dei popoli 
meravigliati , e le riflessioni accurate delle 
più celebri accademie. 
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Se non che il numero crescioto dei suoi 
imitatori ; i dodici ripartiti monasteri ; la 
riforma di tanti popoli ; T affollamento di 
tanti solitari sono appena i principi della 
feconda manifestazione, di cui vi parlo.. 
Maggiori cose vi attendono, o signori , pri- 
ma , che si conclnda , che fallo padre 
nedello di gente molla, la esaltózàone ri- 
sulla del nome suo. 

I Fa d’uopo perciò, allontanarci dall avven- 
turoso Subisco , giacché quella stessa prov- 
videnza divina , che una volta chiamò Elia 
dalla solitudine di Bersahea per distrugge- 
re r idolatrico cultore Samaria, toglie da 
quest’eremo il nostro santo, perchè altro- 
ve manifestato disperda colla sua luce le 
tenebre della superstizione e del peccato. 

. Figuratevi, o signori, di vedere Mosè, 
allora che già discende dal monte eccelso 
del Sinai, e all’ idolatro campo sì appres- 
sa , dove lascivamente danzante intorno ad 
un’ara profana rimparienie popolo d’Israe- 
le , compie la ceremonia esecranda di of- 
ferire sacrifizio all’ aureo sollevato vitello. 
Oh come di santa indignazione si accendo 
il terribile volto del minaccioso profeta ! 
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Oh come tra la confusa tnrba adulatrice 
largo cammino si apre , armato il braccio 
di ferro ! Il veggio io già spaccare a ter- 
ra incollerito le tavole depositarle della so- 
vrana legislazione; il veggio già atterrare 
l'altare , rovesciare l’idolo infame , disper- 
dere i frantumi nell’ acqua , ed abbevera- 
re di quella la moltitudine atterrita. 

Parte cosi Benedetto dal suo solitario abi- 
turo , ed internatosi prima con Dio per 
quaranta giorni, come Mosé, nel digiuno, 
nella preghiera , nella contemplazione , pie- 
no poi il cuore di quell’ardore divino , ebe 
suol produrre la grazia , dnzza Veloce il 
piede verso quel sacrilego luogo , in cui si 
avvalora contro l'Onnipotente la profuga 
idolatria , sconfìtta altrove dalla predica- 
zione evangelica, dallo zelo apostolico , dal- 
la intrepida fortezza d’innumerabili marti- 
ri. Oh come si arma coraggioso il forte 
dell’ altissimo ad assalirla , e debellarla ! 
Oh come fìammeggiante il volto di celeste 
fuoco , come s’inoltra sollecito tra il fumo 
immondo degl’incensi idolatri! Il veggio 
io già operatore zelante infrangere il famo- 
so, l'antico, il venerato simulacro di Apoi- 
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line , rovesciare l* altare , ck^stare le vit- 
time, rompere i turiboli, distruggere il 
tempio y incendiare la selva , e la memoria 
disperdere della reità gentilesca, e ricbia- 
mare a quella vita , per la quale vivesi a 
Dio, infinita moltitudine di gente errante 
dalla via della verità, e nelle tenebre dell’era 
rore sepolta. 

Kè credeste già, cbe mollo tempo Be- 
nedetto impiegasse in opera tanto maravi- 
gliosa , giacché lo stesso fu ascendere le 
fortunate cime del casino monte , e sfolgo- 
rare in quelle lo splendore della sua san- 
tità , e tosto rigirarsi riverenti ed osse- 
quiose le aure santificate , e sloggiare to- 
sto fuggitivi i demonj , e sparso il divino 
volto di giubilo sugli avanzi sacrilegi dell’ 
idolatria debbelUta, della supersllaione con- 
fusa , innalaare il trionfale vessillo la fede, 
ed esultare vilwitrice la religione di Gesù 
Cristo. 

Ed ecco «occupato Benedetto su questo 
monte non solamente alla propria , ma al- 
la santificazione di tutto il. mondo. Qui fon- 
da il suo novello istituto ; qui promulga la 
sua r^ola ; qui riforma la disciplina mo- 
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nastìca ; qui della regolare osservanza di- 
viene nell'occidente il padre , il condottie* 
ro , il maestro ; e qni finalmente la mià 
orazione è pervenuta al più forte dell' ar* 
gomento. 

Fatemi ragione io ve ne prego, o signo- 
ri. In quei tempi appunto, nei quali lo sta- 
to monastico era cosi corrotto , clie in es- 
so non potevasi più ravvisare la veneranda 
maestà della sua primiera grandezza ; in 
quei tempi appunto, nei quali spento il 
fervore nei solitarj; bandita dai chiostri l'an- 
sterità, ed introdotta nei monastici asili la 
secolare scostnmatezza , lo scisma , l’eresia, 
regnava tra i monaci la licenza , la mor- 
bidezza , r ambizione , e l' ozio ; in tempi 
così favorevoli alla corrutela del secolo, 
così alieni dall' operare virtuoso , e dalla 
regolatezza cristiana , Benedetto promulga 
la sua dottrina , e dalla promulgazione di 
questa si ravviva il fervore delle antiche 
tebaidi , e lasciato il torpore , riassume tat- 
to l’ordine monastico la sembianza smar- 
rita della virtù , e prende costumi nuovi , 
e portamenti novelli. Dunque , concludo , 
se Benedetto si fece argine ad un torrente 
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sì impetaoso; se potè eseguire uu' impresa 
da cui restavano vinti i più validi sforzi 
del cristiano coraggio ; se in animi così 
svogliati altamente scolpì le non più cono- 
nosciute dottrine; segno è ben certo, che 
lo spirito di Benedetto era animato dallo spi- 
rito di Gesù Cristo; che la sna mente era 
ricolma di una sapienza celeste superiore 
ad ogni altra ; e che in copia abbondan- 
tissima ottenuta aveva dal cielo la fortezza 
dell'animo , il sale della sapienza , la dire- 
zione degli spiriti , la illustrazione della 
mente , la felicità dei successi , e tutti quei 
doni cospicui , che al dire di S. Gregorio 
erano acconci, e necessarj per divenire il 
restauratore non meno , che il padre della 
cenobitica vita. 

Più , 0 signori , più : se questo mona- 
stico ordine di Benedetto nell’ occidente 
istitnito , 0 certamente dal suo elEcace am- 
maestramento a nuova vita riassunto ; se 
quest* ordine governò la chiesa per lo spa- 
zio di molti secoli ; se quest* ordine nove- 
ra trentacinque e più pontefici , duecento , 
e più cardinali , cinquanta , e più patriar- 
fdù-v f iù mila vescovi , apostoli d’ incredi- 
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Lile zelo f martiri d'invitto coraggio , con- 
fessori di mortificazione inaudita , vergi- 
ni di candidissima innocenza ; se quest^ 
ordine dove ha prodotto , dove ha nutri- 
te, dove migliorate le più celebri accade- 
mie, donando loro teologi di primo gra- 
do , letterati di purgatissima eloquenza ^ 
scrittori dì fedelissima erudizione, inter- 
preti di acutissimo ingegno, e cento, e cen- 
to maestri di lode dignissimi ; se quest'or- 
dine presidio veramente , e decoro immor- 
tale del cristiano nome nelle nazioni tutte 
del mondo fu eletto in diversi tempi a di- 
riggere i sacrosanti concilf , a sostenere la 
cattolica unione , a difendere i dritti dd 
romano impero , a sedare le accese colle- 
re dei potenti del secolo, a togliere i scis- 
mi, a dissipare l'eresie ; se finalmente quest* 
ordine a guisa di fertilissima pianta dodici 
rami assai fecondi ha prodotto, e qual nuo- 
vo israelìtico regno ha coramunicate le Sue 
leggi a dodici elette tribù , cresciuto in nu- 
mero indicibile ; tutto questo , e quel mol- 
tissimo, che io tralascio, non dimostra chia- 
ramente , ed ad evidenza comprova la san-' 
tità senza esempio di Benedetto ? Donde moi-’ 
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sero , donde vennero dignità s\ durevoli , 
impieghi si reputali, istituzioni sì profìcue, 
fecondità si celebri, dovizie si ampie, do- 
mini si estesi, se non dallo zelo , dalla dot- 
trina, dalle virtù, dalla santità de'fìglinoli (fì 
Benedetto? E se lo aelo, la dottrina, la 
santità di questa numerosa , e ben costui 
mata figliuolanza sali in tanto pregio appo 
il mondo intero , a cbi si deve , se non ap^ 
]^Dto alle ^ leg|^ del patriarca , cbe seppe 
produrla, c felicemente allevarla? E se dal- 
le leggi, o a meglio dire, se dallo spirito 
del padre communicato ai figliuoli ricono- 
scono i spirituali loro vantaggi , ed i mira- 
bili cangiamenti la Francia, la Spagna, la 
Oermania, riberuia, e quelle altre regioni 
moltissime alle quali in adempimento di apo- 
stolica legazione la fede di Gesù Cristo 
pervenne , quanto da questo non ridonda 
gloria , ed a quale esaltamento non si sol- 
leva da questo la virtù , il merito , in nd- 
ipe di Benedetto? ' ' 

^'^on sarà dunque vero, o signori, che 
; ]^|trgpAeo|o^^iù grande per l'elogio di 
Inetto M deduce appunto dalle riferite pa- 
»de, Faeiam , te in gentem magnami et ma- 
gnificabo nomen tuumX 
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lofatti se nel breve giro della orazione 

io vi avessi mostrato, che Benedetto nell’ età 

più fresca mise sotto i suoi piedi le sedu- 
zioni tutte del mondo; che superò le auste- 
rità degli anacoreti più. fervorosi, che dal 
primo nascimento alla grazia sino al termi- 
ne de’ suoi giorni andò fregiato della più 
innocente purezza; che gli uomini rigoar- 
darono come prodigiosa la sua santità ; che 
dal cielo discesero gli angeli per corteg- 
giarla; che la gran Vergine Madre nonisde- 
gnò di stringerlo al seno , qual suo diletto 
^gliuolo; se io vi avessi detto, che fu. ra- 
pito , ed assorto fin dentro i luminosi abit- 
ai della divinità, siccome Paolo, e Giovan- 
ni, che penetrò i segreti dei cuori, e le 
future cose , disvelando ai monarchi i loro 
disegni, predicendo prosperi, o nnistri i fu- 
turi eventi agl’ intrapresi trattati ; che re- 
sìstè da forte ai replicati assalti dell’ infer- 
no ; che , come Mosè , fece sgorgare dalle 
selci le acque; che ricevè dai corvi, come 
Elia, il necessario alimento ; che richiamò 
a vita, come Eliseo, i freddi cadaveri; che 
a somiglianza degli apostpH comandò agli 
elementi , alla natura , all’ inferno ; e la ter- 


ra , il faoco , 1' acqua , il cielo , i demonj 
obbedirono a lui ; se fatto io vi avessi pa> 
rola della peregrina fragransa , ebe traspi- 
rava dal suo corpo , della luce , onde era- 
no investiti i suoi occlij , della voce y che 
in distanza ascoltavasi di più, e più miglia; 
delle membra, che agili, e snelle si solleva- 
vano in aria ; dei spessi colloqui , delle fre- 
quenti apparizioni dei santi , di Maria Vèr-' 
giiie , di Gesù Cristo; se queste e maggio- 
ri cose trascelto avessi per tenere a voi di- 
scorso, nè maggiore, e dirò franco, neppu* . 
re eguale argomento vi avrei proposto, on- 
de dedurre il grande, l’ ammirabile; l’in- 
credibile della sua santità. E non sono que- 
ste le virtù singolari , i cospicui doni le 
prerogative rare , ebe intessono , adornano ^ 
lumeggiano la vita di tutt’ i santi? ' ’ 

Poste però, o signori , le conseguenze da' 
me accennate nella feconda manifestazione 
dì Benedetto , chi non ne deduce grandi , 
sublimi , e senza esempio ■ le premesse ? Se 
furono cosi belli, cosi abbondanti i frutti, 
quale dovrà essere stata la pianta, da cui 
trassero e vita , e vigore ? Se questi furono 
gli ardori , quale sarà stata la gagliardia del 
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fuoco ? Se questi furono i raggi , quale sa- 
rà stata la luce, cbe li ha diffusi? Se cosi 
ridondanti di acqua furono i fiumi, quale 
aark stata la piena del mare , che per la ter- 
ra <gli ha sparsi ? Io confesso, che con que- 
sta illazione a tale altezza , e snblimità si 
solleva la dottrina , la virtù , la santità di 
Benedetto , che si confonde il pensiero, nè 
può più in alto poggiare. 

Quindi è necessario concludere coll'eneo- 
miatore delle sue gesta il gran pontefice 
S. Gregorio , con i Santi Pier Damiano , e 
Zaccaria , che un' nomo di simil genio per 
ministero si proficuo , per virtù si fecondo , 
per prodigi* si famoso , per dottrina sì se- 
gnalato , doveva essere humìlis , benignus , 
cliaritativus , mansuetas , pastor vigilane 
tissimus , ingerì s , exemplaris ^'omnium vip* 
tulum ornatu insignii ^ fermissimo nella fe-* 
de , robustissimo nella speranza , fervorosis-- 
simo nella carità , puro di mente , ardente 
nelk preghiera , nella contemplazione subli- 
me , abbondantemente ricolmo dello spiri- 
to di tutt' i giusti , e che finalmente le mol- 
liplici virtù di tutt'i santi del paradiso do* 
vevano perfettamente adornare Taniina grao*. 
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de di Benedetto, e quiudi a ragione ripe» 
terey cbe dalla feconda sua maniiìestazioney 
r esaltamento ridonda , la gloria , la ce- 
lebrità del nome suo , che fu l' assunto 
da me proposto: Faciam te in genlemma- 
gnatn , et magnificaho nomea tuum. 

Le quali cose così essendo , e cento , c 
cento lodi sieno a voi , nobilissime vergini , 
inclite figlie di Benedetto , giacché mostran- 
do voi e sapienza, e valore, e fortezza nell’ 
intendere, nel vincere, nell' imitare la per- 
fezione evangelica , un nuovo argomento of- 
frite sempre , onde encomiare S. Benedet- 
to , che di tanto operare vi fu norma. Pro- 
seguile indefesse pertanto la generosa car- 
riera , afEnchè additando la santità de’ vo- 
stri costumi, l'innocenza della vita, l’ os- 
servanza deir istituto , si possa sempre ri- 
•petere ad encomio del gran patriarca , che , 
fatto padre Benedetto di gente molla ha ma- 
gnificato il suo nome; Faciam te in gen- 
tem magnani , et magnificalo nomea tuam ; 
e dallo splendore virtuoso dei suoi religiosi 
istituti si possa sempre più conoscere , e ma- 
gnificare r elevatezza della sua dottrina , le 
sublimità delle sue virtù , T eroico della sua ^ 
santità, singolare, 
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ORAZIONE 

PER 

S. VINCENZO DE’ PAOLI ^ 

I ' 

In Domino Deo Israel speravit ; iiaque 
post eum nec fuit similis et .. . sed ne- 
■ que in his , qui ante eum fuerunt. Nel 
libro quarto dei re al cap. i8. 

• £j profani tempj distrugge , e abbonii- 
nosi altari rovescia, e vasi, e vittime y e 
aacriGzj calpesta; e perchè gli avvanzi sacri- 
leghi delle spezzate divinità , dell' infranto 
serpente , delle selve consunte disperdanù 
interamente, tutte sommerge nel torrente 
vicino le ceneri , ed i frantomi esecrandi y 
il figlinol santo di Acaz, il fortissimo re 
di Giuda Ezechia. Riverenti quindi y ed os- 
sequiose agirandosi attorno, a Gerosolima 
le aure sautiiìcate , aduna i leviti , persua- 
de gli apostati , e tutti invita coll' esempio 
proprio volenterosi i sudditi ad oiFerire sa- 
gtiGzio accettevole al vero Dio d' Israele , 
tlove appunto si bruciavano incensi, e rir 
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cevevano omaggio I demonj. E prosegue ri- 
do sempre cosi ueiresercizio di azioni glo- 
riose tanto, scuote Tassirio giogo, impugna 
coraggioso la spada , percuote i filistei , e 
tutti allontana dal regno i poderosi nemi- 
ci. Intanto al famoso rumore di cosi illu- 
stri prodezze si accende di bellico furore 
Tempio Senacclieribbe , e con moltitudine 
innumerevole di armali usurpatori alla de- 
vastaziouc, e saccheggio della Giudea in- 
giustamente si accinge. Cedono già alla for- 
za del monarca bestemmiatore le schiere at- 
terrile.' Ed Ezechia ? Ezechia punto non si 
conturba. Stringe il nemico di forte assedio 
Sionne , e sbaragliati già, e già dispersi gli 
etiopi , e gli egiziani in soccorso venuti , e 
poco resta , che non si compia in Geroso- 
lima l'universale desolazione. Ed Ezechia? 
Ezechia prende anzi coraggio dalla vigoria 
del pericolo , e con improviso tniracoloso 
esterminio di cento ottantacinqoe mila as- 
salitori riporta la comune salvezza. Ora 
quaT elogio ’ credete voi, o' signori, che a 
questo re convenisse, il quale fedi omne 
quod honuth erat eum Dòmino ? Non alr 
tro, se non che pose la sua*- speranza nd 
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Signore, e fu cosi singolare in Ezecliia que. 
sta divina fiducia , cl«: per oracolo stesso di 
Dio, nè maggiore, nè virtù eguale si tro- 
vè mai in coloro, clie lui precederouo, o 
seguirono Oel sovrano governo di Giuda : 
In Domino Deo -Israel speravit. Itaque 
post eum non fuit similis e.i . . , sed né- 
que in his , qui ante eum fuerunt. 

Cosi, 0 signori, cosi; combatte il vizio, 
corregge gli abusi , la corruttela disperde, 
il modello , la gloria dei sacerdoti , Tinclh' 
to, il grande Vincenzo de' Paoli. Diveltè 
quindi dairevangelico campo le spine, pian- 
ta , semina , edifica , e per ogni dóve rac- 
coglie frutti abbondanti di benedizioni ce- 
lesti. Si estolle a fronte della verità la sco- 
stumata eresia , della sua infezione ’ morti- 
fera ammorbando nonché i prudenti del 
secolo , i sapienti stessi del santuàrio. £ 
Vincenzo 7 Vincenzo armato di uno zelo, 
come quello del profeta , cbe divora il cuo- 
re del giusto , un vento impetuoso somi- 
glia , cbe dissipa ad un punto il torbido 
deir aria , e tutti sconfigge quegli emp) , 
che* la veste inconsutile di • Gesù' Cristo 
dilaceravano spieiatamente. Si solleva , con- 
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tro i regnanti la tracotante sedizione} ec- 
citata dairambiziosa prepotenza di un mal 
veduto ministro} entrata nel regio sangue , 
e resa formidabile per l'appoggio dei prin- 
cìpi più potenti. E Vincenzo*? Vincenzo 
entra arbitro mediatore, reprime i strepi- 
tosi tumulti , e rende la calma al trono , 
e la salute publica al regno. , 

E di ; un santo operatore sollecito d* im- 
prese tanto snblimi altro elogio potrei qoi 
proporre y cbe più gli convenisse di quel- 
lo } che per^ divina testimonianza ; formò il 
■carattere luminoso del figliuolo di Acaz 7 
■Compiacetevi pertanto , ebe tenendo io ra- 
gionamento di S. Vincenzo de' Paoli , del- 
la .sua confidenza in Dio panicamente fa- 
Vedrete nn santo « cBe scortato sol- 
tanto dalla virtù della speranza per la di- 
fesa della chiesa , per la riforma del co- 
stume, per il sollievo de' poveri tante, e 
si difficili, e cosi grandi cose operò, che 
dovrete meco ripetere : In Domino Deo 
Ism^l ! { itotfuc post eum nonfuit 

simUis ei.,.sed negue in his ^ tfui anta 
eum Jìierunt^ * 
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Non apprendere difficile , non conoscere 
ostacolo nell'abbracciare per divino impul* 
so i più ardui intraprendimenti, e prosegui* 
re costantemente sino al termine prefisso 
con animo tanto più pronto, quanto mag> 
giori sono , ed insuperabili gl'incoDtri , che 
si attraversano al fine ; questo è , signori , 
porre la speranza in Dio, ed un'altissima 
idea concepire dì quella provvida mente , 
che come sfolgora con sapiente consiglio 
nell’ ordine, nell'armonia, nel governo dell' 
universo ; così coll'onnipotente suo braccio 
conduce a compimento le più malagevoli 
imprese. 

Ora , che la speranza in Dio di Vincen* 
zo sublime fosse, elevata, inaudita, giovi 
conoscerlo dallo stato infelice , lagrimevo» 
le , nel quale sì trovava la Francia nel se* 
colo decimo sesto di nostra comune ripa* 
razione. 

Collegata in alleanza la sediziosa discor- 
dia , e la scostumata eresia , eransi intruse 
ambedue in quel vastissimo regno , e colia 
forza sednceAte del libertinaggio , della in- 
disciplinata indipendenza , della rivolta , rot- 
ti j fratti del governo politico } contamina- 
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ti i dritti sagri della religione, alterata 
avevano , e guastata con universale sconvol- 
gimento la religiosa, e civile economia di 
cosi nobile regno , oosiccbè la non curan- 
za della sovrana legislazione, il vilipendio 
della suprema autorità , la profanazione 
delle cinese, il disprezzo della santità, Tav- 
viliinento della virtù , la contaminata pu- 
rità del costume , la irreligione sfrontata , 
erano le conseguenze funeste di (juesto dop- 
pio disordine. 

Ora dii poteva mai far argine alla va- 
stissima iunondazioue di tanto male, ebe 
somigliava appunto un torrente rapido , e 
rigoglioso , diora che giu, precipita dalla 
balza scoscese di un moute,'e valli, e cam« 
pi ricopre , e col furore delle acque atter- 
ra argini , e sponde , c seco porta , e rav- 
volge i grossi solchi , e le feconde biade , 
il pastore , la gregge , e le capanne ? 

11 poteva forse Vincenzo ? Ma chi era 
mai quest' uomo , che richiamare potesse 
all' osservanza dei loro altissimi doveri non 
-il comune volgo ordinario , .ma i Hglluoli 
stessi della luce, l'eletta gente, i padri, 
t maestri , i pastori del cristiano ovile^, che 
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formati già dell’oro il più Gno volto lavati* 
si nel fango di una liccnEÌosa vita , divc> 
nuli vasi di abbominevole contumelia ; e 
lungi dalla custodia del gregge traevano 
lietamente i giorni nel fomento delle pia- 
cevoli cose discordanti essenzialmente , e 
crmtMirie alla sublimità del sacerdotale mi- 
nistero ? Egli era certo un giovine, ebe col- 
la vivacità deir ingegno divorato aveva in 
corto giro di tempo nelle università cele- 
bri di Saragoza y c di Tolosa la più diffi- 
cile carriera delle GlosoGche facoltà , c del- 
le teologiche speculazioni. Egli era certo 
un giovine , che pari non aveva in quei 
tempi per santità , e per dottrina giusta la 
pubblica testimonianza , ebe di lui rendei- 
-rono personaggi di alla stima , e di reli- 
giosa venerazione a fronte della Gianseni- 
stica maldicenza , e del protervo lìbcrti- 
naggio. Egli era certo un giovine, che per 
un tratto di provvidenza ineffabile gravato 
per due anni dalle pesanti catene di peno- 
sissima schiavitù potò coir efficacia del suo 
esempio rendere la religione nostra rispet- 
tabile ai barbari maomettani , e richiama- 
re sul buon sentiero il ravveduto apostata 


padrone. Tuttavia la mondezza del cuore 
conservata sempre illibata, il disprezzo de - 
le mondane lusinghe condotto «1 * 

timo di perfezione, T ardore ineffabile del- 
la carità, cbe divampavalo interamente, il 
dispoglio dei poveri stentati acquisti per 
sovvenimento della mendicità, il rigore del- 
la mortificata sua vita, V umile sentimento 
di se stesso, formare potevano la sua pri- 
vala santificazione, non mai la pubhca emen- 
da e Tuniversale ravvedimento di un regno. 

Sortito alla luce nell’ affumicato abituro 
di un piccolo villaggio lungo le falde ne- 
vose dei monti di Bordeaux non per respi- 
rare r aria di comando ad nna turba osse- 
quiosa di vili adulatori, nè pe^^itare 
ia lunga serie le fastose immagmi degl il- 
lustri antenati; ma per essere 
e l’appoggio di un'oscuro contadiuo suo 
padreTil di cui patrimonio riducevasi ad 

r.a;ùeo..gregg..e.duabr«e.^^ 

coltivalo coll, sue nt.» , a co auto 
^affiato dell. a», fronte; ' 

cenzo alle villereccie occupazioni per u 
arcano lavoro di quella T’ 

rare si nasconde alle ricerche degli aonuT 
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ni ; oppresso un tempo da barbare catene ; 
denigrato più volte dalla calunnia, quale 
influenza poteva avere , e quale appoggio 
per sollevare la voce, e gridare alto con- 
tro il vizio , il libertinaggio , lo scandalo 
nel più brillante regno , e nella corte più 
luminosa di Europa ? Appressatosi nell'ora- 
zione , e nel digiuno a trattare il sacerdo- 
zio terribile del Dio vivente, versare po- ' 
teva amare lagrime sulla desolazione della 
Francia , come già pianse il profeta sull’ 
eccidio di Gerosolima ; ma con quale au- 
torità estirpare poteva la moTtTpTIce pernH? 
cìosa zizania , che viziava il campo evan- 
gelico y e tornare alla primiera coltura la, 
vigna eletta di Gesù Cristo ? Quale influen- 
za credete voi , quale autorità y quale ap- 
poggio ecciterà alla grande impresa l’in- 
comparabile nostro santo ? 

Eh , miei signori * appena conobbe Àbra- 
mo la volontà del suo Dio y nè l’amore deir 
la patria y nè l’ arduità dei lunghi viaggi , 
nè l’incertezza dell’ avvenire , nè i lumi 
della ragione y nè le vicende occorse nell’ 
Egitto y nè i disturbi insorti nella Palestina 
lo^ trattenero punto y perchè fermo nella vir 
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va speranza di ona provvidenza ìmmanca< 
bile , pronto , sollecito , magnammo i su- 
premi voleri non eseguisse. Bastò cosi a 
Vincenzo il sentirsi sospinto al glorioso ci- 
mento da quello spirito sovrano , che dà 
il volere , e la potenza al conseguimeato 
del fine voluto ; perchè costante nella spe- 
ranza del sno Dio si accingesse all'impre- 
sa , senza che la forza del libertinaggio , 
Tuniversale scostumatezza, Toscurità de'suoi 
natali, la privata sua condizione, la dilEcoItà 
del felice successo lo trattenesse nel dubbio 
di secondare l'eccitamento della sua carità. 

Eccolo infatti non dissimile al pastorello 
betlemita , che solo , disarmato , inesperto 
all' incirconciso gigante insultatore presen- 
tasi nel nome solo di Dio , e lo minaccia , 
l'atterra, e lo disarma, e lo vince. Ecco- 
lo abborrirc la indolenza di Eli , che assi- 
so ozioso alla fresca ombra del santuario 
dome tra la licenza , e lo scandalo dei 
suoi figliuoli, mentre Israele pericola, e 
l'arca dell'alleanza diviene preda dei suoi 
nemici. Eccolo somiglievole ad Eliacimo 
che va , e vede , e difende coi consigli , e 
colle opere l' onore di Dio y e la casa dei 
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suoi fratelli. Eccolo solo in mezzo alla inon- 
dazione del rilassamento, e del vizio, at» 
taccare da forte 1' errore , assalire i nemi- 
ci della cattolica chiesa , inoltrarsi tra il 
bujo più folto di quelle tenebre, che oscu- 
ravano la religione santissima ; e in Gondi , 
nella Bressa , nella Provenza , e in Scati- 
glion, in Soisson, in Monlealbano, in Pa- 
rigi, sgomentare, atterrire, combattere la 
eresia, il vizio, la irreligione, il peccato; 
svellere con una mano , e schiantare quan- 
to eravi di maligno, togliere rabominazio* 
ne del santuario , purgare il clero dalle se- 
colaresche lordure ; e coll' alti'a mano tor- 
nare r ordine sacerdotale nella gloria , e nel 
lustro della verace santità, e perfezionare, 
e nutrire finalmente , e fomentare negl' al- 
tri cuori la fiamma della saUta dilezione , 
tollere errorem , inserite veritatem , nu- 
trire charitatem. 

Opportunamente mi sovviene , o signo- 
ri , la misteriosa visione di Ezechiele pro- 
feta, quando tratto dalla mano del signo- 
re in quella tetra campagna , ripiena tut- 
ta di ossa aride, e secche, ricevè coman- 
do , che dasse vita a quei scheletiù inarri- 


diti , insepolti. RecalosI il profeta dinan- 
zi air ingombro funesto , cbe facevano sul 
piano arenoso quei freddi ammassi disordi- 
nati , sui quali passeggiava baldanzosa in 
alto la morte , alzò obbediente la voce av- 
vivairice, e sorgete disse imperioso, sorgete 
spolpati teschi , e rivestite le vostre mem- 
bra disperse. Portento veramente inaudito! 
Diacioglie appena la possente voce da Dio 
ispirato il profeta, ed ecco un bisbiglio si 
ascolta tra queH’ossame, ed un cozzare si ve- 
de di crani, di mascelle, di tibie, che b'etto- 
lose vicendevolmente ricercansi per vinco- 
larsi insieme, e ricongiungersi; quindi dai 
quattro venti lo spirilo animatore discende, 
e le agita novellamente, e di calore le accen- 
de, e le dà molo, anima, sostentamento .-T?- 
lii hominis^ soggiunge il profeta, ossa haec 
universa domus Israel est. 

Erano cosi ossa aride, e secche gli abitatori 
infelici delle Galliche regioni, che arnerunt 
per mancanza di quello spirito , cbe spirilo 
si appella di vita eterna , e morte giaceva- 
no , e ammutinate , e confuse nel vuoto 
delle transitorie dilettazioni , e delle sensi- 
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bili cose. Alza appena la voce da Dio ispl> 
rato Vincenzo, ed ecco novello spirito s'in- 
fonde in qnelle anime desolate , che un es- 
sere di nuova guisa le dona , una vita no- 
vella f una novella natura , io conformità , 
e per rapporto alla vita , all'essere, alla na- 
tura divina. Cangiamento invero prodigio- 
sissimo , e singolare! Se prima la licenza, 
la dissolutezza , la eresia , il disordine am- 
morbavano sgraziatamente le città più il- 
lustri della Francia ; dopo la voce di Vin- 
cenzo , che prega , che riprende , che evan- 
gelizza , che insegna , tolti gli abusi , cor- 
retti i discoli , compunti i malvaggi , con- 
vertiti gl' eretici, la fede, la moderazione, 
r onestà , il costume , la religione , la pie- 
tà novellamente trionfano. Se prima , co- 
me nei monti maledetti di Gelboe , non si 
vedevano nei sagri tempj , che squallidez- 
za , ed orrore ; dopo la voce di Vincenzo, 
come negli orti ameni di Gerico,’ e nelle 
vigne feconde di Engaddi , altro non in- 
contrasi , che decorosa nettezza, eleganza, 
modestia. Se prima il gregge desolato di 
Gesù Cristo lungi dai pascoli salubri del- 
la celeste dottrina veniva meno per difet- 


tò di cibo , e per mancanza di spirituale 
alimento dopo la voce avvivatrice di Via» 
cenzo trova in ogni villaggio , in ogni aa« 
golo , cbi gli frange il pane dell' anima , 
cbi gli addita il sentiero della perfezione 
cristiana , cbi lo tiene discosto dalla dissi- 
pata cisterna di Babilonia. Se prima l'am- 
bizione, l'ingordo interesse, la simonia usur- 
pavano con mano sacrilega gli ecclesiastici 
proventi, le dignità, le prelature, le mi- 
tre; dopo la voce di Vincenzo la virlù,la 
dottrina , la santità sono le basi , sa cui si 
affidano i pingui sostentamenti , e le pre- 
minenze sublimi. 

Ed un uomo , o signori , che colla fer- 
mezza del Battista rampogna nelle corti que- 
gli artiGciosi miolstri , che cercavano atti- 
rarsi con detestabile esempio le spoglie sa- 
grosante del Santuario in compenso dei pro- 
fani servizi recati all' impero: ua uomo, che 
con apostolica intrepidezza si presenta , co- 
me Mosù , ai potenti del secolo, e chiede, 
e domanda, c vuole ebe alla partecipazio- 
ne dei pascoli evangelici più non si ammet- 
tino i lupi iusidlatori del cristiano ovile ; 
ebe r esercizio delle inique loro sette si dl- 
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TÌeli ai nemici della cattolica cliiesa ; che ci 
reprima il temerario ardire dei sediziosi set- 
tari ; che più non si conferiscano benefìzi 
ecclesiastici a persone inclinate a dottrine 
.nuore, e dalla chiesa ahborrite; un nomo, 
che tra gl' insulti , le insidie , le false ac- 
cuse non perdona a vicende , a stenti , a 
sollecitudini per svellere dalle radici i fu-^ 
nesti germogli della frenetica eresia nella 
Guascogna rinata ; che combatte colla voce , 
coll'autorità, col consiglio la baldanza dei 
calvinisti sparsi nel regno , e nella corte ; 
che discoperto il veleno delle cinque pro- 
posizioni famose disvela gl'inganni insidio- 
si al re , alla regina , ai vescovi , alla sor- 
bona , sostiene la causa della religione , e 
della verità ; e tanto si adopera , che pron- 
tamente si accetta, si sottoscrive , e pro- 
mulga la sospirata fulminatrice costituzione; 
un uomo , che in poco tratto di tempo ora 
assumendo l'olBcio di parroco, ora di di- 
rettore , sempre di apostolo , coll' esempio 
della persona , col disinteresse , colla vigi- 
lanza , col zelo, corregge i costumi del cle- 
ro , riforma la disciplina , converte i più 
-indocili calvinisti , richiama intorno alla chic- 
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sa di Francia la smarrita ai'ia maestosa di 
decoro , di grandezza , di magnificenza , e 
ne assicura la stabilità coll' introdotto siste* 
ma di premettere ai sacri ordini i spiri-* 
tuaii esercizi , .lasciando nelle città tutte di 
sna dimora le orme dei suoi trionfi nelU 
conversione dei peccatori , nell' abbattimen» 
to dei vìzj ) nella santificazione delle anime ; 
non sarà questi un nomo , delle di cui ope* 
razioni fa direttrice y e maestra la provvi- 
denza divina^ e cbe il dìlBcile non conob- 
Iwf perché tutto intraprese colla speranza 
dtìf'Dio f òhe % il principio y r adempinten- 
•to',' la perfezione de' più ardui successi; e 
-quindi non sarà questi uu uomo , a cui com- 
peta veracemente l'elogio di Ezecbia : Spe- 
rauit in Domino , itaque post cum non fuit 
■similis ei y sed ncque in hisy qui ante eum 
fuerunt ? 

Maggiori cose però vi attendono , o si- 
gnori , e con più forti argomenti debbo prò* 
’varvi il mio assunto. 

- Conoscere le indigenze dei prossimi , e 
darsi tutta la sollecitudine per il loro sol- 
Jevamento , è certamente un’ effetto di quel- 
la carità, cbe si sostiene sopra due ali, con 
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una delle quali , al dire di S. Agostino 
ascende a Dio , coll' altra a benefizio si di- 
lata del prossimo. Chi è mai però , che tan* 
tO possa di recare provvedimento alla serie 
innumerevole di tutti quelli, che abbiso- 
gnano di riparo, di soccorso, di ajuto? Se 
piene sono di mondici le strade ; se la po- 
vertà , Tafilizione, il disagio tormentano U 
piti parte degl' nomini, chi potrà mai tut- 
te addossarsi le universali indigenze per 
sovvenirle ? 

Il potete voi solo, anima grande di Vin- 
cenzo, perchè affidato interamente a quel- 
la provvidenza divina , di cui innumerabili 
sono i tesori , come infinite sono la sua 
potenza , e ricchezza . Quale infatti , qua- 
le vi fu cosa , che per sollievo dei pros- 
simi non , intraprendesse Vincenzo , ben- 
ché difficile fosse , spinosa, e dirò franca- 
mente alle terrene vedute impossibile? Se 
consumati dall' esercizio obbrobrioso del 
remo , macerati dall' infezione dell' aria , 
infermi nella persona riscuotono in Pari- 
gi , ed in Marsiglia i poveri condannati 
tanta compassione colle loro miserie, quan- 
\o di orrore eccitato avevano coi loro de- 
■ ,3 • 
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litti ; Vincenzo disprezsatore dell* aspetto 
trace dell* avarizia , dell' adulazione , dell* 
iaganno, vigili, e severi cnstodi delle so» 
glie dei grandi , presenta a questi l'infe* 
licita di quei miseri , e nè proponè , nè 
consiglia , nè ottiene 1* impensato miglio- 
ramento. Se gittati alla ventura nelle pn- 
bliche contrade i germogli inlansti dell'in- 
continente libertinaggio corrono pericolo 
della vita terrena per difetto di necessario 
nutrimento , e molto più dell* eterna per 
mancanza delia rigenerazione battesimale ; 
.Vincenzo raccoglie pietosamente questi barn* 
bini malaugurati , e provvede loro di chi 
gli dia sostentamento al corpo t ed istru- 
ztoae allo spirito. 

-'Se sprovvedute di ogni umano soccorso 
tante povere inferme rattenate in uno spe- 
dale mancante degli opportuni rimedj , 
sono cosi langi dall* essere ajutate , che 
neppure trovano la consolazione di esser 
compatite ; Vincenzo accende di ardentis- 
aima carità una compagnia nnmerosa di 
Dame , e eoli* assistenza di queste richia- 
ma tosto a nuova gloria Tabbaudonato al- 
b«rgo pietoso. Se la povertà . . , ma qnl 
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'non Io , parli piuttosto la Francia divisa 
in quei tempi , e lacerata dalle intestine 
discordie; piarli principalmente la popolo^ 
sa Parigi , più volte afflitta dalla carestia, 
dai tumulti , dalle ribellioni , e ci ridica 
quali furono i sovvenimenti ammirabili i 
che ricevè da Vincenzo nelle più lattao* 
se occorrenze. Parlino le provincia della 
Sciampagna , della Piccardia , della Lore^ 
na; parlino la Irlanda, la Scozia, laSve* 
zia, la Polonia; parlino Tunisi, Algieri , 
Tripoli, i paesi più barbari dell' Affrica , 
e dell* America , che ricevettero da Vin- 
cenzo ministri operosi, provvedimenti sol- 
leciti , e soccorsi abbondanti. 

~ Ma queste non sono tutte le grandi co* 
se di Vincenzo. Seguitemi , vi prego , eoa 
attenzione*, o signori , e resterete sicura- 
mente convinti della verità del mio assunto. 

Avvampano di civili discordie le città 
principali della Francia ; mal sicura si 
rende per la sfrenata licenza delle milizie 
ogni sostanza , ogni legge , ogni luogo sa- 
gro, di armi le campagne si coprono, di 
eccidj, d'immenso lutto: innonda il suolo 
di sangue ; ammutinati si sollevano i .cn- 





baveri in sepolti ; e percliè più sensibile si 
renda , e spaventoso il flagello dell’ indi- 
gnazione divina al fulimne sterminatore 
della guerra i latrati si aggiungono della 
fame desolatrice . Disperano i più eccelsi 
znonarebi di provvedere a questa orribile 
devastazione. Vincenzo solo , Vincenzo pri- 
vato uomo , e di dovizie sfornito y sorge 
padre comune comune liberatore , e pri- 
Bia la licenza raffrena della tumultuaria 
gente , ed all’ obbedienza la riconduce , 
alia moderazione , alla pace { provvede di 
ajuli immensi i popoli famelici; le fuggi- 
tive vergini sacre io sicuro asilo raccbiu— 
de ; spedisce da Parigi con che nudrire ^ 
medicare, vestire gli abitanti di venticin- 
que popolose Città desolate , e riabbeUiU 
le Chiese , dato ai morti sepolcro , ai vivi 
conforto , agl’ infermi soccorso , per opera 
di un uomo solo si disperdono le sciagu- 
re della guerra , della carestia , della fa- 
me , e la pace , la fecondità , 1’ ordine , la 
religione tornano a felicitare cosi vasto 

^^ìaiow.rnon^ù poi meraviglia se tutte 
te opere malagevoli , e disp^ate. si affidas* 
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«ero publicamente a Vincenzo , perebè co* 
xaggiosamente 1' intraprendesse , e le per* 
fezionasse velocemente. Spedali da fonda- 
re , compagnie da istituire , poveri da ali- 
mentare , vergini da custodire , publiche' 
necessità da soccorrere, tutto a Vincenzo 
a' incarica; ed il suo spirito multiforme , 
abbraccia tutto , eseguisce tutto , e tutto 
al sospirato fine conduce . Le campagne . 
vogliono da lui missioni ; le città confe- 
renze; i giovanetti chierici coltura ; assi* 
stenza le case; asilo i derelitti; soccorso, 
ricetto gl’ infermi , gli oppressi , i condan* 
nati , i pellegrini , le donne pericolanti 
le cadute , le vergini di S. Agnese , le Fi- 
gliuole della Croce , le donne di S. Gcno- 
vefa, le Catecumene, e quaranta mila, e 
più poveri della Città di Parigi . Lui vo- 
gliono i Vescovi , e gli addossano le fon- 
dazioni dei Collegi , e pii stabilimenti del- 
le loro Diòcesi. Lui vogliono i Monarchi, 
e lo deputano arbitro delle reali penden- 
ze. Lui vogliono i Santi , e gli confidano 
la direzione , la sicurezza dei pegni più 
favoriti. Lui vogliono finalmente .Roma , 
la f(|de , la religione , e clùedpno , ed ot- 
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tengono forze., limosine , operar} perpro» 
pagare la luce evangelica ai confini più. 
barbari, e sconosciuti. ' 

Facciamo qui punto, o signori. Per con* 
tentare l' ingordìgia delle milizie , per isfa- 
mare la publìca mendicità, per alimenta- 
re- i detenuti., per coprire la nudità de* 
bisognosi , per innalzare grandiose fab- 
brtebe , per provvedere al giornaliero man- 
tenimento di tanti reclusori, ricettali , asi- 
Fj aperti , e stabiliti per il ricovero dell’ 
impotenza , della decrepitezza , dell' infan- 
zia , del disonore , della mendicità , per 
tutto questo eseguire una somma vi vuole, 
ebe superi di lungo tratto ventiquattro , e 
più millioni , giusto il computo trasmesso 
dai Vescovi della Francia ad un Tribu- 
nale , presso di cui una minima esagera- 
zione non và immune da colpa di sacri- 
legio. 

Ora in tempi tanto calamitosi , in nna 
penuria cosi universale , effetto necessario 
della ribellione , e della guerra , come tro- 
vare , come profondere tanto denaro nn 
solo nomo privato , no semplice Sacerdo- 
te, un figlio di un poverQ contadino? 
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Oh santa provvidenza divina 1 e che non 
può chi pone in te solo la sua fiducia , -m 
tutto quello crede per tua possanza fatti- 
hile , che in tua gloria rit orna ? In te. si 
affidò pienamente Vincenzo , e sicuro del 
tuo immancabile soccorso molte « grandi j 
incredibili cose intraprese, stabili , perfia- 
zionò per la difesa della Chiesa , per la 
riforma dei costumi , per il sollievo dei 
prossimi, e per la gloria di Dio. , 

• E di un uomo , che non conobbe il dif-^ 
ficile , dileguò gli ostacoli , rinvenne i maz- 
zi , moltiplicò prodigiosamente le vettova- 
glie , i denari , le previsioni ; di un uomo, 
che accorse sempre con prontezza di ani- 
mo , con generosità di cuore , con avve- 
dimento di consiglio , con costanza, e fer- 
mezza , dove richiedevano riparo gli even- 
ti straordinari di gnerra , di tumulti , di 
pestilenze , di carestie ; gli errori perico- 
losi, le dottrine false , i bisogni di pove- 
ri , di pupilli , di carcerati , d’ iofermi non 
di nna sola città , ma d'intere provincie; 
di nn uomo , che somministrò ai chiostri 
dell uno, e l'altro sesso, alla nobiltà , al 
popolo, al cattolico, ed all' eretico, alna- 
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tioaale , ed allo straoiero vitto , vestito y 
sostentamento ; di un uomo , che senza il 
linguaggio della vile adulazione, senza ri- 
guardo alle preghiere, alle miuaccie , alle 
sollecitudini , insensibile egualmente alle 
lodi, ed al disprezzo, eguale sempre a se 
stesso , meritò la rouGdcnza dell’ episco- 
pato , r aflezioné dei romani ponteGci , la. 
stima dei cardinali , il rispetto dei magi- 
strati supremi y il primo luogo nei consi- 
gli' di gabinetto , 1' amicizia , 1’ attaccamen- 
to, la dipendenza di Luigi terzo decimo,. 

' di. Anna d’Austria , del giovinetto Luigi 
^ecimo quarto , di un uomo singolarissi- ■ 
mo tanto dii non dirà , che formi il ca> 
ratiere luminoso ciò , che si legge nel quar- 
to libro dei rè . In Domino Deo Israel 
speravit'^ itaque post cum non-fuit simi- 
lis ei , sed ncque in his , qui ante eum 
fueriint. 

E dopo questo non vi aspettate , o si- 
gnori , che ad esaminare qui discenda le 
prodigiose virtù della privala sua vita . 
Lascio ^alla vostra immaginazione quella 
fede invincibile , con cui piange amara- 
mente su i lunghi contrasti , che tra la^ 
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sede di Pietro y ed un cristianissimo re-> - 
gno procura la cortigianesca politica ^ e la 
pietà male intesa. Lascio quell' ardore di 
carità , oode col dono della sapienza , col 
ministero della parola , coi prodigj mira- 
colosi , e col discernimento degli spiriti 
sembra riunire in se stesso i moltiplici ta- 
lenti , che divide separatamente negl’ al- 
tri la economia della grazia. Lascio la pro- 
fonda umiltà y il rigoroso tenore di vita , 
la povertà , la pazienza , la mansuetudine. 
Virtù sono queste ammirabili , e grandi , 
ma ebe comuni agli eroi del cristianesi- 
mo , usurpare non devono un momento di 
tempo nell'elogio di un nomo straordinario. 

Lasciare però non posso sotto silenzio 
la prodigiosa partecipazione dello 'spirilo 
di Vincenzo in tutti quei celebri istituti , 
che rendono testimonianza perenne della 
santità sublimissima dell’ inclito loro Fon- 
datore. " ■■ 

Volgete pertanto uno sguardo prima', 
che il discorso concluda alla compagnia 
dell' ecclesiastica conferenza, evedretemna 
assemblea numerosa della più scelta parte 
del clero per dottrina cospicua, per san- 
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tità venerabile , che lungi dal pericoloso 
divagamento cerca « sostiene , promove il 
decoro del sacerdozio , distribuendo sog- 
getti alle più premurose incombenze di 
prediche , di missioni , di parrocchie , e 
chi a diriggere spedali , chi monasterj , 
chi diocesi , donando celebri istitutori alle 
famose comunità , vescovi insigni alle sedi 
più rinomate , ed una pienissima varietà 
di ministri evangelici alla salute dei pros- 
.simi. Uno sguardo alle figlinole della ca- 
rità , e vedrete ( oh inaudita cosa, e nel- 
.la natura nostra incredibile ! ) e vedrete 
:tina moltitudine d'illibate donzelle , emu- 
latrici perfètte delle più fervide religiose, 
che avendo la modestia per velo , il silen- 
.sio per clausura , la casa dei poveri per 
cèlla , lo spedale per monastero abbraccia- 
ino volenterose il rigido istituto di vestire 
•panno rozzo , di bere acqua pnra ^ di pren* 
dere breve sonno , per occuparsi indefes- 
se alla custodia , e soccorsi degl’ infermi 
più derelitti , all' ammaestramento , e col- 
tura delle fanciulle più povere , all'assisten- 
za spirituale delle giovani adulte , senza 
•che mai l’ insano amore limaccioso abbia 
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destato minore, benché^ sempre ia mezzo 
alle fiamme della Babilonia prostituta , ,e 
moltiplicate sieoo in trecento quaranta ca- 
se distribuite alla Francia , ella Savoja , 
alla Polonia, alla Germania inferiore. 

Uno sguardo alla scb’cra di quelle no- 
bilissime matrone , che sbandito Y ozio , 
la mollezza , il piacere, assrstouo continue 
al bisogno delle povere inferme , serven- 
dole di propria mano , apprestando cibi , 
asciugando sudori, e convertendo alla gior- 
nata coi loro esempi turchi , eretici , iufe- 
dcli , e scostumati. 

Figlia primogenita di si gran Padre , 
inclita congregazione della Missione , di 
voi non parlo. L’ umiltà di quei membri, 
che qui presenti mi ascoltano , non per- 
mette , che io vi descriva , come un’ adu- 
nanza di uomini veramente apostòlici , che 
professano ona regola, la quale bàia pru- 
denza per base , la semplicità per princi- 
pio , la mansuetudine per carattere , 1 onùl- 
tà per compagna , e per fine primario 
l’emendazione , e la salvezza dei prossimi. 

Mi rivolgo piuttosto a voi stessi, o de- 
gni eredi dello zelo di Vincenzo , e con 
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'quanta hò di forra vi prego, che essendo 
voi la parte più cara delle sue opere , le 
primizie più nobili del suo zelo , la solle- 
citudine privilegiata dei suo spirilo , da 
\ lui Intercediate per tutti noi , cbe come 
la speranza in Di^ 1' animò , lo condusse 
ai più ardui successi con esito prospero- 
so , e felice ; onde può dirsi giustamente 
a suo vero elogio. In Domino Deo Israel 
speravit. Ilaque post eiirn non fuit simi~ 
’lìs et; neque in his , qui ante eum fue- 
'runt ; così la speranza nel suo valevole pa- 
trocinio presso Dio , ora die in Cielo re- 
gna trionfatore , ci renda operosi , esalti , 
solleciti nel sublime incarico del nostro sa- 
cerdotale ministero. 



ORAZIONE 


3og \ 

PER 

LA CONVERSIONE DI S . PAOLO 


Dmhet mori , quia Jilium Dei se Jecit, 

, In S. GioTanni. 

Ego persequebar eos usque ad exleras 
civitates. Negli Atti apostolici. 

Il conoscere la distanza , e 1’ opposizione 
infinita , che passa tra la giustizia e l’ ini- 
quità f il peccato e Dio , superiore essendo 
al basso intendimento dell'uomo, neppure 
in lontanissimo rapporto sì pnò l'alta idea 
concepire di quella operazione sublime, 
colla quale Iddio , siccome là nel paradiso 
delle delizie soavemente alitando quella 
massa avvivò di creta vile , in figura d’un 
uomo maestrevolmente tirata , inclinandosi 
cosi suU'anima incadaverita di un peccato- 
re a nuova vita il richiama ; e di sovrano 
lustro, di celestiale avvenenza riadorno , 
della sua somiglianza novellamente lo ab- 
bellisce } e lo fregia, ^ 
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Ma se di questo cangiamento prodigioso 
dato non è di ravvisare l' impenetrabile 
profondità , rilevare ne possiamo almeno il 
grande y reccelleute , rihdnito dalPafTerma-* 
re risoluto dei SS. Padri , che nella con- 
versione di un peccatore grandeggia piu 
la onnipotenza di Dio , che quando trasse 
dal nulla i cicli immensi , che brillano di 
tanta luce, e questa amplissima terra , che 
il soggiorno forma della nostra fuggevole 
vita. 

E a vero dire; la terra non era fatta, 
i fonti non iscaturivano delle acque , non 
posavano ì monti sulla gravità della loro mo- 
le , nè i cardini fissati erano del mondo , 
e ad un fiat , che pronunciò la creatrice 
voce di Dio , perparati tosto furono i cie- 
li ; dalle tenebre fu divisa la luce ; in alto 
librata l’aere; chiusi in certa legge gli 
abissi ; prescritti al mare i confini ; e del- 
la terra i fondamenti gittati. E se di que- 
sto popolato mondo creare ne volesse infi- 
niti altri un atto solo costerebbe del suo 
supremo volere. 

Dovechè il Redentore Nazareno , che 
aveva Tonnipotenza stessa del Padre ; che 
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uella creazione delle cose era col padre Z«- 
dens in orbe terraruni^ cuncta cum eo 
componens^ che comandò con assoluto im- 
pero alla morte di restituire alla vita il.fi- 
gliuolo unico della desolata vedova di Naim ; 
che chiamò dormente la giovinetta in Ca- 
farnao defonta, perchè la sollevò risorta 
con più facilità di quello , che altri deste- 
rebbe una persona che dorme ; qoesto stes- 
ilo Redentore Nazareno , allorachè risusci- 
tò Lazaro , figura di un peccatore richia- 
mato alla grazia , volle prima lo spedilo 
annunzio ricevere della sua infermità ; vol- 
le che lo pregassero i suoi discepoli ; che 
Maria gli si facesse incontro sbllecita ; che 
Marta replicatamente esternasse la suà fe- 
de , e la sua speranza; volle vedere le la- 
grime dei parenti, dei circostanti, degli 
amici; quindi sospiroso, e turbalo più vol- 
te si raccolse in se stesso ; levò al cielo la 
fronte ; bagnò gli occhi di pianto ; voti , 
ringraziamenti drizzò aireterno suo Padre ; 
nè alzò la voce in tuono di onnipotenza : 
Zazare veni Joras , se prima non venne 
tolta la soprastante lapide sepolcrale, 
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- Nè già per qaesto si dice , cbe Iddio 
vero y unico ^ e padrone sommo , non me* 
no delle cose, cbe degli animi nostri , non 
eserciti sopra ogni cuore una dominazione 
assoluta : nè signoreggi dolcemente gli af- 
fetti nmani per piegarli airotlimo con in- 
vincibile forza , ed eguale soavità , quan- 
do, e come a lui piaccia , quantunque sia- 
no al pessimo con pertinacia rivolli. Si ri- 
leva soltanto , cbe nella conversione di un 
peccatore la grazia trionfatrice deve non 
solamente vincere la cecità della mente so- 
prafatta dalla menzogna ; la ribellione del 
cuore dal piacere sedotto ; la tirannia dei 
sensi impadroniti dalla ragione, ma deve 
nel tempo stesso vendicare, e punire le of- 
fese della legge increata , il turbamento 
dell'ordine eterno ; e questa vittoria , que- 
sto riparo ottenere con quella incompren- 
sibile economia , cbe resti salva , ed intat- 
ta la sovranità , e la indipendenza dei con- 
sizli di Dio , senza offendere in nulla la si- 
gooria deH'arbìtrio , e rendere il menomo 
oltraggio alla libertà dell'uomo. 

Che se tanto di meraviglioso trae seco la 
conversione di un nomo , benché una vol- 
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ta sola in colpa grave sgraziatamente ca- 
duto ; qnale concepiremo noi immagine , 
e pensiero dello straordinario sforzo della 
grazia , allqrachè a trionfo della onnipoten* 
za voglia ammollire la durezza, e la osti- 
nazione : umiliare il fasto , e Torgoglio : 
guadagnare la reità , e la malizia di un'ani- 
ma, che rotti, spezzati gli argini della, 
legge , della ragione , della natura , meni 
pompa dei suoi delitti, onore delle sue ver- 
gogne , gloria delle scellersggini sue ? 

£ tale essendo .della divina sap ienza nel-* 
la conversione di un peccatore l'impercet- 
tibile arcano , come potrò io , ornatissimi 
ecclesiastici , io sempre inesperto oratore 
ora poi da quattro , e piu lustri per eser- 
cizio di altre occupazioni dalla sagra elo- 
quenza alienato ; come potrò con adeguati 
colori magnifìcarvi il pia memorando trs 
questi , il più strepitoso portento della gra- 
zia , r unico , che la Chiesa santa comme- 
mora , il solo , per cui ella brilla d'insoli- 
ta gioja, la conversione deU'inclito nostro 
Tutelare, del massimo tra i dottori, del 
sempre illustre tra tutti gli apostoli, dell'ia- 
comparabile Paolo? .. 

j4 
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Tol^a Iddio però, die lo mi dlssanlmi 
puato ; die anzi di bnon grado ofTerendo 
'al gran predicatore delle genti , e mio spe- 
ciale protettore questa , qualunque sarà per 
essere disadorna orazione ; non dipartendo- 
mi dall'esposlo riflesso deirincomprensibile 
arcano della sapienza di Dio nella conver- 
sione di un uom peccatore, non credo di 
scegliere argomento più proprio della solen- 
nità del giorno, e che torni a gloria mag- 
giore di Dio , ed a sommo elogio di Pao- 
lo , quanto il mostrarvi lo stesso sfoggio di 
onnipotenza , con cui Gesù sulla croce ma- 
nifestò la sua divinità , operato nella conver- 
sione di S. Paolo per manifestare la sua leg- 
ge. Vediamolo. 

E voi, o signori, conoscete bene fin dal 
principio , cbe Targomento proposto nei ter- 
mini ristretto del prodigioso avvenimento , 
di cui esultanti celebriamo la rimembran- 
za, Tadito mi preclude per tesservi l'elo- 
gio della santità, della dottrina , e dei pro- 
digi di Paolo. Non devo perciò richiama- 
re alla ricordanza vostra, cbe Peloquentù- 
simo Crisostomo , nel contemplare ranima 
Leila dell’ apostolo y tanto più estatico , e 
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fuori di se rimaneva y quantocliè, ammi- 
rando tutte riuoite in ou nomo solo le vir- 
tù più sublimi del cristianesimo « non sa- 
peva conoscere, se Paolo fosse un angelo 
in terra, o un uomo nel paradiso. Non 
devo farvi risovvenire, cbe lo stesso santo 
padre ammiratore stupefatto delle dottrine 
sublimi di Paolo sopra i misteri più astra- 
si della divinità, della predestinazione , del- 
la grazia , non dubitò di affermare , cbe 
Iddio dato avea Paolo per maestro non so- 
Jum genùbus , verum etiam ut per eum 
verilas Christi innoiescat spìritualibus 
in coelestihus ; e cbe lo stesso ^gliuolo di 
Dio maggiori cose annunziate aveva pec. 
bocca di Paolo , che per la sua propria ; 
Majora per os Pauli, quam per se ipsum 
locutus est Christus. Non devo finalmente 
ripetere i termini egualmente enfatici , coi 
quali parlando dei prodigi di Paolo diceva 
S. Agostino, che l'apostolo aveva un im- 
pero assoluto sopra gli elementi, la natu- 
ra, la morte, i demonj, l'inferno, tutto, 
spettacolo prodigioso , stupendo , ammfre- 
vole Deo angelis , et kominibus. Voi per 
altro, oraaiistimi ecclesiastici, nel mio ne^ 
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cessarlo silenzio argomentare potrete la 
grandezza , la eccellenza , la sublimità delle 
virtù , delle dottrine , dei prodigi di Paolo 
dalla sola considerazione , che questi furo* 
no conseguenze necessarissime di quel la* 
voro incomprensibile della onnipotenza di* 
vina , di cui sono a sostenervi il divisato 
assunto. ' 

OlTerto aH'Eterno Padre colla morte dell’ 
uomo Dio il saci’iGzio inGnito per la espia* 
zione della colpa inGnita dell' uomo , due 
furono i grandi oggetti , che a trionfo del* 
la eseguita redenzione si dovevano infalH* 
bilmente ottenere: la manifestazione della 
divinità neHa persona di Gesù Cristo : la 
universale manifestazione del suo nome , del* 
la sua legge, della sua religione. Esami- 
niamo lo sfoggio della onnipotenza inGnita 
di Dio per il conseguimento del prim’og- 
setto . onde conoscerlo rinovalo nella con- 
versione di S. Paolo per ottenere il secondo. 

Quantunque il Redentore Nazzareno na- 
scosto avesse per ammaestramento della re- 
denta posterità di Adamo sotto i velami 
delle più umili apparenze la grandezza del- 
la divina sua condizione, traUcevano tut- 
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tavia nel corso della misteriosa suà vita al> 
cuni sovrumani splendori , che tutta disve« 
lavano la sovranità dell' infinita sua essen- 
za; come addiviene 'appunto nel sole, che 
sebbene coperto dalla fosca caligine delle 
addensate esalazioni non può occultare del 
tutto i sfolgoranti suoi- raggi apportatóri 
del ' giorno. Quella potenza ammirabile ne' 
suoi prodigi ; quella sapienza celeste nei suoi 
insegnamenti; quella piena conoscenza dei 
futuri avvenimenti, palesavano apertamen- 
te la sua divina natura ; non altrimenti che 
la preziosità del santuario additata veniva 
dal ricco velo intessuto di bisso e cocco,' 
che il ricopriva. Eppure tutti i profetici va-' 
ticinj nella persona di Gesù Cristo verifi- 
cati ; la sanità renduta a^infèrmi : la vista 
ai ciechi : Tudito ài muti ; la vita ai morti 
non furono testimonianze bastevoli agli ebrei 
per la manifestazione della sua divinità. Che 
anzi fermi nella loro ostinata cecità, ri-' 
fiutando di ‘riconoscerlo per il figliuolo di‘ 
Dio V appunto perchè Gesù tale si diceva , 
é tale si mostrava , quasi un nomo fosse 
di falsi miracoli milantatore, inventore di 
seducenti prestigi, invasato dallo spirito 


3i8 

diabolico sul più infame patìbolo lo volle- 
ro crociùsso: Deòct mori , quia filìum Dei 
se Jccit. 

£ sembrava invero y cbe la scellerata na« 
zione menare potesse della sua perfidia il 
compiuto trionfo. E come, nò, mìei signo- 
ri? se appena i sacerdoti si adunano t ap- 
pena congiurano i seniori : appena mormo- 
ra il popolo , non solamente le turbe da 
lui pasciate , gl' infermi da lui sanati , i 
morti per lui risoni: ma i suoi medesimi 
discepoli , gl'istessi apostoli si scand'alìzza- 
no della sua debolezza , si dissanimano al- 
la veduta delle sue ignominie: si allonta- 
nano da lui: si recano a vile dì farsi co- 
noscere per suoi segnaci ; lo dinegano-per 
loro maestro , e si protestano con giura- 
mento , cbe non conoscono queiruomo ? E 
come nò? se il popolo. volge in proverbio 
le sue sciagure y e divenuto- il trastullo dell* 
accorso volgo festevole, viene trascinato e 
condotto per le contrade più cospicue di 
Gerosolima con motti più assai pungenti di 
Quelli , coi quali allo sventurato Sansone in- 
sultavano ì fillkei nelle' contrade di Gaza? 
£ come nò? se fermo nei pensamenti dei 
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vile, cbeTintrigo, ripocrisia , TèÉeUuio- 
ne siano i caratteri della sua condotta’’^ ^ 
accusato di deludere ÌI popolò con ingan- 
nevoli prestigi ; di negare il dritto dei con* 
sueti tributi a Cesare: di profanare il sa- 
cerdozio ed il culto ; di milantare con os- 
tentazione ridicola il poter demolire, edia 
tre giorni, rialzare il tempio: quasi un reò \- 
fosse di tali colpe veramente convinto, noa <' 
si vendica , nè fa parola o di rimprovero., 
o di discolpa? E come nò finalmente? se 
denudato delle sue vestimenta alla veduta 
di sfrontatissima plebe : percosso da apieta» 
ti colpi : coronato a scherno di. uno spa^^ 
ventose diadema : lacero nelle membra., ÙK ' 
sanguinato , saturato di obbrobrj abbe-., 
verato di fiele, insultato da quei manigol-^ 
di sino agli aneliti estremi , in mezzo a due . 
celebri malfattori , come uno più di questi, 
colpevole e scellerato y abbandonato non me- 
no dagli uomini ebe da Dioy termina sul- 
la croce obbrobriosamente la vita? 

Ma oh ! quanto stolta , quanto insensata 
fosti nei tnoi pensamenti, e nella tua inop- 
portana esultanza y perfida incredula Ge-> 
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rnsalemme. fa lollevasii trafitto in croce 
Gesù per far conoscere a lotto il mondo, 
che egli non era figliuòlo di Dio: Dehet 
mori , quia Jilium Dei se fedi ; c Gesù 
con uno sfoggio' di onnipotènza infinita , 
dissipando le orditure degli uomini, non 
meno ebe cbi le ordì, appunto nell’uini- 
liazione , nell'ignominia della stia croce ma- 
nifestò a tutto il mondo la sua divinità. 
Difalli, quando là sul Tabor, estrinseca- 
mente manifestata la sua divinità , cintò di 
luce e di splendore le compiacenze ottenne 
deireterno suo genitore', tre soK apostoli , 
e due discepoli lo riconobbero per figlino-' 
lò ^ Dio ; sul Calvario dalla ' croce; pen- 
dente cbi vi fu mai , ebe per un Dio noi 
sfonos cesse? Lo riconobbe il sole, ebe si 
copri di tenebre per non vedere trafitte' 
quelle mani ebe lo cinsero di luce. Lo ri- 
conobbe la terra, ebe crollò -su i propri 
cardini per compassione di colui', ebe ,Ja 
lanciò nel vuoto deiruniverso. Lò liconob- 
be il mare, ebe mnggi, e sollevò burra- 
etfÒfo4^oi'flallS«' ,Tedendo chiuse le lab- 
bra ebe' placavano il 'farore delle tempe-,^ ' 
ste. Lo riconobbe k piorte y ebe rendè i 
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sooi tributi alla vita. Il velo del tempio , ‘ 
che si squarciò. Le rupi , che si dischiuse- 
ro. La‘ nutura tutta , che con fremito uni- 
versale commossa lugubre aspetto rivestì" 
di terrore. Lo riconobbe il centurione, che 
per figliuolo lo confessò del Dio vero ; il 
ladrone pentito , che luogo gli domandò 
nel paradiso. I ciechi , che dalle tenebre 
deir infedekk aprirono gl* occhi alla luce ; 
i veggenti, che abusandosi del loro lume 
si accecarono nelle tenebre, i primi per 
manifestazione della divina misericordia ; i 
secondi per la manifestazione della divina 
giustizia , e questi furono i medesimi croci- : 
fissori , che non potendo sostenere la luce 
della divinità in atteggiamento si partiro- 
no di pentiti , benché protervi ancora , ed 
ostinati. O Taborre, concluderò dunque, o 
Hermon , voi esultaste nel nome di Dio , 
ma la potenza del braccio divino ben tot- • 
ta si fece sul Calvario conoscere, quando 
ad ìlluminationem sctentiae claritatìs Dei 
fedi de tenebfis lumen splendescere t "E 
perciò esclama S. Leone: O ineffabilis glo- 
rial O admirabilis potentia cruds{ in 
qua , Dentine « omnia taxisti ad te i ^ 
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in executionem fudaici scelerìs ìtnam prò- 
tulerunt omnia dementa sententiam, et 
conficiendae majestatis tuae sentum totus 
mundus accepit. 

Vediamo ora lo'stesso sfoggio di onnipo* 
tenza , che Gesù operò sulla croce per mà> 
nifestare la sua drvinìtò « rinnovato nella 
conversione di Paolo per manifestare il suo 
nome , la sua le^e , la sua religione. 

Per dilatare il nome , la legge , la reli- 
gione di Gesù Cristo dovevansi distrugga 
re li due gradi edIBzj costrutti , e fabrica- 
ti dalla incredula sinagoga . e dalla sco- 
stumata gentilità , che colla loro estensio- 
ne tutto ingombravano il mondo tra di 
loro diviso.. Forti erano i fondamenti , che 
sostenevano il perfido giudaismo. Lo zelo 
di una religione osservata’pel corso di tanti 
secoli : promulgata con apparato di tanti 
prodigi : comprovata colla evidenza di tan- 
ti miracoli : santificata dalle virtù eroiche 
di tanti patriarchi: encomiata dagli oraco- 
li, di tanti profèti; più il timore di non 
init^ccefe^ la taccia dei più scellerati del 
mondo ammarano gli ebrei perchè si op- 
ponessero alla dilatazione del nonurj della 



legge, e della religione di quel Nafireno, del 
di cui sangue grondavano an 
mani, e ne ross^giavano le 
doloroso Calvario. Erano più 
e fortemente più insuperabili gli ostacoli ^ 
coi quali faceva fronte alla dilatazione del 
nome , della legge , della religione di (Cri- 
Ito la varìevole idolatria. L’ adonyi ^ q n|-. 
sto norne^ l'accettare questa legge, uvn^ 
colarsi con questa reb’gione seco portava 
per conseguenza , che i savi della Grecia , 
i filosoG del pertpato, gli oratori deU'areo- 
pago , i prìncipi del secolo, i consoli, i sena- 
tori, i popoli ,Jb.proTincie, le nazioni di 
tutto il mondo confessassero, che rerrore ave- 
va deluso le loro menu, la ignoranza li av^ 
va universalmente ingannati, e quindi, che 
alle idee approvate dall' antichità , ed alla 
preveoùone dello spirita spitituissero dogmi 
mcomprensihili , ed inauditi precetti. Pog- 
mi, che predicavano una mcreata, ùmam^ 
la , eterna divinità a tre persone coimnu- 
ne ; persone tra di lorodistinte , ma runi-^ 
tà , la essenza , la divina sostanza non se- 
paranti: che annanziavano' nn Figlio coeta- 
taoeo, anzi coeterno al suo Padre, benoh^^ 
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da lai generato : cbe parlavano di uno Spi* 
rito eguale al Padre, ed al Figliuolo bea> 
chè dal Padre , e dal Figliuolo proceden- 
tè; cbe sostenevano la incarnazione della' 
seconda persona, la quale benché perfetto 
Dio, fosse, e uomo perfetto non due èra- 
no, ma un solo Cristo,* il quale a riparo 
di una colpa originaria dal primo uomo 
nelle generazioni tutte trasfusa era stato da- 
gli uomini stessi crociOsso ; risorto poi do* 
^ tré giorni , e trionfatore in seguito sali- 
to in cielo alla destra dell' eterno suo Pa- 
dre per di là nuovamente discendere nel- 
la consumazione de'secoli punitore dei mor- 
ti con supplizio eterno , largitore ai vivi 
del suo regno immortale.’ Che finalmente 
annunziavano la maternità"; e 'la^fergiirità' 
di una donna, cbe Madre e'Vergine uni- 
tamente partorito aveva un figliuolo non 
per carnale conoscimento , ma* per virtù 
deir altissimo. Precetti , che esiggevano dai 
popoli nutriti fino allora nelle delizie , sfre- 
nati nelle passioni , ammolKti nei piaceri , 
nn^ {mrexzs'^ illibata non solo nei " conten- 
tamenti '3èl corpo , ma perfino néllè iminir 
gSni della bizzarra fantasia una gtierra io)- 
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placabile contro se stessi : la dilezione dei 
nemici : 1' «niltà più profonda : 1’ allonta- 
namento dalla seduzione del mondo : la 
segoela ’ conlinna alia mortificazione della 

croce. ' ■■ 

/ 

A fronte di ostacoli così grandi , e dif- 
ficili y chi mai , o signore , chi sarà inai il 
prescelto da Dio : Vas etectionis , ut por'* 
tet nomen meum corarn gentihus et re- 
gibus et' filìis 'Israel 7 Chi predicherà 
air universo ' mondo Chrìstum erucijixum 
fudaeis quidem scandalum , gentibus au- 
tem stullitiam ? Chi sarà ih primo , che là 
in Damasco alzerà la voce apostolica , e fa* 
rà risuonarc nella stessa sinagoga il nome, 
r augustissimo nome di Gesù crocifisso , e 
questi dirà , questi è il Figlinolo di Dio : 
JHic est Christiis. Questo è il Messia pro- 
messo ai patriarchi , predetto dai profeti , 
affrettato da tanti secoli con fervorosi vo- 
ci, Taspettato Salvatore delle genti: Hìc\ 
hic est Christus. Chi ai scribi , ai farisei, 
a quanti saranno giudei in adunanza rac- 
colti , che colla voce , colle grida colle mi- 
nacce tenteranno d’imporre silenzio, chi spi-* 
rando fuoco di zelo romperà sulle labbra 
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loro gl» aceenti , li convincerà , li eonfon> > 
derà con quel forte: Hic est Christiu? 
Chi fuori uscendo dalla sinagoga* mentre 
ondeggia tra il popolo un confuso bishiglio 
incalserk sempre più la sua missione* al- 
to ripetendo il venerabile Nome; e sù* e 
giù scorrendo quelle vie, riempirà ogni 
angolo , ogni abitazione di meraviglia , e 
spavento) ^uoniam hic est Chrisiusl Chi 
mostrerà un ardire santo in quel luogo* 
dove nessuno comparve senza timore* o 
con eloquenza veramente divina toglierà la 
dubbiezza di quella incognita divinità, com- 
provando agli areopagitì il Dio vero, che 
nei tempi non abita fabricata dagl uomini , 
ma che creatore delle cose tutte, redentore 
delFuomo, giudice tornerà per giudicare il 
mondo nella giustizia? Chi intonerà impe- 
rioso a tutti i popoli la penitenza , e mani- 
festerà alle genti , ai re, ai figliuoli d’Israele 
la redenzione degli_ uomini colla morte otte- 
nuta di un uomo Dm, e la necessita di abo- 
lire Tantica per abbracciare la nutrva legge? 
Clù!miei signori ? e non fu S. Paolo , il qua- 
le dopo aver risentito risonarsi airoreccbio 
quel grande intimo: Costituì te^ut evel- 


lat ^ dìsperdaS'y et dissìpes fuori sortito 
da Gerusalemme la Cesarea scorrendo. Tar- 
so) Antiochia, Salamina) Cipri la PanG- 
lia tutta pertransiit de gente in gentem , 
et de regno ad poputum aìterwn eoi gran- 
de annunzio del nome, della legge, della 
religione di Gesù Cristo, attoniti lascian- 
do i popoli , e stordite le genti 7 

£ non fu S> Paolo, il quale oBliànda 
le cure della carne, e del sangue, e tutte 
coDseerando le sollecitudini dello spirito 
all' officio del suo apostolato , quanto più 
si ridde nella diiBicile impresa attrarersara 
il cammino dalla torbida piena di stenti, 
di dolori , di obbrobri , quanto più renne 
stretto dai ferri, strascinato ai tribunali, 
calunniato , percosso ,. abbattuto t ora cac« 
ciato dalle città a furore di popolo , ora 
bersagliato dai flutti naufrago più rolte in 
mare ; ora inseguUo nelle campagne d4 
una tempesta di pietre: sempre assediato 
dai pericoli , e dai timori ; flauto più ac- 
calorò il suo zelo, ed operoso, costante, 
imperturbabile proseguì la sua contrariata 
missione , finché non ridde diseccato il 
sangue delle rittime impt|re t roresciati gl* 
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Ì(}olì: distrutti i tempj: atterrati i 8Ìma1a< 
cri: isbarbicata la superstizione. Simile ap« 
punto ad un nembo oscuro, di repente in- 
sorto dall'austro, o dall' aquilone, che^ tan- 
io più rinforza l'impeto furibondo, quan- 
to più li fanno reHstenzà colle folte pian-' 
Ce gli olmi elevati, le querele annose, e ta^- 
to soffia ,‘ sibila , e d' ogni Intorno rpmb- 
f eg^a ^col 'fischio otribilé della tempesta ; 
finchè''tBtti isebianta la densa sélva sl^ doi^^ 
Bo dell* apenninò. ■’ ■” ' 

Nè solamente atterrò S. Paolo Tidola- 
fria, constitui ut eveltas ^ disperdàs ^ et 
dìssipes ; ma nel tempo stesso , e nel me- 
desimo' luogo , dove tagliò , e svelse dalle 
radici profondamente questo bosco di er- 
rori , piànto, e stabili la bella vigna di Ge- 
sù Cristo , constitui ut èdifices , et pian- 
te*, Ed ob ! quanto moltiplici , e vigorose 
furono le piante , che germogliarono , e 
crebbero per la predicazione di Paolo ! 
Germogliarono , e crebbero queste piante 
nella Fenicia, nell'Arabia, nella Siria , nel- 
la Cilicìà. Germogliarono , e crebbero nel- 
la Frigia, nella Galizia, nella Macedonia, 
Germogliarono, e crebbero j^elU Grecia,- 
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ncinilinco» nelle Spagnel Germogliarono, 
e crebbero. . . . Ma dove mai non creb- 
bero . e germogliarono , se nell* Asia , se 
nell'Europa per la predicazione dì Paolo 
sottomettono il éapo al sacrosanto lavacro 
delle onde battesimali nobili, e plebei, savj,' 
ignoranti, principi, tribuni, vergini, ma- 
trone: se' da pertutto si convertono' popo- 
li gentili, inori, barbari, e sciti; se per 
ogni dove Gesù romoreggiano i mari ; se 
Gesù ecebeggiano i colli ; Gesù risuonano 
le valli ; e la croce di Gesù si esalta , si 
rìvèrisce , e si adora ; e la vigna mìsticai 
di Gesù stendè franca , libera , trionfatri- 
ce-i suoi gloriosi confini a mari usque ad 
marò \ et a Jlumine usque ad terihinos 
òrbìs terrarum.^ perché questa vigna in- 
tatta, verdeggiante, e feconda si conser- 
tasse mai sempre j cosi copiosa rugiada di 
celesti dottrine vi versò sopra', V:be a gui- 
sa di un fiume' reale scorresse da un ca- 
po all* altro, a mille,' e' a mille ruscelli 
inferiori infondendo le sue acque perenni , 
affinchè nelle successioni anche de'secoli fa-' 
turi restasse sempre inaffiata Ogni sponda, 
e fecondata ogni pianta. 
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Fu dunque S. Paolo « clie pubblicò il 
nome, la legge, la religione di Gesù Cri- 
sto alle genti , ai rè , ai figliuoli d'Israele. 

Ma cbi era S. Paolo ? Era egli forse , 
o signori , nel novero di quei fortunati 
apostoli , e discepoli da Gesù Cristo cbia- 
znati alla sua seguela , testimoni delle sne 
virtù , dei suoi miracoli , dei suoi celesti 
insegnamenti? Era egli forse là nel Cena- 
colo tra quelle anime elette, sulle quali il 
proinesso spirito consolatore tutti infetse i 
suoi doni? Nò, miei signori, tanto è lon- 
tano Paolo dallo spirito degfi apostoli , e 
dei discepoli del Nazzareno , che anzi stu- 
pefatto dalla celeste visione , e molto piu 
dall'inaspettato commando , rispon- 
de a Gesù Cristo Anania , Domine , <ra- 
divi a multis de viro hoc quanta mala 
^ecerit sanctis tiiis tn Jerusalem^ et Ilio 
potestatem habet a principibus ^ et Sa^ 
cerdotibus alligandi omnes f qui tnvocant 
nomea tuum> Tanto è lontano Paolo dal 
secondare le operazioni degli apostoli , e 
dei discepoli, che anzi alla novità del ri- 
ferito spettacolo stnpiscono i Damasceni « 
e r uno all’ altro van ripetendo „ Nonne 


hic est « fjui expugnahat in Jerusalem 
eos , qui inyocahant nomen gruj? Non è 
questi quel Sanlo ^ che dalla scienza rigon» 
Ho della sua legge, all' ìmpeto abbandona- 
to del suo spirito religioso, ^fervido di san* 
gne , di pensieri caldi ripieno contro 'qua- 
lunque , che abbracciava la nuova legge , 
spavento incuteva , e terrore ? Nonne hic 
est ? 

Ma a che dubitarne, se Paolo stesso' il 
confessa. Io sono quel Saulo , che acerri^ 
^mo zelatore della mia. legge mi era. nel 
pcusiero , e pia nel cuore ffsso (H estin- 
guere nella sua culla Ja setta nascente del 
Cristianesimo ; che il nome , il carattere 
avrei indegnamente portato di Fariseo, e' 
di discepolo di un precettore' cosi cele- 
bre, se nella terra lasciato avesjsi pur uno 
di quei nemici della mia religione.-. Iq s! « 
son io , che non contento della morte di 
Stefano ho tratto a forza nomini ^ e don- 
ne ; io li ho di catene gravati f io li ho, 
fatti sentenziare j io ho votato per la loro’ 
morte ; io con armata mano sono pene- 
trato nelle loro case ed altri ho latto bat- 
tere con Terghe , altri ho con tormenti 


. • •• ' - ■ , , - 
sforzati a testemtoiare il nome di Gesù 

Cristo : Ego mullos in carcerihùs intru- 

ji'; ego^ deluli sententiàm: ego compiile- 

ióim eos hlasphemar^ ; ego sùpra modo 

pèrsegùeèàr E cele fiam usquè'ad exteras 
.) ; •> 1 , : , , ■. 

Ciultates. , ' 

Ma e come questo lupo rapace uscito 
dalla' 'tribù 'di' Beniamino per rapire sul 


mattino la preda , timido , pacifico , mau> 
sucto agnello diviene ? quando , dove , que- 
sto accanito persecutore dei, convertiti no- 
velli'', apostolo diviene , più che aposto- 
lo , un altro Cristo al dire ‘ del Crisosto- 
mo ) yiposlolum , plusquam ^ postolum 
immo et alterum Chrislum ? 

.4 *■ ' ■ |‘ ** 

Come ? quando ? dove ? Bammentatevi 
lo sfoggio deir onnipotenza divina per la 
manifestazione della Divinità di Gesù nell* 
umiliazióne della sua croce, ed il vedrete 
operato nella conversione di S. Pàolo per 
la, manifestazione del suo nome., della sua 
lègge*, delia sua religione. ' ' ' , 

'' Allóra appunto , che quel superbo Fa- 
riseo, orgoglioso , e violento per rottena- 
te lettere autorevoli figuravasi già di di- 
vorare col SUO livore velenoso quanti quà , 
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e là disperai esistevano di Gesù Cristo di- 
scepoli allora appunto , clic Varia risona- 
va deir orribile fragor,© di Saulo. , «d. al 
'(i’emilo de’ suoi , muggiti. ?i rintanavano i 
Pastori , e si. sbandavano V intimorii^ pe- 
corelle ‘di Óristo ; sì allora 'appunto . .y. 
Gran Dio ! quanto è mai potente la tua 
' virtù ! quanto incomprensibili sono gli ar- 
cani della tua sapienza! ..... allora appun- 
to : circumfulsit lux de caelo ; e quell* 
accanito persecutore della Croce , e di Cri- 
sto al balenare di quella luce mansuefat- 
to, atterrito, prosteso a terra, quasi col- 
pito da un folgore , che scoppia , giuoge , 
desola ; prostraius est Persecuior f ed al 
^suono di quella voce , Sanlo , Saulo , per- 
chè mi perseguiti ? Io so no Gesù ; surrq* 
xit Praedicator . Éd umile , pentito , fer- 
voroso conosce Gesù : per suo Signore y 
per suo Dio l'adora, a lui si congiunges 
al suo divino '^beneplacito si uniforma , e 
per trasporto di amore immerso alto, pro- 
testasi, che ei più non vuole, se non quel- 
lo , che vuole il suo Dio, e si. offre ge.nc:- 
rosamenle , perfettamente al suo Gesù Cro- 
cifisso : Domine , gridando più coU' iniì- 
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mo del soo cuore, che coll’ elevazione dcl- 
la aua voce; Domine , quid me vis' face~ 
rei E il disse Paolo eoa tale prontezza , 
efficacia, e risoluzione, che immaniinenie 
fatto ebbe quello , che disse , e quello , a 
'cui fu destinato* 

O trionfo singolarissimo della grazia ! o 
conversione prodigiosissima di Paolo! o a/- 
titudo divitiarum sapientiae , et scientiae 
Dci^ quam incomprehensibilm sunt judi* 
da ejus^ et investigabiles viae ejusi 
' E non sarà dunque vero , ornatissimi 
ecclesiastici , quello , che io mi sono pro- 
posto di provarvi ? Un uomo , che non 
prega , come la Cananea , che non si umi- 
lia, come l’adultera; che non piange, co- 
me la Maddalena ; che il petto non si per- 
cuote , come il Pubblicano ; ma che nel 
bollore maggiore della sua passione , e del 
suo trasporto contro Gesù , quando altro 
non respira che strage, e sangue contro i 
Cristiani, allora che la sua empietà giun- 
ge all’ultimo eccesso col veleno nel cuo- 
re , coir armi alla mauo per distrug gero il 
regno del Nazzareno ; quest* uomo , che 
mentre deride , oltraggia , bestemmia Gesù, 
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al solo nome di Gesù diviene apostolo , 
più che apostolo , un altro Cristo ; e ma- 
nifesta all' universo mondo il nome , la leg. 
ge, la religione del Crocifisso , non pre- 
senta rinnovato nella sua conversione Io 
stesso sfoggio di onnipotenza , che operò 
appunto il Redentore nell* umiliazione stes- 
sa di quella croce obbrobriosa y colla qua- 
le gli Ebrei in faccia di tulio il mondo 
volevano far conoscere', cbe figliuolo non 
era di Dio j Debet mori ^ quia Jilium Dei 
sefecit 1 E potrà esservi argomento più 
grande , più luminoso , onde a gloria di 
Dio , ed elogio di Paolo magnificare il trion- 
fo di queha conversione , di cui dovevo 
'tenervi discorso? 

A compimento pertanto' dell* onorevole 
'incarico, sopra le deboli mie forze incau- 
tamente assunto , non mi resta , cbe invi- 
'tare voi , ornatissimi ecclesiastici , e con 
voi invitare le opere tulle di Dio y i' cie- 
li, le acque, la luce, le tenebre, le ani- 
me giuste , i cori degl* angeli , le schiere 
innumerevoli dà comprensori celesti a be- 
'hedìre, e lodare « a magnificare la poten- 
za del Padre , la sapienza del Figlio , la 
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\irtìi (Iti Spirito consolatore , die come 
manifestò con un sfoggio di onnipotenza 
iuGnita ", la Divinità di Gesù Cristo nella 
stessa umiliazione della Croce, colla qua- 
le gli Ebrei la volevano smentire : Débet 
mori, quia filium Dei se fedii come^ ma- 
nifestò a tutto il mondo il nome, la legge, 
la religione di Cristo per opera di Paolo 
convertito nel punto stesso , cbe si sforza- 
va di distruggerla ; Ego persequabar eos 
usque ad exteras dvitates ; Così gover- 
na collo stesso sfogio di onnipotenza la Chie- 
sa sua , perchè in adempimento dell’ infal- 
libile sua promessa salda non solo , incon- 
cussa , immobile si conservi sino alla con- 
sumazione de' secoli ; ma, a gloria maggio,- 
giore s’ innalzi , e maggiore acqui- 
sti per quegli urli medesimi, coi la 

sfrenata empietà , e la congiurata a sua rui- 
na indignazione diabolica si sono sforzali , 
e si sforzeranno in futuro di farla soccom- 
bere ; simile appunto all’ arca di Noè , cbe 
galleggiò sicura , Iriònfalricé sulla' contra- 
rietà 'dei /flutti , sull’ inondazione^ jinive^ 
'sale ‘delle acque , e sull’ alto gcei ìi^ ^dèl 
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Ecce -in pace amaritudo mea amaristimd. 

Nel cantico di Ezechia. 

' 

quali termini , santo profeta , quali 
termini discordevoli , e contrari non sono, 
questi ? Quando sia pace , già non può esse- 
re producitrice , che di quel frutto di san«i 
tità , e di giustizia , il quale supera ogni 
senso , come lo scrisse l’apostolo. Che s'^ 
amarezza , non può altronde prodursi , che 
dalle pertnrhatrìci inquietezze y e da quei 
desideri irrequieti , per i quali 1’ anima si 
tormenta nella ricerca del suo riposo. La 
pace dunque non può produrre 1' amarez- 
za y ne 1’ amarezza può mai avere origine 
^dalla pace. Eppure questo strano congiun^ 
gimento di amarezza , . e di pace forma il 
tormento più grande di quelle anime , che 
dipartite da questo mondo lorde di alcuni 
pict^oU aYHOzi dell’umana fralena y che 
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fanno coulraslo ai desideri di Dio, raccliiu* 
se Tengono , c ferme a vendetta deU'oUrag- 
giata divina giustizia nel carcere profondo 
del purgatwto. Soao questf;nel godimento 
della pace , e della pace la più vera : per- 
cùè y ornate di stabile 'bellezza , ricolme di 
carità consumata y fregiate di luce', e dL 
avvenenza celeste f la pace loro proviene 
dalla giustizia . Compiacionsl della pace , 
e della pace la più sincera : perchè del- 
la eterna loro felicità immobilmente sicure , 
•vivono certe del conseguimento di quel bene 
infinito , quale conoscono pienamente vale-; 
vole a riempire la loro capacità spogliata; 
« vuota alTatto da ogni terrena porzione. 
Finalmente possiedono la ridondanza della 
pace; e della pace la più durevole: perchè 
ammesse un giorno nel paradiso dovranno 
'inalterabilmente goderne per tutti i secoli. 
Eppure oh Dio ! cotesla pace medesima , 
^er la quale di gioja s’ inebriano , e d’in- 
dicibile consolàzioné lassù nel cielo i beati, 
anziché allegrare le purganti anime desola- 
te, -il più forte, e tormentoso' martirio la- 
vora loro , e produce : onde ecebeggìa sem- 
pre , e risuona il purgatorio dì quelle tq- 


ci mestiasirae: Ecco in pace amaritudo 
mea amarissima, 

^j ll perché posto io di mezzo., sieco:)^ 
Aroaae r^:|tra i morti , e i tìvì , per. Qfferir- 

yi alio aguardo d to;qa^iitA«Q};st^ 

cattività , le. cosi aceeodccvi; al f pronto , sqt- 
vénimeato d.i quelle illustri ,j nobilissima pri* 
giouiere , >iion vi. dipingo in prospetn^.tcr»’ 
iibilei.'àl rbujoiv^dltenebfoso ,, iliiCoOOft^nil? 
fiamme,! i supplizi dol pnrgalovi<h^iWè 
tetre immagioi)V} presepio ,i 
4alU< rivt^laùone mi accpnfderebi^,.ift S®^ 
ùero ia vivamente pene!tr^s^..raalinfiqpt 9 ,a' 
fantasia. -Cinga pure-, per tpgni^^ijlo ,, penpUl 
il loro spirito V internim Ipp^^con jp[\perr 
eettibilesi, ma 3ierp^ mmjip», ^fiwepi elesw 

tprmeotaJ^ore , che cfimwpteifnjmeptei re- 
probi neUa regione 4 b^ pia)pttp,ti^ 4?)K ®^T 
blivione ; nò miei , ignori , nò qo.el 

tanto di fiero, di ^trocp, «jdj^ spaventoso; 

chele scrUtnre,.e i padri msegnano di quel 

fooee g.W* 

pròdeeti delle) pene dei- de^A^i er’P'^f 

gazione si soffropO dii,l¥^gie*^is?ime .colpe; 
àiceome 'appuolo* il xainpbtìPorp®®?^.#^ 
Kbiere disfatte,. i dpcv felibri t i /Agfidivi 


34 © 

incalùti ^ eff i‘ figliuoli siessi 'morti pu- 
gnaudo non recarono ad Eli sacerdote il 
più forte' rammarico. L'arca del testamen* 
tó sgraziatatoénte perduta, 'e 'che non 'Ve* 
dì^bl>eSt di ritorno' con gfì avanzi del poi 


pòlo % perchè il soitCgno era , la gloria , 
la protezione della sinagoga abbattè 1» 
sàcei^olale fortezza, e cadere Io fece tra- 
mortito sul suolo , quasi percosso da ful- 
mfoe 'improvviso. Così là pace solamente, 
fa pacò' vera- f sincera , durevole ; che da 
Dio si godono felicemente , ed in Dio le 
anime del purgatorio : la pace , che alle- 
viare dovrebbe l' ardore , e i tormenti del- 
la loro fiamme , la somma produce in esse, 
T* inefiabile , la ÌDCdWiprensìbile delle loro 
pene, £cc& iri pacé ’amaritudo mettàma- 
Piaccia a' t)io , a cui sì care so- 
nò^ M accétte le àbime , per le quali ra- 
gionamento si tiene; sì, piaccia a Dio dif- 
fondere sopra di me quello spirito vivifi- 
cante , ' onde la ' fede si accende ; come spe- 
ro io foódatamentè'/ che sterile, infruUuo-r 
sa non resterà T orazione, ’f'*')* ’ a* 

^ Móndo , fallace mondo', ed ingannati 
quante scuòci' suoi I Promelte egb , e pre>* 
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senta in .prosj^to -lontano - ttna' elùmerica 
felicità , alla quale tiene, dietro frettoloso 
ciascuno ) perchè nel consepiiniènto di essa 
4 M -lusingèBO, gli uomini . di godere la^pac* 
‘Interna' dèi cuore. .Mai’siccome.questa pro*- 
mcscai jl^gtardà' è na .fantasma tàno > ed 
an prestigio « die illude ; tanto più s’ah* 
-lontana 4 e svanisce , quanto ‘ più si tré- 
dorano di venirne iu possesso : a-gnisa ap». 
punto ’di quel torrente , cbetinam'di allei- 
■ra‘>r «he ilipjrofeta Elia eravisì' con ‘grave 
stenCó condotto per condurre tranquilli 1 
giorni al rezzo di quel soggiorno piacevo^ 
le , e al grato, mormorio, di quelle acque; 
expeclavimus paeem V ecee turbatù^ 
Infatti -come può--l’ uomo- nelle- venturo 
prospere del mondo trovare le Vie> della 
pace, .se al primo sorso 'del calice' -prosCii- 
tato di- Babilonia,- al primo assaporamoi-* 
Io de'mondani fratti 4'amarezza del tenori 
Io va cercando, e Io trova nel colmo del> 
la sognata beatitudine : se fino d’ àlloVa la 
ragione-, che è Sua nemica , là fede^'cbi 
lo condanna, la ' religione , che Io spaven^ 
tn , la" coscienza-; che- lo dilacera, il pec^* 
calo , ineYÌtabile supplico , che lo -sicgui) 
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e perfioO' il>^ T«oto tteuo^ de'.beniy cbe'go- 
eie, la schiavitù, ove geme, la dipeitdea- 
aa dalle leggi dd mondo , la soggesiont 
aervile al capriccio. i,. .alla superbia', alla 
l^^gerezU', aanto' Un traggono indosso di 
Boja f di tristezsài, di. afflizione ^ 'che nel 
disinganno della sua 'speranza si avvede 
bene , e conosce , che nelle vie della pa- 
ce, cui tenne dietro , trovò solamente la 
tribolazione, 'l' angustia , la contrizione. 

Voi soloi o grande Iddio, perchè l'ori- 
gine siete, erla perfezione di tutti gl'esse- 
ri, voi r abbondanza formate della pace : 
ne può l'uomo goderne, se sopra lui l'in- 
Urna unzione non si diffonde del vostro spi- 
rito ; spirito per cui lampeggiata alla mente 
una, divina luce improvvisa, si disgombra- 
no dall' anima le idee ingannevoli , e se- 
duttrici formale con il rapporto fallace de* 
sensi , e vano si fa conoscere , e nullo il 
(ascino del piacere , l' illusione delle gran** 
dezze, r idolo dell'onore, c quanto com- 
pie, la riprovazione del mondo : spirito , 
per cui le bellezze ineffabili delta santità 
ti disvelano , ed i pensieri grandi si avvi-> 
vano di- fede , <U religione , di paradiso , 
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di Dio.' Felice l’ uomo *' che - wè di questo 
■spinto ! Divenuto egli il tabernacolo vi*- 
VOI, il' tempio anioiato , in cni abita vera», 
cernente , e làsiede la pienezza della divi- 
nità -, è impossibile , cbe- pienàmenteiiiion 
«i delizi nelrgodimenlo di una pace per- 
•fotta Posseditore felice di 

^esta pace fu l’ Apostolo delle genti ^ e 
disfidò le creature tutte a superarlo, qua- 
lora potessero, e disgiungerlo da questa p»* 
4 «e. Posseditori ne furono i martiri di san- 
ta chiesa , e tra i cantici giulivi benedis- 
sero festeggianti la misericordia del Signor- 
re nel più terribile de’ loro supplizi. 

Ne furono ancora posseditrici avventu- 
rose , e tuttora lo sono le anime de’ tra- 
passati fedeli: perchè- vissero dilette a Rio» 
è dipartirono dal mondo della cristiana 
giustisia .vestite e balle. Loro veramente 
felici , se cosi fossero terse , che alcun bi- 
sogno non avessero di purgazione per pre- 
sentarsi mondissime a quello sposo divi- 
no , che non soffre ruga , ne macchia nel- 
le sue elette purissime spose ! Disbat'azza- 
te appena dagl’ impacci del corpo volereb- 
2 >cto rapidissime a deliziarsi nel godimeup 
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to di un bèhe ■ iininenso « tien i liihitato dk 
tempo f non alterato dalle vicende , nè aina- 
rcggiato da turbamento. Ma perché nel 
bello della loro santità alcuni avanzi disliiv* 
guonsi dell’ umana' fralezza : quindi è , cbe 
Iddio ndl' allo stesso , rcbe sue figliuole le 
ebiama , e sue anticbe, e sue spose, e de- 
gne eredi del cielo , nasconde loro il so- 
spirato suo veltO} fi Dcliè vendute sieno con- 
formi alla sua santità ; e con la pace , avr 
virata in esse dalla sua grazia , produce 
loro la più profonda amarezza. Santa fe- 
de , irradi! ora alla nostra mente un rag» 
gio vivo della tua luce, perché si appren- 
da da noi se amara , vasta , e profonda , 
più che il mare non sia ^ questa contri- 
zione incuarrablle, questa sorgente inesau- 
sta di pena desolatrìce. 

Se Dio perché bene infinito , principio, 
beatitudine , e fine ultimo dell' uomo in 
mezzo ancora al bollore degl' appetiti , all’ 
inceppamento del cuore , all' ingombro del- 
le sensibili cose, trae a se incessantemente 
con impeto gagliardissimo, e naturale la 
migliore parte dell’ nomo: Jecistì nos Do^ 
V\ine ad te , et inquietum est cor nostrum^ 



àonee requiescàt in /e; qnàmo'pìù l’ira*' 
peto sarà vivace, quanto più àrdenté «afà 
)' impulso verso Dìo in 'quelle anime , bL^ 
per r altissimd dbho della grazia ‘divini^ • 
Xante ,rsono Onorate della fratellanza di 
Gesù -Cristo, ed al consorzio inalzale del^ 
la- divina natura , e quindi quanta araO^ 
rezza non produrrà in esse quell’ argini 
insuperabile, cbe le 'tiene indietro respitH 
te, e le vuole lungi da Dìo? ' ’ l '■ * 

‘'•'Penano colà' giu néll’ inferno; e 'si dila- 
cerano tormentate'le anime' de* reprobi t 
perchè l’ inclinazione naturale , diramata ; 
è divisa in terra in mille ' oggetti diversi v 
ndita tntta , e raccolta' poi nel solo prose<^ 
gnire DiO , " unico bene di una ragibnevolè 
creatura, a lui con il piii afiannoso , e'caF* 
do trasporto le respinge, e le slancia. Mà 
perchè quest’ impeto , questa violenza , con 
cbe si- slanciano a Dio , sono sempre vuote 
di effetto' , ne mai a quello pervengono ^ 
che incessantemente appetiscono ; cosi nef* 
la ricerca "di Dio uniti gl’ appetiti tutti , 'è 
le voglie ; tra le agitazioni' , i sforzi , le 
brame , s| rinnovano ad ogni punto TinfeU^ 
^ fliunoYandoti loro queiraspiràdtmeimM^ 
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niosa: Ubi est, ubi est Deus meus. Ora 
se questo desiderio di Dio acceso sempre , 
e deluso nel misero cuore di un dannato , 
come è dottrina teologica , e dettame della 
ragione illuminata dalla fede, crea, e pro- 
duce la maggiore pena dell’ inferno ; que<* 
alo desiderio medesimo acceso sempre , e de- 
luso deve creare , e produrre nelle anime 
purganti una pena , direi quasi più forte 
della pena stessa la più ineffabile dell’ in- 
ferno. L’ anima infatti del reprobo si mo- 
ve sempre , e si spinge in cerca di Dio ; 
ma è lontana tanto da Dio , quanto è lon- 
tano Dio dal peccato. Laddove 1’ anima 
purgante non solo è vicinissima a Dio : ma 
tutta è unita alni, e interamente in lui tras- 
formata. Il dannato sospinto a Dio dall’im- 
peto , dalla violenza , dalla smania della na- 
tura. E all’impeto , alla violenza , alla sma- 
nia della natura la forza si aggiunge nelle ani- 
me purganti , e la veemenza sopranaturale 
della grazia. Quindi seia violenza , con ebe a 
Dio si portano le anime del purgatorio , 
tanto è più veemente di quella de’ reprobi; 
guanto l’ attrattive della grazia sopravanza- 
m immoti della natura ; sarà verissimo , 
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che r alloatanamento , la privazione di Dio 
«a per T anime del pargatorio di tanta mag^ 
giore pena; qaanto più si solleva la forza 
della grazia sull' impeto della natura. E sic- 
come nella difTussione di questa grazia so- 
pranaturale nasce, e si aumenta la loropa» 
ce ; cosi nè viene per illazione , che dalla 
pace traggono esse la più profonda amarezza* 

, Vero è 1 o signori, che le anime del pur- 
gatorio sanno benissimo non dovere essere 
eterna la crudelissima lontananza : e per- 
ciò a quella disperazione non soggiaciono, 
che forma incomparabilmente più tormen- 
tosa la peoa de' dannati ; che anzi sono 
nella pace la più sicura , perchè certe , che 
saranno un giorno investite della corona ^ 
del trono, del non manchevole regno. Ma 
da ciò stesso , che alleggerire dovrebbe il 
tormento , deriva in esse maggiore il duo- 
lo, e più affannoso lo strazio. Dispera il 
dannato di potere mai conseguire quel Diq, 
che non è il Dio de* reprobi , ma degli elet- 
ti; e questa disperazione accende in luì ^ 
c sostiene 1*. odio di Dio , e di se stesso t 
odio , che lo fa smaniare per rabbia', ^èd' 
abborrire sommamente quel Dio stesati ^ 
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che cerca, quel Dio, che riguardalo, co-» 
me autore Inflessìbile del suo danno , distrug- 
gere vorrebbe , ed annientare . Conosce pee 
il contrario T anima purgante , conosce per- 
fettamente , che Dio un giorno sarà il suo 
godimento : e nasce in lei , e si concepisce • 
da questa stessa conoscenza un' amore ^ 
che in immenso moltiplica il desiderio erne- 
cioso , che a Dio là porta violentemente ■, 
e sospinge. Se dunque la disperazione de’ 
dannati produce in loro nell* allo stesso , 
che bramano incessantemente la bellezza di 
Dio , un odio a se stessi avversevole , e a 
Dio: se la certezza per il contrario accen- 
de nell’ anime purganti un desiderio più 
impetuoso di conseguirlo ; la lontananza di 
Dio sarà per le anime de’ giusti trapassati 
di tanto maggiore rammarico , quanto piu 
sofl'rc chi non possiede nella certezza di pos- 
sedere : di chi non ottiene quello , che di- 
spera di mai più conseguire. i 

_-E per comprendere la forza dell* argo< 
mento d'uopo è riflettere, e seriamente ana- 
lizzare la forza della speranza. Altro noti / 
i questa, o signori , che un desiderio e(S- / 
cace. 4el conseguimento di un bene lontano^ ^ 
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jirdno I possibile. L* efficacia del desìderiof 
agita r anima ardcnteineate, T affanna soia»' 
niòsa y r aggira sollecita intorno all' Ogget> 
to , cbe brama : e siccome la pace di mr 
immaginario piacere tanto è più forte, quan- 
toT è più grande la cognizione del bene sptM 
rato; cosi nella tardanza dell' ' effetto fdictf 
la grava di una penosa afflizione , tanto più 
intensa , quanto era più focosa la brama ^ 
« più piacevole ne sarebbe stato 1' acqnU 
sto. Cbe se la tardanza di nn bene lonta<> 
)io f arduo^, e possibile produce tale angd*^ 
sciosa tristezza : quali non sarantfo i ^la- 
ceramenti per la tardanza di nn bene nòa» 
più possibile , ma sicuro : non più lontano^ 
ma vicinissimo: non solo grande, md som- 
mo , eterno , inGnito ? Infelice Assalonne 1 
Finché fuggitivo nella corte di Gessur ^ 
visse lontano y e disgiunto dalla paterna re^ 
gione , sperò il ritorno fra gl' amplessi del 
padre y ma la speranza di un bene lonta- 
no non li fò spargere le lagrime ne lo di^ 
slolse, perchè i dì, e le n(HÙ non traesm 
giocondamente traile delizie di quella corte? 
Lieto però, e festevole per 1' ottenuto pan» 
d«}io::npn tosto tornò all’onorata sna^oortt^ 
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« sperò 'vicino 'di potere correre ai piedi 
del oltraggiato Davidde per attestato osse« 
quioso di amore filiale ; tutta la forza ia- 
tese di quel divieto , che la lontananza non 
li rendeva sensibile. Cosi a gastigo della 
trasgressione non ebbe Adamo cruccio più 
sensitivo t ne infortunio più fiero, che me- 
nare stentatamente la vita , gustando i frutti 
del suo sudore alla veduta del paradiso ter* 
restre« La vicinanza fomentava in lui la 
memoria, la memoria avvivava in lui il de« 
sidcrio , il desiderio non soifriva il ritardo, 
cosi il ritardo gli raddoppiava la pena, 
Adam e regione paradisi , sono parole 
del Crisostomo , hahilare jussit Deus ut 
assiduuf conspectus memoriam renovans 
■ axeutiorem illi prneberet sensum expul* 
sionis a bonis. Immaginate pertanto , o 
signori , quanto debba essere penoso il 
ritardo del godimento celeste per quelle 
anime , che vicinissime sono alla beata Ge* 
rusalemme . Un raggio di paradiso illa* 
mina il loro volto , la virtù dell’ Altissi* 
simo interamente l’adombra , e le attratti* 
ve dolcissime del divino amore le inilama 
kuapo, 1« sforzano , le violentano per mo« 
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do: che non fènde P aria mosi rapidamente 
uno strale scoccato dall’ arco : non rov ina 
cosi precipitosamente al suo centro ima pi«« 
tra svelta dal monte ^ come' velocement* 
si slanciano esse per entrare al possedìmen<* 
to di un bene eterno , iufinito . ^O. penaci 
o lontananza ! o martirio !■ Ad manum ^ 
ad oculos habere Deum « nec ■ ilio . fini 4 
hoc est esse Martjrem. • j-») r . 4 

Se all’annoso patriarca Giacobbe :lietbv 
e contento di chiudere gli occhi alla dnc», 
purché dato a lui fosse di rivedere una voUe 
il credalo estinta figliuola , allova «appunto^ 
ohe pervenuto, pressò la sospirata .cittì^ anzi 
veduto già quel' superbo .cocchio ,^ in- cui 
Veniva ad iiicon trarlo il tatuo {ùanto da lui « 
desiderato, Giuseppe : .allora «ppunto ^ che 
tutto chiamava il tàrdoj. stancato spirito^ « 
molle di sudore, anelante, impaziente rten» 
deva già le manìt per abb^acciarlcr e pian- 
gendo per tenerezza fatto ai' dava>lena.pcr 
anticiparsi la giofa-; sé allora appunto trat» 
tenuto avesse Giuseppe di riceverai pater» 
ai amplessi ,i difiereudo ad altro, tempo Firn 
contro; io tengo r certo 4 o 'signori', che 
quando al riconoscimento della, tonaca, in* 
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languinala non V oppresse il dolore noli 
sarebbe sopravvissuto all’ annunzio del co- 
mandato ritardo. Giacché se nel vedere la 
veste lorda dal sangue , creduto sangue del 
figlio, si alleggerì il dolore con la' sperane 
ia. lontana di rivederlo nel seno di Àbra- 
mo: descendam ad filiam meum lugens in 
ififernuot.; questa volta la speranza mede- 
sima troppo avvivata dalla vicinanza, è • 
dalla' certézza ‘di stringere allora allora trai- 
le atnorosè 'sue braccia il perduto Giusep* 
pe, non li avrebbe fatto sostenere il do* 
lore del crudele ritardo. E come infatti si 
può soffrire il divieto di un bene nella cer- 
terza , e nella vicinanza di possederlo ; sa 
la certezza medesima, e la vicinanza di 
conseguirlo accendono in noi, ed avvalo- 
rano l’impeto , e la violenza del desiderio, 
e dell’ amore ? 

Ma qui non vi fermate con il pensiero 
Vo^ro , o signori , che maggiori cose vi at- 
tendono. La pace delle anime purganti si 
aumenta sempre nell’affetto reciproco , con 
che Iddio le riguarda. L’amore infatti sen- 
ta corrispondenza non può produrre , che 
Inquietezza , ne consolazione più grande • |i ^ 
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paò trottfe BeU'aìhoi'e 'della -eorrìapendea^ 
aa fedele. Amano pertanto Iddìo le sconv 
Mlate. anime pnrganti , ed il ' loro -amore 
non' solamente è a lui gra^p ; clié anaii tut* 
to forma l’oggetto delle sue più tenere cu* 
re , 'e del suo ' amore infinitd.i Q corrispbov 
denza felice! G desiderabile pace!’ 
bene , che dissi io mai ? Dire dorerà pin^ 
tosto , 0 fatale corrispondenza ! o penosia* 
aima pace ! • E come nò , se quèst* amori 
medesimo, questa corrispondenza dtrina^ 
appunto perchè accresce la loro pace, reo* 
de più tormentosa la loro amarezza? San^ 
BO elleno, che Iddio le rignarda , ' come 
aue Gglie t che le considera come sue mem>» 
bra ; che le ama, come sue spoae » che-: vmì* 
te a loro con qaeU’amore medesimo^ con chi 
ai beati comprensori si congiuòge ,• e ai 
etringe, niuna cosa più ardentemente dei 
aidera , quanto d’ìntrodnrle nel regùo’ sno ì 
e di ammetterle al felice possesso' déirim» 
mortale godimento; ed intanto seduto’ li 
vedono sul irono della ‘sua giustizia 'terri- 
bile con il diadema in -fronte del suo ri* 
gore , accrescendo sempre- il vigore*' delle 
fiamme, ed-il tomentoso 'loró^-nanviOrQ 
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p«aa iQComparàtflc r Si troiranovesae nel 
IÌ10CO4 gemono ,.«ti!Ìdo no, si / addolorano 
gotto i colpi onnipossenti di quella mano ^ 
dalla (quale attendon invece le candidissi** 
zne stole , e le raggianti corone. O tormen- 
to ! o .strawo! 0 amarezza indicibile ! Se 
r obbedienza non avesse animato Isacco : 
quali non sarebbero state le angustie sue 
reggendo armalo il braccio stesso del pa- 
dre per trarlo a morte ? Se il popolo lut- 
to commosso non avesse alzalo tosto le gri- 
da per la salvezza di Gionala vittorioso : 
quale tormento non avrebbe egli provalo 
nell’ incontrare quel supplizio , a cui veni- 
va condannato dalla inflessibile severità di 
suo padre ? Se la virtù non avesse inco- 
raggitOi Giuseppe: quanto grande non sa- 
rebbe stato il dolore nel vedersi calare nel- 
la cisterna dalle mani stesse de’ suoi fra- 
telli ? Ma perché io vi richiamo alle men- 
te coleste immagini; se di più forti argo- 
menti deggio qui farvi proposta ? 

Che soffrono dalla mano vendicatrice di 
Dio , che teneramente le ama , i più cru- 
deli supplizi e certamente una profonda 
amarezza. Ma che questo Dio medesimo 


h.- Googk 


I 


355 

per conformarsi ai decreti d^ia sua giu» 
stizia.y si 'faccia egli stesso tormento loro^ 
questa è una pena, che. comprendere non 
si può, se non da quell* anime, cbe. agra# 
ziatàmente là soffrano.) >FnroDÒ grandi , 'fu* 
reno spaventósi , terribilissimr furono i totv 
menti de martiri: maiin quel numero'nòk 
era Iddio ; ’ anzi addolciva Iddio quei tor» 
menti con la sua grazia. Si distende Ahi> 
drea sulla croce : ma Dio <non era la cro*> 
ce: anzi 'là cróce era soave alfapostolo per 
il riflesso di Dio. Stefano rimase ^ oppres* 
so dalle pietre vibrate V ma Iddio non ao 
cresceva la gagliardia de* colpi ; anzi reti* 
deva dolci quelle percosse coi suoi celesti 
iavori : lapides ' illi dulces fuerunt. Solo 
Bel purgatorio il riflesso di Dio la cogoli* 
xione di Dio, la immagine di Dio, 'la ras* 
segna zione pienissima alla volontà di : Dia.^ 
anziebè sminuire la tribolazione ineffabile'^ 
forma essa stessa [la pena la più terribì* 
le. Dio a se 1’ invita con la sua bontà^ 
Dio a se le rapisce con la sua' bellezza. 
Dio a se, le vuole con la sua grazia. Elle* 
no dunque tutte di Dio, tutte in Dio, tùt* 
te con Dio , a Dio anelano , a Dio corso* 
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Bo, a Dìo 'sì affrettano; e, Dio fattosi 
ro di fttoco, ego ero murus ignìs, con la 
sua giustizia le arresta, e le ritarda con 
la sua santità. • 

Deh perchè iininortaU comprensori del 
cielo', perchè non tògliete j voi questo muro 
di fuoco : perchè un’ azione non fate tutta 
eguale, e conforme al genio-, alie brame, 
al bel cuore di Dio? Perchè non correte 
al divino soglio ad offet’ire a pròdi quelle 
i vostri fervidi voti, o patriarchi'? i sospiri 
vostri, o, profeti? i sacrifici vostri, o sa-^ 
cerdoti? Cosi il potessero, o signori, quei, 
che con Dio felicemente soggiornano, cosi 
il potessero ; come tutto posto in movimen*' 
to il paradiso vedrebbonsi a gara solleciti, 
ed operosi per condurre alla bella sospira-» 
ta meta i divini disegni. Che non farebbe 
^li stesso r amabilissimo Redentore, qualo- 
ra le leggi lo consentissero della sua media- 
zióne? Se tanto egli sofferse là sul calvario 
per esse loro: se operò tanto per ricondur- 
le , traviate talora, alla sua gregge, per te- 
nerle lungi dalle nemiche insidie, per nu- 
trirle coi pascoli di eterna vita, per con- 
durle nel sentiero diritto delU virtù; pen- 


sé‘ messe ora Jn salvo, tutto noO'OiTvi- 
rebbe il suo merito pe#. levarle dal. cvu^e<^ 
le-'torìn'eDto? Aitnè* pèr'ò'l.ialOv^liiidndlitei^ 
ttirò secolo- iualtérabile: decrelorclie I9 lUO* 
diazione di Gesù Ctism id prodi quelli va>; 
glia soltanto, che Wtto le 'insegne delk ffo» 
ce, sono ancora' nel seno delia chiesa mi-* 
lltànte; e nulla affatto à benefizio di colo* 
»0 ,‘che’ compiuto il pellegrinaggio-, posero 
piede' in i(j^ermòodoj>clie noniha; yicdados 
né £tìeì Viva ■ però Iddio^, 'che sé nbl pos- 
sono' 'i Saliti^ se trionfo, di /sua giusti'' 
zia Gesù 'Cristo stesso noF può ;;.possiàaio 
noi , o signori , tògliere questo muto di fuo* 
co, offerendò' a i Dio ■ i voti nostri, 0 quei 
tesori iagniti"d^'saQgu0,.< e. dei'. meriti del 
■SUO Figliuolo Redcntoré. Se dunque siamo 
tioi tutti, >0 cfistianiy i liberatori Mosè prec 
scelti a frangere le catene della loro schia- 
vitù, ed a condarre questi prigionieri Israe- 
liti > dal paese harbavtkifhieli' afflizione^ nella 
terra feconda <£ pS^ÌBsicuiC'^ sé. 'siamo noi 
V gli Abimelepchi foptUnati v'che gittare dub- 
biamo i legami, onde si afferrino qUelle.ia* 
felici per Sottrarsi prestò dal fondo : se a 
ÙPi'fiùaliUéiué li spett{t. di strappare 


gello sterminatore dal braccio alzato di Dio ^ 
e perchè ai conforti della carità, al sug- 
gerimenti della giustizia , alle voci della na- 
tura , ai richiami stessi .della umanità non 
diamo punto di luogo ? Non già si vuole da 
noi i che come gli uomini , e le donne ebree 
consegnarono al sommo sacerdote per la fab* 
brica del tabernacolo il più prezioso delle lo< 
ro sostanze , si consegni il meglio de' nostri 
averi per -tistorare questi tabernacoli ani- 
mati di Dio. Si vuole soltanto , ed effica- 
cemente si vuole , che la pace nel purga- 
torio non produca a quelle anime l’ama- 
rezza. L’ allontanamento da Dio, il ritardo 
di Dio, il non godere con Dio produce lo- 
ro una amarezza tanto più intensa; quanto 
che dalla pace medesima eono a Dìo spinte 
con maggiore forza, e con violenza più Im- 
petuosa. Dìo dunque sì renda' a quelle ani- 
me: e quelle anime si dieno a Dìo. 

£ perchè si coiidiuttfa«d effetto un'azio-r 
Bc si nobile; secondaUéq io ve- ne prego, 
•gl’ eccitamenti di qo«Unr,'cbe qui si scorge 
verso de’ trapassati fedeli , pietà vérace , e 
commiserazione fruttuosa. Questo è il tem- 
pio , in «ni eccheggiano mai sempre snp- 
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plicberoli voci/ per, U isoccorio 
purganti; ii^ cui tante si prqfoai}aiM!i(|^ '' 
nosio«titaate* si, fanno preghiere» tanti si, 
qser( 4 tanp j uffici religiosi, tanfi ,SÌ^o^ron<s‘ 
per loro suffragio sacriffcf inaruenti. Colo*' 
1^0 di aminaato lugubre ricoperti sono quel* 
li appunto, che in fratellevole. società con^ 
gregali nel corso intero dell' anno,. .e spe* 
cialnieiUe. di questi giorni, epa incredibile, 
zelo, itnpegao, fervore, per i .defouti, tan^ 
to arrecano ai vivi edificazione, e slnporé;, 
tanto apportano ai morti e soccorso , e sal- 


vezza,. Iniiiianm i^pqge.^'efetgpi doro glo- 
riosi ; ed al proseguìineAlA e jijpferyprj»®»® 
dì azioni sì belle, si grandi, 
li,; 'e d'oggi innanzi sempre ci.risOYTeDga., 
che lo zelo, l' affetto, la memoria^ la gra- 
titudine , la tenerezza nostra verso coloro ^ 
.thè cornane ebbero con noi la patria , il 
sangue, la religione; che la vita, l’educa-' 
zione , lo stato , e le sostanze ci diedero ; 
che tennero da noi parola nel fatale loro 
passaggio di mai lasciarne dimenticate; di- 
mostrare non si deve con quegli uffici sol- 
tanto di pietà usati con i defonti , che a me- 
ri sfoghi del fasto, e della vanità de’ viven- 


li ridevolmenté si aggirano'; ma ooà liberai^’ i 
le dalla 'cattività ; in cui giaecbao còn le pre> 
ghiere^ eòi sacrifici , coila'clémòsiaa còl 
digiuno y 'coterie iàdnlgease con tutto ci6 j 
finalmente, òbe' a-'suffragio dè‘'tiiort1 sug* | 
gerisce, ed insegna la tradizione de* padri ^ - 
e Taso della'' chiesa che è maestra infal- 
libile, e r fedele custode della verità. Cosi fa- 
cendo, ed'ascolundo sempre còsi le pre- 
ghiere’, che' ci fanno -per i purganti defon- 
ti‘e gl* angeli ^tutelari, e i santi tutti del pa- 
radiso, « la gran Vergine Madre, e Iddio 
stesso; le anime fortunate, che- per nostro 
Soccorso senza' veruna amarezza si goderan- 
no una' pace perfetta, appena sciolti noi, 
e ‘dall* amnianto terrenosnodati ,'cMntrodur- 
ranno ^al ''possesso della vera' felicità sempi- 
terna ; che appunto è il guiderdone prò-- 
messo in San Luca a chi soccorre i defontU 
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DISCORSO 

* 0 

■ PER 

I DEFONTI 


Quaero vìrum, qui interponat ■ sepem ^ et 
stet oppotitus cantra me: et non im>e~ 
nìo. Nel capo xxil. dì Ezechiele. 

X^anqae ad accendere il desiderio ope* 
roso di prestare ristoro alla tribolazione inef- 
fabile de'defbnti y ià di -mestieri y che can- 
giata in lutto la -gioja nniversale di santa t 
chiesa, le pareti venerabili de' tempi spo-. 
girate de' festosi abbigliamenti y e di grama- 
glie nere coperte, gli omei sepolcrali de sa- 
cri ministri accompagnati con il suono la- 
mentevole de' bronzi funerei , i nudi teschi, 
i scoperchiati sepolcri , le tetre machine fe- 
rali di morte , le dipinte immagini , le oa- 
sa spolpate ne destino la -compàssiònevole 
ricordanza ? Ma e come i Sa Abinelecco , 
che Geremia il profeta gittate furiosamen- ’ 
te , e sepolto entro un' aperta voragine si * 
sta a marcire nel loto : e rotto tosto Ogni * 
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indugio corre velocemente alla bocca àcll* 
aperto sepolcro per gittarli un legame , on- 
de si tragga da quel profondo. Sa T afllit- 
tissima Resfa, che caduti in potere de'Ga- 
Laoniti i suoi Ogliuoli pendono abbandona- 
ti cadaveri sopra i patiboli ; e dalla forza 
compunta dell’ amore materno , nulla in pre- 
gio tenendo la dilicatezza del sesso, i femi- 
nili riguardi , ascende sollecita le scabrose 
rupi del monte , e veglia attenta , ebe non 
si accostino le fiere a lacerare le care mem- 
bra de' figli suoi ; ne già mai di là si di- 
parte , finché non stilla dal ciclo la bene- 
fica pioggia a lavarne le ossa , e via por- 
tarne le ceneri con la sua piena. Ed i cri- 
stiani sanno per fede , che dipartite da que- 
sto mondo le anime onorate de’ loro con- 
giunti , entro una carcere di fuoco racchiu- 
se vengono , e ferme , finché purgate non 
sono da quei piccoli avanzi dell’ umana fra- 
lezza , che fanno contrasto ai desideri di Dio ; 
e tuttavia benché sieno certi , che sono es- 
si i liberatori da MOsè prescelti a frangere le 
catene della loro schiavitù, ed a condurre 
quei prigionieri Israeliti dal paese barbaro 
della afflizione nella feconda terra promes- 
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sa ; se non insaltaho baldanzosi , e superbi 
ai lamenlevoli loro schiamazzi : come insul-' 
tarono ai vinti sulle sponde del Tigri pian- 
genti i trionfatori nemici; si stanno perle 
meno, 0 inoperosi, come gli amici di Giob-* 
be, o festeggienti, come i fratelli di Giu- 
seppe, sull’ orlo stesso della prigione ? San-' 
ta fede, si vede bene, che nel mondo ap- 
pena uno smorto so vvenimento ricordasi del- 
la tua luce! Infatti se intese le nostre menti 
alle verità rivelate : se animati noi dallo spi-* 
rito del cristianesimo ci recassimo seriamen- 
te a riflettere l’ eccesso triplicato , onde so- 
no rei coloro , che alleviamento non presta- 
no alle anime de trapassati fedeli ; eccesso 
di crudeltà rispetto al prossimo : eccesso d'ir- 
religione riguardo a Dio: eccesso di stol- 
tezza rapporto a noi ; senza che si perorasse 
in questi giorni la loro causa: senza che di 
tanti eccitamenti facesse d’ nopo per animar- 
ci a soccorrerle ; tocchi noi da'generosi af- 
fetti di pietà , di zelo , di compassione nu- 
triremmo mai sempre la più operosa solle- 
citudiue per affrettare a quelle anime con 
i ' nostri suffragi l’ immortale godimento. Av- 
vivale pertanto, avvivate in noi, o grande 
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Iddio con lo «pirito vostro vivificatore la fe- 
de , cd allo splendore della sua luce io so- 
no certo, elle non avrò ancora compiuto di 
* ragionare per il soccorso de’ morti , e già 
tutti saremo accesi del nobile desiderio di 
adoperarsi solleciti in salvezza loro : mai 
commettendo questo eccesso accennalo di 
crudeltà , d’ irreligione e di stoltezza ; ma 
procacciando sempre alle anime desolate del 
purgatorio con i continui nostri suffragi quel- 
lo , che sarà loro d indicibile beatitudine* 
a Voi di grandissima compiacenza , a noi di 
eterna salute. 

• " Discortese Samaritana ! Recatasi già alla 
fonte per attignere le acque , e ricolmare 
sino al fondo i suoi vasi, con mendicali 
pretesti contende al faticato Redentore si- 
tibondo piccola proporzione dell’ acqua , on- 
de saziare la sete. Inumano Nabale ! Si umi- 
liano a lui per soccorso spediti da David- 
de quei giovani stessi , che dimorando già 
sul Carmelo avevano fedelmente difeso con- 
tro il furore de’ladroni le doviziose sue mas- 
serie; ed egli con torvo ciglio, con minac- 
cioso aspetto non che prestare loro sussidio 
'irrita a sdegno con offensivi sarcasmi ! Cru- 
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.dèlissinio Epulone ! Tripudia egli ne’ pii 
squisiti gozzovigli , e diniega intanto quei 
'pochi frusti di pane, cbe cadono pascolo 
delle domesticbe belve, a Lazzaro mendico, 
■cbe sulle soglie del suo palazzo si dimena a 
morte per la fame , cbe lo tormenta. Seb- 
^ bene a cbe sto io delincando in prospetto 
-lontano l' eccesso di crudeltà , onde sono rei 
coloro, cbe non danno soccorso alle anime 
de' trapassati ! li non prestare loro suffragio 
è bene altro , o signori ; che non porgere 
-mano ad nn moribondo ferito , come già 
fecero quei sacerdoti , e leviti ricordati già 
per obbrobrio dal Redentore : o dinegare 
‘potendo ad un sitibondo le acque , ad un 
.fuggitivo il soccorso , ad un famelico il ri- 
storo. 

- Per vivamente dipingervi lo stato infelice 
di quelle anime dovrei richiamarvi a memo- 
ria quello spettacolo terribile di severità mi- 
litare , onde prese vendetta de’ perfidi Be- 
naiti il fortissimo Giuda. Racchiusi , e strettì 
a forza nel giro di alte torri, fece coman- 
do , cbe intorno intorno si appiccassero le 
fiamme, affinchè in cenere si riducessero gli 
bevati ripari , ed i racebiosi prigioni. Im- 



366 

magiaatevi le grida , i furori , le smanie , 
la confusione, il dolore di quegl’infelici, 
clic senlivansi , ardere lentamente dal fuoco 
rapidamente introdotto senza cessare di vi- 
vere. Dovrei aggiungere, che qnel fuoco tor- 
mentatore delle anime elette non è un fuo- 
co a provvedimento delle sue creature , ma 
a vendetta introdotto di azioni peccamino- 
se da quel Dio , di cui la bontà tiene in- 
vincibile opposizione colla menoma impres- 
sione di malizia : la di cui giustizia è iiv* 
compatibile con la più lieve macchia di col- 
pa ; e quindi un fuoco che non a poco a 
poco si accende , ne scema gradatamente : 
ma che incessantemente si avviva, e perciò 
fuoco chiamato da santo Ilario infaticabile, 
indefesso : dall’ Emisseno , voraginoso , e daU 
la comune de’ padri, superiore a tutti .in- 
sieme raccolti i patimenti, i dolori de’ pe- 
nitenti , e dei martiri. Dovrei poi dirvi quel 
più di fiero, di spaventoso, di atroce, che 
••corta dalla rivelazione foggiare sapesse la 
più penetrata malinconica fantasia. Sia però, 
sia pure quel fuoco, come Io vuole S. Gre- 
gorio , il fuoco stesso, chele anime de’dan- 
uati giù nell’ inferno tormenta ; anzi abbia 
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< quel fuoco , come scrìsse AgosUaOy attiviti 
maggiore nel purgatorio , die nell' inferno ; 
idem ignìs purgai electum , et cruciai dam- 
natumì miro tamen modo purgantibus gra- 
vior est ; nò , miei signori , non è questa 
ne la maggiore y ne la piii grave delle loro 
pene. - > ; 

Bella ardentissima carità, tu quella sei, 
cbe con la tua fiamma ben nata, conilfo> 
coso tuo desiderio di possedere l’ amato og- 
getto divino , la somma , la - inefiabile , la 
incomprensibile pena produci loro , e lavo- 
ri. Sò , cbe parlando di carità, parlo un lin- 
guaggio , cbe è ignoto al mondo ; giacché 
il cuore dalle sensibili caduche apparenze 
ripieno tutto , ed ingombro ; la mente av- 
volta fra le immagini seduttrici della mon- 
dana illusione: l' umana fiacchezza dall'amo» 
Te proprio tradita ; se non del tutto sopprì- 
mono , almeno non fanno sentire così ga- 
gliardo queir impeto, onde uscita appena 
dal suo eterno principio vorrebbe la miglio- 
re parte di noi all' ultimo beato fine inces- 
santemente sospingersi. ' 

Estinte però le faci , dileguato ogn' incanto 
di piacere , si sprigioni dal suo corpo l’aai- 
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ima pensatrice. 'Ab ! che sulle soglie della 
' eternità la fede y che la scortò ne' lunghi er> 
rori deir oscuro suo pellegrinaggio , squar* 
eia le bende dal suo volto celeste , accende 
iu lei una chiarissima luce di verità, e si 
'fa visione di Dio. Comprenda chi può Testa* 
tico rapimento , T indicibile piacere , i sen- 
si dolci di un anima focosamente portata do- -- 
po essersi sprigionata dal corpo a bearsi fra 
gli amplessi di un padre il più tenero , fra 
i casti baci di uno sposo il più amante. Ap- 
pena però di tanto gaudio si bea , il cuo- 
re non è più libero. Le divine attrattive di 
uno oggetto si amabile esercitano sopra di 
lei tutta la forza infinita. La innamorano', 
la infiammano, la trasportano, la violenta- 
no. Ma oh Dio ! A simiglianza di un cervo 
sitibondo, che dal caldo estivo riarso, e per 
lunga caccia sostenuta anelante , allora ap^ 

V punto che vola , corre ,, precipita per sazia- 
re la sete nelle fresche acque di un fonte : 
tutto ad un tratto miseranaente viene fermo 
da un ceppo , che lungo il rivo eelatameo- 
te nascosto alT incappato piè se gli è stret- 
to; cosi nel più sollecito del loro volo, nel- 
la forza maggiore del loro impulso seatoo- . 
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le rofelicl trattenute, e femre nel pr»- 
; fondo carcere tenebroso : e costrette sono 
a cambiare ia an»arissimo esilio la patria lo 
-ro celeste, il cielo con il purgatorio , il som- 
mato, r eterno, l’ infinito bene, cbe è Dio, 
con il fuoco tormentosissimo. O doloroso 
congedo I 0 penosissima dipartenza I • > 

£ dove siete, 0 Terese, voi , cbe dall’ at» 
.dorè comprese della inestìoguìbile earità', 

, ne alle dolcezze divine potendo vigere , (juà, 
e là estatiche vi aggiravate all* aure sorde*, 
•ed alle pietre insensate gridando amore. Do* 
,ve siete, o santi Filippi Neri, cbe colmi, 
■c trabboccanti di amoroso fuoco celeste s 
jBon potendo più sostenere la piena , per da» 
-re aggiatezza maggiore alle fiamme divine^ 
tano di quegl' urti violentissimi soffriste colt 
i quali talvolta la fiamma raccbinsa sfianca 
i ripari, frange t ritegni, e con la strage 
di chi furesumeva costringerla sì apre am^ 
pia via alia necessaria sua esalazione; voi sV, 
voi , che soffriste iu parte il tormentoso mar* 
tirio della carità perfettamente non appaga- 
la , ridire potete , quanto tormentoso sia mas 
lo stato infelice de' purganti defonli , cha 
lontani soxu) da Dio» £ cbe altro furono us*f 
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fatti r estasi , i rapimenti , i voli si fami1i»> 
ri ai santi , se non che sforzi violenti del 
loro amore, che purgali dagli afietti terre- 
ni rapidamente li trasportava alla vicinan- 
za , e al possedimento dell' amato oggetto; 
cosicché impazienti poi del mortale incari- 
co tra le ambascio , i svenimenti , le sma- 
nie sospiravano tutto giorno di frangere in- 
tieramente r ignobile nodo , e volarsene a 
Dio ? Se dunque in una notte si oscura., 
tra r ingombro de* sensi , tra gl’ inviluppi 
•degl’ affari , tra il solletico de’ piaceri, sì bel- 
le impazienze si accendano di unirsi a Dio, 
conosciuto sotto i velami della fede, gusta- 
lo per cognizione penetrante sì, ma astrat- 
tiva : nè amore di vita , nè timore di mor- 
te fanno ritegno, che basti a brame si im- 
petuose ; quale dovrà essere l’ impulso , e 
la veemenza , con la quale sentonsi rapire 
a Dio spiriti nudi, e scevri da ogni im- 
paccio terreno; quale sarà il desiderio di 
possedere con la unione la più perfetta la 
più intima , la più indissolubilfe quel som- 
mo bene infinito , a cui vengono tratti in- 
cessantemente , e sospinti ; e quindi quale 
non produrrà loro e martirio , e pena , e 
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dolore quell' argine insaperabile , che le re«> 
spinge , e che lontane le tiene da Dio. La» 
crime dell'affannoso Tobia del proprio lu^ 
me spogliato : pianti del popolo tristissimo 
.di Efeso per la privazione dell'apostolo Pao» 
lo : angustie di Assalonne per non vedere 
la faccia del padre : smanie della genitrice 
desolata del pellegrino figliuolo , siete voi 
troppo imperfette figure , e troppo deboli 
immagini per adombrare in qualche mode 
r acerbo dolore che l' anime de fedeli tor» 
menta nel purgatorio. Amano le infelici con 
nn amore grande, soprannaturale , celeste; 
amano 1’ oggetto il più bello , il più piace- 
vole, il più perfetto: amano, e questo amo» 
re è il solo pascolo dell' intelletto , 'il solo 
termine della volontà: amano , e al fomen^ 
to di questo amore sono necessariamente so^ 
Spinte dalla forza della ragione , dall'impe- 
to della natura, dàlia violenza della grazia: 
amano, e l'oggetto stèsso da loro amato a se 
le rapisce con la sua bellezza, a se, le in» ^ 
vita con la 'Sua santità, a se le vuole 'con 
la più grata corrispondenza. Elleno dunqno 
tutte in Dio, tutte con Dio, a Dìo anela» 
no» a Dio corrono, a Dìo si ‘slanciano:';^ 
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il fuoco intanto le eroda , e le trattiene 
lungi da Dio nel carcere più spaventoso I 
.0 fuitesto alloatanaoiento , die non poò com- 
prendersi se non da un cuore , che ams^: 
da amantem^ dice Agostino amante/n « 

et sentii quid dica. 

' . Ma e chi sono mai queste anime desolate., 

: die .in continuo moto di desiderio., e di 
amore , che le sospinge t di giustizia , e di 
castigo, che le ritarda, si abbandonano, 1 
ailligonsi, e di un dolore si consumano, che l 
non ha pari ? Sono esse forse a voi straniere., ; 

' ed ignote , a voi. non strette per vincolo di 
religione , e di sangue ; o non più tosto le 
'-.vostre madri pudiche, le vostre spose fedeli., 
gli avi vostri onorati, gli egregj vostri pà- 
‘renti,*gU ottimi amici, vostri, che tenera»' 
mente vi amarono , che educazione vi det- 
tero , e vi lasciarono dovizie , che acconx» 
pagnali furono nella penosa loro morte dal- 
lo spargimento di tante lacrime , che vi tras- ' 

scro giustamente dagl' occhi col paterno di- | 

ritto ,' cc|lla,i gratitudine filiale, e col vin- 
colo sacrosanto della più pura amicizia? E * i 
chi souo mai , che l’ estremo loro desolamen- ^ 

^0 producono ^ e l'.alto muro sostengono d^ 
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■ 5 cpar»zione fra ?ora, e Dio? Clii sono mar? 
Dovrò io dirlo ? Si sentirà eecheggiare di 
un popolo cristiano fra le pareti del tempio 
ciò , ebe ai dettami si oppone della ragion* « 
. ai suggerimenti della giustizia , alle voci 
stesse della natura? Ma a che varrebbe il 
inio silenzio, se dal fondo di quella carcere 
rsollevano alto le grida quelle infelici, e fra 
.i gemiti inconsolabili si querelano di voi 
con le parole di Giobbe; quare persequi- 
mini me sicut Deus? Quare persequiminiì 
£ perché mai voi con il vincolo più forte 
della natura a noi congiunti , voi eredi del- 
le nostre sostanze onde si agiati vivete, 
voi posseditori delle nostre glorie , per* 
.cbè vi state spettatori inoperosi delle no^ 
stre pene , e festeggiate sù i nostri orren* 
Ài supplizi ? Percùè , quasi insultati vi aves- 
^mo, ed offesi, lasciate cruciare le nostre 
anime tra le 6amme voi, che delle nostre 
rendite , e^el nostro sangue vi pascete fra 
le delizie? E cosi dunque m dimenticanza 
poneste quella promessa di soccorrerci , che 
vi chiedemmo morendo : che a noi è do* 
vuta per probità di onest'uomo, per giu- 
•tizia di legge, per religione di criuianol 
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Eppure assai a voi la ricordano ora con i 
funebri uffici la chiesa : ora con gl' ignu> 
di teschi i sepolcri : ora con flebile vo> 
co i predicatori evangelici : ora le nottar« 
ne squille con suono lugubre : ora l' im- 
pulsi stessi delia inquieta vostra coscienza. 
A voi non si divieta , come a Mosè , l'in- 
tcrporvi per noi ; anzi da voi attendono 1 
-santi, da voi chiede Gesù la espiazione nò- 
stra , r alleggiamento , il conforto. E voi 
ingrati , voi scont^centi non fiatare un so- 
spiro , non dare una voce , non porgere 
una sola preghiera per nostro a juto ? Dun- 
que da voi si vuole, che questi ceppi ci 
stringano , che questo fuoco ci tormenti , 
che questa carcere 'ci divietila bella nni<H 
ne con Dio. 

' E assioma infatti morale , che chiunqne 
ha possanza di opporsi argine ad un tor- 
rente , che sbocca impetuoso ^ presso è a 
volere , che tutta allaghi la piana j se non 
vi oppone il riparo- Qui non petat , vo- 
tare eum possit , jubet. Noi con l'orazio- 
ne, con l’ elemosine, noi con TofiFerta de* 
sacrifici, con i continui suffragi soddisferè 
possiamo per quel debito « che contratto 
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esse hanno con la oltraggiata giustizia , ' e 
che per se medesime non ponno altronde 
purgare , che iie' tormenti. Dticiqae noi , si 
siamo noi , che avviviamo le loro fiamniè 
col non ispegnerle : che stiogiafno i loro 
ferri , non disciogliendoli : che teniamo 
ferma la loro carcere, non disdiindende- 
la: che le vogliamo da Dio lontane, noli 
avvicinandole a lui. E non è qnesto , o si- 
gnori , un eccesso indicibile di crudeltà ri- 
spetto al prossimo? Come !> esclama estati- 
co sant' Agostino : grida dal ^fondo di un 
precipizio' una bestia in qocllo cadala , e 
non vi ha chi preso da compassione non si 
•dia moto per sovvenirla: clamai hellua^ 
et omnes suhlevare festinant. Clamai pof, 
clamai in tormentis fidelis , et non est > 
qui respondeat ? Gridano poi dal - fondo 
della loro carcere quei cittadini esiliati in 
una terra straniera , quei figliuoli legitti^ 
mi sbanditi dalla faccia del padt'e , quegli 
eredi della gloria rilegati in una prigionO 
di fiamme ; e noi cristiani , noi uomini ; 
noi - obbligati per ragione di giustizia , per 
titolo di carità, per obbligo di religione 
neghiamo loro alleviamento , e soccorse 4 
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o eccesso di crudeltà rispetto al prossimo t 
o eccesso d'irreligiooe riguardo a Dio! . 

Bella immortale religioue , che sfavillan* 
te di gloria siedi trionfairice sul soglio di 
cliicsa santa , che mai uon fecero tauli eroi 
illustri del cristianesimo, spezzatori della 
morte , e pieui di quello spirito , che ha la 
scieuza della voce , per dilatare l' impero 
di Gesù Cristo , per accrescere il trionfo 
della redenzione , per riempiere la sede 
degli angeli disertori con i convcrtiti no- 
velli , distruggendo con lo spargimento de’ 
loro sudori , e del sangue , ncU’Asia , nell’ 
Affrica, e neH’America i profani tempj, i 
bugiardi numi, gl'idolatri altari , i riti su- 
perstiziosi; e stabilendo in vece il culto, e 
l’adorazione dovuta al vero Dio della gloria , 
e della immortalità? E mollo invero di lumi- 
noso splendore si accrebbe al cristianesimo 
nel vedere per lo zelo apostolico de’France- 
schi, de’Vincenzi , de’Saveri , de'Bertraiv- 
di la mondana orgogliosa GlosoOa vinta , c 
confusa , smentito 1' ateismo , debellata 
eresia , fugata la superstizione , inalberata 
sulle rovine della idolatria la croce vinci- 
trice , e devoti adoratori del solo Dio dcr: 

i: 

'A 
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t gli eserciti lo scita , il peìrso , rartneno , il 
’ messicano f il cinese. Eppure , eruditi si- 
. gnori , lo zelo operoso di tanti apostoli , 
. quanti ne conta per sua gloria la chiesa , 
non può venire per qualche modo al ccm> 
fronte con lo zelo di quelli , che porgono 
, alleviamento ai morti nel purgatorio penan- 
. ti. Sono questi al presente le anime elet- 
te, le predestinate, le sante, le incompa- 
rabilmente più nubili , più amate , più ac- 
' cette a Dio del paganesimo ; e perciò sono 
attualmente in uno stato più proprio di 
rendere assai più gradevole a Dio la loro 
: gìoriBcazione di quella della cieca raollitu- 
; dine de* gentili chiamata dall* empio culto 
de* simolacri alla credenza vera dd van- 
gelo. 

Mi cade in acconcio la 'storia di Sanie, 
quando costretto dalla regale dignità, dal ri- 
gore della militare disciplina, dalla religione 
del giuramento, dovè condannare alla morte 
Gionata, il suo carissimo figlio, benché vin- 
citore, perchè bene non sapendo il divieto del 
padre, violato aveva il dìgiuDO, prima, che 
la strage compiuta fosse dei filistei. Oh Dio! 
con qual cuore, dovè Savie rimirare eia- 
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to di funeree bende quel capo , a cui 
meglio si convenivano i trionfali allori 1 
Egli era padre , che teneramente l'amava : 
egli era Re , che comandava assolutamen- 
te ; eppure egli era il solo , che condan- 
nare lo doveva. Poteva piangere , e sospi- 
rare ; non poteva però avere il conforto 
di sospendere sopra Gionata la vendetta. 
È però vero, che se noi potè egli, Io po- 
tè bene 1* esercito, che viva Iddio, alta- 
mente gridò : Gionata a noi si doni, che il 
vogliamo salvo. Salvo , salvo ripeterono tut- 
ti d’ accordo e capitani , e soldati , il vo- 
gliamo salvo. Non sò , 0 signori, se mai si 
compiacesse meglio Sanie de'snoi guerrieri ; 
sò che non così gli parvero fedeli, quan- 
do servi si esposero al furore de’ nemici,; 
come allora, che ritolsero il figliuolo dalla 
giustizia del padre, e il lutto funebre nel- 
la pompa cangiarono del trionfo. Ma qua- 
le , 0 signori, quale a confronto l’amore di 
Saule verso di Gionata con fa more infini- 
to di questo Divino Redendore verso le 
anime del purgatorio ? Elleno figliuole so- 
no del sangue suo , cileno giuste , elleno 
obbedienti , elleno vittoriose dc'Ioro nemU 
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•ci: e già sono pronte per loro in cielo le 
corone, e le palme; eppure ‘costretto si 
.vede egli dalla fede di sua parola a nega- 
re loro gli amplessi -paterni, - a rigettarle' 
>da se, a condannarle per vittime della in- 
VÌoIsd)ile sua giustizia. Pensate con qual* 
animo il faccia questo Dio pietosissimo-! 
Eppure al suono flebile delle loro voci, ben- 
ché il cuore di lui si risenta , e commo- 
vasi , già non pruò inchinarsi al soccorso , 
nè cangiare può sentenza,' nè il suo desi- 
derio appagare di sollevarle da quel pro- 
fondo. Voi soli, o cristiani, il potete voi* 
soli colle vostre opere soddisfatorie : sicco- 
•roe il solo esercito di Saule potè sottrarre 
-Giouata dal suo supplizio. Notate però qui, 
-o signori, ravvenimcnto incredibile ! San- 
ie non chiede all' esercito vittorioso , che 
■per la salvezza s'interponga -del figlio, ben>- 
ebèda morte del figlio internamente lo stra- 
zj , e crndelmente lo affligga. -Eppure a 
conforto del suo sovrano solleva i gridi ccm- 
•mosso il popolo,! e vuole concesso a lui, 
e donato il condannato figliuolo. Attende 
Jddio -da'-oristiani la consolazione più dol- 
■ce -dell'amore suo ; discende perfino a sirg- 
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ferirli , a cliiederli , a supplicarli di ado- 
perare con esso lui di quella beoeGcenza, 
di ebe sempre largheggia con essi loro: e 
non sa rinvenire chi lo distolga dalla ne- 
cessità d' incrudelire contro quelle anime , 
che l'oggetto sono il più compiacente del» 
le sue tenerezze. Quaero virum , qui slot 
oppositus cantra ma : et non itn>enio. Ep 
pure nella dimanda , ebe fa di soccorso per 
quelle anime , mostra il capo per i cristia- 
ni traGtto il corpo insanguinato , la ero» 
ce per loro sulfei ta : eppure per il suo 
sangue lo cblede , per le sue piaghe, per 
la sua morte: eppure per le anime lo di- 
manda de' suoi cari , che cali essere devo- 
no ancora a loro : eppure a quelli lo chie- 
de , che prostesi davanti i suoi altari tut- 
to giorno vogliono da lui e il perdono de 
peccati , c la profusione delle grazie , e il 
cumulo delle consolazioni l O eccesso , o 
inaudito eccesso d’irreligione verso di Dio ! 

E dove è qui, o cvisiiaui, la fede vo- 
stra ? Sebbene , che vò io cercando di fe- 
de in coloro , che dinegano i suffragi ai 
defonti ; o con dìlBcoltà li offeriscono ; se 
nel concilio quarto cartaginese > quei duceur 
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to quattordici padri sentenziarono ragione* 
▼olmente : Qui oblationes defunctorum aut 
negant ecclesiis, aut eum difficullate prae* 
beni ) ut injideles ab ecclesìa abjiciantur 
et tanquam egentium necatores excom^ 
muHÌcentur. Sarebbe infatti impossibile , 
che alcun senso non prendessero di compas- 
sione , se tenessero i cristiani per fede di 
potere essi dischiudere con i suffragi |e 
porte eterne del cielo ; e così togliere dal- 
le loro pene le anime purganti , sodisfare 
le brame di Dio , ed un cumulo formarsi 
di guiderdone , e dì merito. Come suppor- 
re , che avvivato un cristiano da un qual- 
che raggio di fede commettere volesse si 
grande eccesso di crudeltà rispetto al pros-* 
sinxo , d' irreligione riguardo a Dio , di 
stoltezza rapporto a se medesimo ? 

Che il soccorso prestato alle anime pur- 
ganti , non che a loro sia utilissimo a noi , 
è sentimento comune dc'padri fondato sull' 
evidenza della ragione, e suirinfallibilì au- 
torità delle divine scritture; anzi che più 
de morti torni in vantaggio de’vivi , è dot- 
trina deirangelico dottore S. Tomasso , per 
cui tante ne adduce riprove , che non si 
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pnò non restarne convinti. E primieramen« 
te non è 'fecondo di santità, e di salute il 
pensiero di suffragare i defunti ? Se que- ^ 
sto è fondato nella carità, non produce, 
e lavora per noi un frotto tutto nostro , 
quale è il merito cristiano 1 E tjnesto me> 
rito non innalza , e ricresce in noi la ca-^ 
rità ntedesima? È quest' accrescimento di 
carità un diritto particolare non cr do- 
na per una particolare retriliuzione ? Se 
dnnqne i soavissimi frutti delle sante ope«^ 
ne ad impetrazione, e soccorso esibite de'' i 
morti , un merito ai cristiani stessi pro- 
ducano , ebe vivrà in eterno , e che avrà' 
eterno il guiderdone e compenso, e non' 
si scorge benej che più de' morti avvan-^ 
tnggiono i vivi ? Giacché dove le operai 
sante valgono a quelli di accellerameoto al- 
la gloria , valgono a questi di acerescimcu* 
to : e se introducono quelli al possedimen- 
to di un bene già meritato da loro, me-- 
Titano per questi un bene ^ -che ottenere ' 
si dovrà certamente pei* la premura e lo 
zelo , che; nutriranno le anime redente per 
tutti quelli , che la salvezza gli procaeda- 
Tono ?i. ■ • •• 
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Perfidi novatori, voi la sbagliaste di moU 
to , e ili dannato l'eiTore vostro , con che 
insegnaste , che nulla brigansi i santi di no» 
stra eterna salate. Se Onia il pontefice , se 
Geremia il profeta , avvegnaché morti da 
lungo tempo, inalzavano a Dio fervorose 
preghiere per la salvezza del popolo d'israe* 

. le; se quei ventiquattro venerabili padri 
da S. Giovanni accennati, in odore gra- 
tissimo di soavità rappresentavano all' an- 
gelo divino le orazioni de'santi : se la chie- 
sa , come n'ingegna San Paolo , o che mi- 
liti in terra , o che trionfi nel cielo , scam- 
bievolmente si giova , non sarà certo , che 
le anime innanzi il termine prescritto in- 
trodotte nel beato regno per i suffragi de' 
cristiani , memori della pietà , e grati ai 
benefizi de' loro liberatori, peroreranno in- 
cessantemente appo Dio la loro causa , nu- 
trendo sempre per carità , per ' giustizia , 
per riconoscenza nn impegno fervoroso, eJ 
un zelo operatore , perchè della propria fe- 
licità divengano anche essi e possessori , c 
compagni ? 

Ma vivano pure per impossibile cosa , 
(Vivano pure dimentiche de’ loro benefaito-. 
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ri le anime fortnaalei die* nel cielo alla 
pur fine pervennero; nò che la religione , 
La fede , la carità de* pietosi liberatori non 
andcrà senza premio, e senza un premio im- 
mortale , eterno , 'felicissimo. Ben mille, e 
mille supplichevoli voci, s'iaalseranno a Dio 
per la sicurezza di loro salate. Vorranno la 
loro salvezza gl'angeli tutelari delle anime 
redente , per il compenso di quelle opere, 
jvcr le quali videro salve nel cielo le loro 
alunne. Vorranno la loro salvezza i santi 
tutti , e i beati , che accresciuto vedono il 
novero de'compagni , e de'lodatori di Dio. 
Vorranno la loro salvezza e la gran Ver- 
gine Madre , e Gesù, stesso , per vedersi 
rendute quelle anime, che il prezzo a lui 
costarono del suo sangue. La vorrà final- 
mente la giustizia di Dio , che ricevè da lo- ^ 
ro soddisfazione : la misericordia di Dio , 
che potè per loro esercitare le sue parti s 
la carità di Dio , che appagò per loro le 
sue brame. 

E non sarà dunque un eccesso di stol- 
tezza rapporto a se medesimo il potere con 
assai poco lavorarsi cosi felice ventura; e 
per tutto altro brigarsi , e per tutto altra 
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profondere fuori che a eorvenimento di 
quelle anime? Ah se mai taluno ri fosse 
cosi crudele Terso il suo prossimo , di cui 
non compatisce le pene : così irreligioso verso 
Dio , di cui non appaga i desideri , così stol- 
to verso se stesso , di cui non cura l'ani- 
ma , e la salate ; io non potrei tenermi più , 
saldo di non scagliare contro di lui quello 
maledizioni terribili , con le quali vennero^ 
dal profeta reale percossi coloro che al sol« 
lievo non si adoperano de’ bisognosi , Sii 
Jiant dies ejas pauci * .Jiant Jilii ejus or- 
phani . . uxor ejus vidua . . ejiciatur da^ 
hahitationibus suis , et mendicet ; Jiat^ 
oratio ejus in peccatum .... Ma e dova 
r impeto mi trasporta della orazione ? Ah 
nò t non mi ascoltate ^ o Signore. La pie- 
tà che scintilla sugli occhi a ciascuno cho 
mi ascolta ; la compassione y di che ha cia- 
scuno dipinto il volto } mi assicurano , cho 
non hanno qui luogo queste minacele. Per, 
voi sono anzi , o cristiani fratelli , le op- 
poste benedizioni. Sieno dunque aweutu- 
j>ate le vostre famiglie , i giorni vostri sie- 
no lunghi) le vostre mogli sieno prospere#* 
sieno fiorcnii i Tostri 6gli; che ciò per ap- 
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i^unto quelle anime sante «ti pregano tùlte 
ad una voce sola da Dici per questi uffici 
di religione , e di pietà , che in sufTragio 
offeriste de' morti , e per i quali si acce- 
lerò a loro reterùo riposo, e la felicità in- 
terminabile del paradiso. } 

Proseguile pertanto, o cristiani, prose- 
guite indefessi a presentare copiose elemo- 
sine, e sacrifizj incruenti, e preghiere; e 
voti, perchè si traggano così dalla prigione, 
ia cni staniid'i fi spalancate le porte del 
paradiso a nozze eterne s’ introducano per 
toi purgate , e redente le dilette spose di 
Gesù Cristo. Io non vi chiedo una super- 
stiziosa inutile .malinconia sulla morte de' 
vostri cari : non vi chiedo i comuni sfoghi 
della vanità , e del fasto , le pompose esse- 
qnie, i lugubri apparati, i tempj adorni 
di elogi , e di gentilizie imprese : non vi 
chiedo la dimostrazione vana, ed apparen- 
te d’ inalzare marmi eletti da famosa ma- 
no scolpiti ad onore del freddo cenere de' 
vostri morti. Vi domando per quelle ani- 
me dolenti uOa costanza di vera pietà cri- 
stiana, e di salutare attaccamento, che mai 
non cessi d’ ispirarvi quegli .atti, che et- 
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ter possono dt loro ristoro. Rivolgete dun'» 
que, vi dirò colle parole del Redentore ) che 
delle anime purganti s'intendono da mol« 
ti interpreti, rivolgete le terrene sostanze, 
che sono la materia , e il fomento d’iufìni- 
ti peccati a procacciarvi quei patrocinato- 
ri, ed amici, che le portevi apriranno del 
paradiso , e v'introdurranno al possesso del- 
la sempiterna felicità. Offrite al divino Pa- 
dre per i defonti con la preghiera vostra , 
con la elemosina, e col digiuno i meriti, 
e il sangue del suo figliuolo Gesù Cristo. 
accada mai, che per l'attacco al denaro, 
per la dimenticanza de' morti si commetta 
da voi quel triplicato eccesso di crudeltà 
verso il prossimo, d'irreligione rapporto a 
Dio , di stoltezza riguardo a voi , che per 
vie più infervorarvi al sollievo de'morti jo 
mi proposi a soggetto della compiuta ora- 
zione. 
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DISCORSO 


PER 

VESTIZIONE DI MONACA 


Ed ecco finalmente « vergine saggia 
ecco il tempio , l' altare, il sacerdote , ecco 
il momento tanto desiderato da voi , come 
anelarono quello delle loro imprese glorio- 
se e le illustri Jaeli, e le Giuditte magna- 
nime ; in cui senza impallidire all' aspetto, 
del rogo , come quelle vittime condotte all’ 
altare o dall’ingordo interesse, o dal ser- 
vile timore , o da un folle capriccio , più 
felice della povera Ruth , più avventurosa 
di Abigaille , più esaltala di Ester, venite 
a compiere l’opera vostra, consacrandovi 
a Dio, per così trarre unicamente, e sem- 
pre la vita nelle dolcissime dilettazioni di 
uno sposo celeste. È questo dunque il’gior- 
no più bello della vostra vita ; giacché oggi 
si adempiono i vostri desiderj, oggi siap- 
pagono le vostre brame , oggi si compio- 
no le vostre speranze , oggi fregiata voi 
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delle vestimenta della salate, « della giuf 
atisia siete introdotta nei santo tabernaco- 
lo', ed una alleanza eterna stringete con il 
Signore dell' immortalità , e della gloria , 
per rendere a lai i voti nel recinto dell^ 
saa casa ; mentre i figlinoli degli uomini 
si tesoreggiano tesori di collera per il gioi> 
no terribilissimo di sua vendetta . Ad un 
spettacolo decoroso tanto , e sublime l’ au- 
gusta religione nostra si rallegra , e trìon-r 
fa : ed in questo tempio maestevolmente 
nempiuto di splendore , fa pompa della 
santità impareggiabile del vangelo , dell'ec- 
cellenza di sue dottrine ; e addita all'em- 
pietà miscredente la potente grazia vinci'* 
trice del celeste mediatore Gesù Cristo* 
Io però di queste idee sublimissime non 
vi ragiono ; perchè voi , vergine sapiente, 
da sovrano raggio illustrata pienamente le 
comprendete , e create sono , ed infuse dal- 
lo spirito vivificatore nella mente , e nel 
cuore di chi vive di fede. Vi porrò sola^ 
mente in veduta , che siccome nelle piana-, 
re non meno di Samaria , che sulle vette 
elevate del Taborre , si tendono lacci ad^ 
insidie ; e nelle strade eùandio delia^ sa- . 
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piena , è della virtù si nascondono i sco» 
gli a naufragio ; cosi vi farà di mestieri 
di una vigilanza continua , perchè delìzia? 
re vi possiate nell' accrescimento di quelU 
gioj'a , che pienamente v’ inonda , e vi pos» 
siede nel vedervi tra poco nascosta nel se* 
greto de’ tabernacoli. 

Sollevato Davidde dal braccio- onnipo* 
tenie di Dio sul soglio d'Israele, intorno 
a cui si stavano ossequiosi l’amore de’po- 
poli, e la stima de’ sudditi , che ledolces^ 
ze sono , 'e la verace felicità formano di 
un Monarca , riandava incessantemente nel 
suo pensiero le meraviglie di Dio , e non 
sapeva cessare di pubblicarne le misericor- 
die , ripetendo sempre a se stesso quelle 
consolatrici parole : dall’ alto mi distese il 
Signore la sua destra : mi elesse tra i miei 
fratelli: rigettò la posterità de’ regi : dis- 
degnò i grandi, e i potenti ; e non pago 
di avermi campato dalla temerità di Go- 
lia, dalla persecuzione di Saule, dall’ insi- 
die de’ Filistei , dalla perfidia di Assalon- 
ne; m’ introdusse nella santa Gerusalemme, 
e stabilì per sempre il mio soggiorno nel 
luogo della pace , della sicurezza , dell'abr 
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botidanza. Misit de summo , , , accepit m«.,, 
eduxit me in lalitudinem. E questi ap» 
punto , questi teucri seotimeuti di un ani- 
mo consolato ripetere a voi stessa potete 
come Davidde; giacché Iddio vi distesela 
mano : v' involò ai tedj della misera cattir 
vita di Babilonia ; v* apri le porte della sant 
ta Sioune : vi condusse a respirare nella 
terra di sua promissione quell' aria d* in- 
nocenza , e di libertà , dì cui il mondo 
n'ha il nome, e. voi n' avrete il godimen- 
to ,'e il possesso ; e a tanta iueredibilt 
grandezza solennemente v'inalzò di ammeU 
tervi ad un sempiterno sposalizio di giusti- 
zia , di misericordia, di fede. Voi felice! 
iroi fortunata ! voi avventurosa ! - 

Ma oh Dio ! Uscirono gl' Israeliti dalle 
abbomioazioni dèli'* Egitto : seguirono la 
nuvola luminosa , viddero lottare coi flutti 
gl’ Egizi , ' e terminare con un deplorabile 
naufragio tutti i loro inutili sforzi ; disciol- 
sero le loro voci in canzoni di ringrazia- 
mento, di giubilo, di gratitudine, ma tat- 
to questo , che valse loro , se volgendo in- 
dietro lo sguardo, si compiacquero novel- 
lamente di quel paese 4 da cui con tanto 
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di loro gioia eransi tolti : se stanchi dalle 
fatiche , attristati dalla solitudine , anno- 
iati dal pane celeste , onde il Signore H 
nutriva , fecero risuonare quei deserti di 
sacrìleghe TOci; se finalmente neghittosi di 
oiTerire nel tabernacolo i loro voti , e le 
fervorose preghiere non rivolsero ad altro 
il pensiero , che a menare danze , e tra- 
stullo intorno ad un idolo menzognero in- 
alzato a fronte di DÌ 0 | che fulminava at- 
tualmente sull' Oreb , con quei medesimi 
arredi doviziosi , onde il Signore gl' aveva 
colmi , perché un vago seggio , ed augu- 
sto erigessero alla suprema clemenza , che 
tanti per loro operati aveva portentosissi- 
mi avvenimenti. Cosi per un effetto di quel- 
la grazia medesima , ohe levò Enoc dal 
mondo, che ispirò ad Abramo di uscire 
dalla casa paterna , che obbligò Mosè ad 
allontanarsi dalla superba corte di Farao- 
ne, tolta voi da quel paese, cui bagnano 
le acque fecciose del Nilo , abitaste , e vi 
eleggete ora per vostra sola possessione la 
terra fortunata, e felice , che è circonda- 
ta da' monti , e dalle foreste , che è muni- 
ta di argini impenetrabili , che è visitata 
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incessantemente dal Signore « e fecondata 
dalle rugiade celesti. Ma qnesta giofa se- 
creta , non gustata giammai da coloro y 
clie s'inebbriano al calice prosliluto del 
secolo: questa calma beata , in cui si di- 
lizia a suo agio un* anima morta a tutto 
ciò t che agita i Egliuoli di Adamo , cbe 
rivarrebbe. Vergine avventurosa , se l’anir 
ina vostra immersa ora nella pace , e ne] 
gaudio del Signore, cedesse una volta agli 
insulti di quei rapaci avvolto] , cbe insi- 
diano le colombe innocenti , anco allora, 
che racchiuse sono, e nascoste nei forami 
della pietra? « 

Si verrà forse un giorno, nn giorno foi> 
se verrà , in cui 1' antico serpente andrà 
guatando intorno al chiuso giardino per 
rinvenirvi una piccola fessura , onde intor- 
bidare Tacque pure del fonte. Verrà forse 
un giorno, forse verrà , in cui le piccole 
volpi si studieranno di stralciare la siepe, 
cbe difende la vigna , per intromettersi , 
e demolirla. Verrà forse nn giorno, forse 
verrà, in cui quello sposo medesimo, che 
per staccarvi dalla terra di Madian , e far- 
.vi dimenticare il popolo, vostro , e la casa^ . 

*7 
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TI gaidò per sentieri dolci, ed agevoli, ed 
alimeotò voi ancora fanciulla nella grazia 
aon le consolazioni sensibili , vi tratterà 
da donna forte nou di altro nutrendovi , 
che del pane della tribolazione, e dell'auia- 
rezza , ne vi lasciando -altro rifugio , se 
non cbc la fede , le spine della croce , i 
rigori , le sante tristezze di sue dottrine ^ 
divenuto per voi quello sposo di sangue | 
come per Sefora lo fu Mosè. Sponsus san- 
guinun tu- mihi es. 

Ab tolgti Iddio , cbe in questa mistcrlo- 
«a aridità, in qncste prove, delle quali sì 
serve egli per purificare il cuore , e per- 
fezionare i passi di un’ anima , che si è 
presa la Croce di Gesù Cristo per sua por- 
alone , il vostro cuore non sappia rinve- 
nire nelle vie del Signore cosa , cbe lo de- 
sti , e lo commova ; onde gravato dalla 
mortificazione, oppresso dall' osservanza , 
porti ' il giogo , ma con tristezza ; è se non 
torna a desiderare i putridi contàminati 
frutti dei mondo, per lo meno si persua- 
da , cbe il tempo , e gl' anni le danno dw 
ritto -di Vedere 1' arca da lungi senza pren- 
^(rre-',' «d «sservare le .tavole della legg» ^ 
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qnasi che ai soli principianti sia necessa» • 
ria levarsi i sandali per appressarsi piii. 
vicino al roveto y che arde incombustìbile. 

Voi sareste simile all'albero sciaguratb 
del vangelo , che mise da prima delle fo> 
glie spaziose senza produrre però verna 
frutto. Voi sareste simile a qnella nave ^ 
che dipartita a lungo viaggio per caricar^ 
si in lontani paesi delle merci preziose vìe* 
ne investita nel suo ritorno , e nel termi' 
ne di sua carriera da predatore corsaro ; 
e così perde in un punto, quanto fu acqui- 
sto di perigli, e travagli. Voi si, vi lascie- 
reste involare la gloria di mille vittorie ri* 
portate sopra il nemico , e dissipareste in 
un punto, quanto sarebbe stato l’acquisto 
di tante vostre fatiche. Ed oh questo dis- 
sipamento quale non vi recherebbe noja , 
rancore, tristezza! quanto non vi. rende- 
rebbe gravoso qnel< giogo, che ora è a 
voi sì soave , perchè l'amore ve Io sostie- 
ne ! L’ orazione non sarebbe più per voi 
un santo commercio di tenerezza , e di 
tratto famigliare con Dio ; ma una conti- 
nua violenza, ed un tumulto d' imagini se- 
colaresche, e profane, che a folla a fplla. 
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«i piagereble nel pensiero la sconcertata 
Tostra imaginazione. Il ritiro non sarebbe 
più per voi quel rapimento dolcissimo , 
in cui r anima pensatrice si solleva dietro 
il susurro di certi inviti piacevoli di un’ 
amatore celeste sino a seguirlo per le sei* 
ve del Libano , per le vigne d’ Engaddi ; 
ma una solitudine nojosa, in cui vi sareb- 
be rincrescevole la compagnia medesima 
de vostri stravolti pensamenti. I quotidia- 
ni esercizi diverrebbero per voi una serie 
di occupazioni tediose , cbe vi tirerebbero 
dietro da per tutto i disgusti , le inquie- 
tudini , i rigori di una salutare disciplina. 
Siccliè priva de' piaceri del mondo , sare- 
ste a parte delle sue noje ^ e nel luogo san- 
to vi dissetereste a quel calice di amarez- 
za f cbe si tracanna in Samaria sino all'ul- 
tima feccia. 

E forse che questo stato infelice , che io 
,.vi dipingo non forma la condizione deplo- 
rabilissima di tante vergini , che insensibi- 
li alla gloria del mondo > e che non sep- 
pero ritrovare nel fastoso apparato della ma- 
gnificenza y e della gioja mondana , cosa 
degna del cuore loro , rinvcniiero nel ritirQ 
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mille vincoli insidiosi y vanissimi , eoe pre- 
darono il loro cuore ; , simili alla bella Ka- 
chele , la quale dopo avere abbandonata 
generosamente la casa de parenti, dopo ave^ 
re rinunziato a tutte le cose , alla famiglia, 
a suoi diritti , ai vincoli più stretti della 
carne , e del sangue per seguire il suo spo^ 
so ; disonorò la grandezza e la magnauìmi- 
tà del sacrifizio riservandosi degl' idoli va- 
ni , e portando seco nascosti i Dei di La- 
bano. Possibile, ebe il cuore dopo avere 
sacrificato ogni cosa si attedi della sua li - 
berta , e non possa vivere felice , se non la^ 
vora a se stesso qualche, catena ! Possibile 
che nella lontananza degli oggetti , ebefos- 
maao'i grandi attacchi', e le detestevoli 
passioni violenti , un desiderio si ecciti jn 
noi di quei piccoli oggetti,, che ne cir con- 
dono ! , . - . 

Eppure tanto è J II cuore , che non sà 
rinvenire più a che attacarsi , a tutto si 
afiezziona ; e spesse volte addiviene , che 
tanto è più violento 1* affetto , quanto più 
indegno nè sarebbe 1* ^oggetto. Voi perciò 
prendete guardia , .Vergine prudente, evi 
sovvenga , che le sollecitudini non rivolte 
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a conciliarvi la tenerezza 'delio speso cele* 
8te offendono la sua gelosìa : e tutto ciò , 
cbe non è santo , eterno , celeste vi mac- 
chia , degrada , e vi avvilisce. 

Ecco il perchè il santo martire Cipriano 
non sapeva cessare di ripetere ai confessori 
della fede quelle parole : E inutile fratelli, 
è inutile l' avere fatta rinunzia di tutte le 
cose per fare una volta publica confessio- 
ne di Gesù Cristo ; se la vita vostra non è 
un perpetuo martirio di fede , di annega- 
zione, una quotidiana morte al mondo, ed 
a voi stessi. Così è' inutile , o sorella , strin- 
gere oggi r alleanza con Dio , se T ultimo 
giorno , che metterà il termine alla vostra 
carriera al primo non si somiglia, che oggi 
ire l’apre , ed incomincia. Anzi che dissi 
io mai? Nò, il giorno, che metterà termi- 
ne alla vostra vita , non deve avere somi- 
glianza con il giorno d’oggi. La virtù vo- 
stra deve essere quella fontana veduta in 
sogno da Mardocheo , che piccola nella sor- 
gente divenne cosi gran fiume, che le sue 
Bc^e si sparsero d' ogni parte ; deve cresce- 
re , e moltiplicarsi , come quel grano di 
senapa, che gittò l’uomo nel campo., e che 
a poco a poco divenne un grand’albero, e 
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•d una tale altezza si alzò t clie gli uceili 
dell' aria l'iposaTano nelli sooi Tami. Quan* 
to'più si avvaaza negli anni>, quanto «più 
sì avvicina al termine arvveulQrosa ; WÓlo 
pia la vista delia > patria , a cui si ò d'ap> 
presso , deve eccitare la fede ^ destare la 
speranza, iucoraggire le, virtù, e fare sol- 
levare il capo con' quell' 'allegrezza ^ della 
quale andava pieno Eleazaro , allòrchè non 
volle salvare con una vile dissimulazione 
gli avanzi miserabili- della vita corruUÌbi<T 
le, ma fare onore alla -legge., ed alla sue 
veneranda vecebiezea con quella fedeltà 
costante , c fermissima , dbe Servisse, di scor* 
la, e di esempio luminoso ai posteri,' che 
verrebbero.- . -. : - • ì ' 

Ma già 'è tempo, che voi compiate l’ope- 
ira vostra . Forte dunque come Giuditta , 
armata della sua costanza , animata dalla 
sua fede , vivificata dalia medesima grazia) 
appressatevi ali' aitali, e 'quel disegno sàn> 
to generosamente eseguite, >cbe Dio y'ispi» 
ra nel cuore. Voi frattanto celeste spo* 
so di questa vergine ricevete 1’ io'nocento 
suo sacrifizio , come ii« . tempo quello dt 
Abele : voi versate sopra di lei eoa abboan 
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daoxa la grazia rostra : voi benedite la pu* 
rhà della sua intenzione : voi sostenete con 
la vostra . onnipotente virtù la grandezza 
della sna «impresa ; voi finalmente non per- 
mettete , cbe le avvenga mai di soccom- 
bere in nn disegno si generoso. 

'Questi furono i voti, che per Giuditta 
fecero i sacerdòti, e cittadinj di Betulia : 
allora’ che si presentò nel mezzo della 
adunanza prima di portarsi all' esecnzione 
di trucidare Oloferne. E con questi voti 
medesimi accompagnano il sacrifizio vostro, 
e questo eminentissimo Vescovo, e sapien- 
tissimo, che della chiesa in nome aito ele- 
vando -le mani pontificali 1' offre accette- ' 
vole a Dio ; e queste vergini . prudenti , 
che liete sono di porvi a parte dei loro 
esercizi , perchè sperano vedervi succede- 
re ai loro esempi , ed i vostri stessi con- 
giunti, che nel dolore di perdervi si con- 
solano , che nn Dio vi acquista : e final- 
mente questa .devota adunanza, che è qui* 
convenuta' per ' accrescere pompa alla sa- 
era ’cerimoiiia , e formare a me una coro-, 
na sì rispettahile. Det libi Deus gratiam , 
et <os»Ae. consilium cordù itti sutt 9 ’srMrì. 
tc corroboret, ■ ^ 
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DISCORSO 

f < • ‘ ' 

P £ R 

MATRIMONIO 


'Amatissimo cugino Giovanni Zenzi- 
. 11 . / 
JLia civile politezza, il costume ragione* 
volmenle introdotto hanno formato ora mai 
un dovere , la inosservanza del quale si 
attribuisce dalla colta gente a contrasegno 
non equivoco di spiacente inurbanità , di 
sordido intereue , o di privata inimicizia > 
che ricevuto appena l’ avviso di uno sta» 
bilito contratto di matrimonio , i congìnn*^ 
ti , gl' amici , i conoscenti presentino un 
donativo ai novelli sposi in prova certa 
dell' interno loro compiacimento. Che di 
una estrema consolazione mi abbia ricol- 
mo r animo' pienamente l' annunzio dei vof. 
stri sponsali , . argomentare voi Io dovete , 
amatissimo cugino , dai forti vincoli , che. 
a voi mi legano , di tenero affetto , e d'io-- 
delebile graiitudine. L' indole vostra dol*> 
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cissima , le obbBgantr inàniere vostre , 
quella gentile piacevolezza , cbe vi traspi* 
fa sul volt« , quella' pronta premura di 
apparire, con, tutti , e aerviziato, e cortese^ 
gli esterni segni di un animo al ben'opra* 
re incbiuevole , .mi .vi hanno fatto riguar* 
dare sempre con un attaccamento parti* 
colarè y e con - un' desiderio incessante* di 
vedervi per tutti i modi felice. Aggiunge* 
te. ki. Iona :ddUa liàtara,, gl' impulsi del san- 
aBokD:-.pijii J' essere' voi figliuolo di 
im padre ^perrom- bo scolpiti vivamentt 
del -cuore' i più ardenti idivoti sentimenti 
di grata, riconoscenza ; perchè largo mer 
co , e scnzai debito alcuno generoso oltre 
modo nella ' mancanza improvvisa del mio 
gsnstore tal 'procacciò coi snoùilMtù.JhBf 
nefioi: Teducaziòne ,, la coltura V i*anmàjwCra;r 
mento nelle scienze-; -.nè lascia sfuggire mài 
alcuna di -quelle opportunità di fortuna se* 
couda , cbe essere mi possono giovevoli , 
avendo sempre a cuore , quasi cbe propri 
sieno , gl* interessi della mia casa , c le 
vautaggiose aperture ', , onde situarmi con 
utilità , e con decoro. Dovevo io pertanto 
offerirvi un dono corrispondente per guai-* 
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che tnodo alla tenerezza 'affettuosa , colla 
quale ri amo , ed alla doverosa gratitudi* 
ne , che vi professo. Un ricco drappo , 
che la bella, sposa., vostra adornasse -, .un 
abbellimento moderno della varicvolc mo> 
da , una cosa , che adatta fosse a giorna- 
liero uso , 0 per ornamento della vostra 
abitazione , poco , o nulla poteva accresce- 
re ad nn giovine, come voisiete,,a suQìr 
cienza - di tutto provveduto. Vi presente 
invece una offerta , che piccola nella sua 
mole , molto è grande nella sostanza , e 
potrebbe essere grandissima nelle sue con* 
segueuze , dirette a procacciarvi nei posr 
sesso della pace domestica la quotidiana 
felicità. È questa una raccolta non di rb 
mali componimenti V 0 !di poetiche bizzMr 

rie. La sposa , che. per .avventurosa vostra 
sorte eleggesté , tanto > è avvenente , come 
può gentile donna 'essere mai dalla natura 
arricchita abbondantemente de’ vezzosi suor 
doni : e tanto è saggia- , come esserlo po> 
tr'ehhe mai la più indefessa coltivatri<» 
della’ cristiana probità , e del , difficile ope- 
rare virtuoso. Non 'abbisogna pertanto di 
mendicare gli encomi dalle adnlatrioi etprea- 
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sioirì deir ùnmagiaosa inventrice fantasia : 
ed occupato io da gran tempo nello stu- 
dio delle morali teologiche discipline , non 
sò , se sarei più da tanto di trovare facili 
per tale oggetto le muse. Con alcune ri- 
flessioni tratte dai maestri delle cattoliche 
verità , mi sono adoperato di delinearvi 
l'idea dei matrimonio cristiano , acconcia 
troppo, e giovevole a giovinetto marito per 
condursi bene , e trovare quiete , piacere, 
tontentamento a lungo tratto dell’ assor- 
tita sua compagnia. 

La pace , mio diletto cugino , la bella 
tranquilla pace è un bene così eccellente, 
c perfetto , e puro tanto , ed esente da 
ogni mistura di male , che non v' è tra gli 
uomini , chi non Io ami , e noi pregi , e 
ardentemente non brami di conseguirlo. 
Si trovano molti, che non hanno nè affe- 
zione , nè stima , qual per un bene , qual 
per r altro , quantunque sieno essi beni e 
virtuosi , ed onesti : e chi hà l'animo stac- 
cato dalle ricchezze : chi sfugge quei di- 
porti, che creano pure allegrezza : chi di 
buon grado rimansi da corporali diletti. ' 
Molti vi sono cosi perversi , che la virtù 
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hanno io odio , che si trastullano TÌziosa* 
mente, che l'onestà non conoscono, fuori, 
che a contrariarla ne' licenziosi loro anda* 
menti. Tutti per altro , cosi cattivi , dio 
buoni della dolcissima pace vogliosi sono , 
ed amanti ^ e la cercano tatti. , e procac- 
ciare la Torrebhono per egual modo. La, 
ragione di questo . unanime consentimento 
è certamente y che sono presso che una. 
cosa medesima, ovvero due cose. essenzial- 
mente congiunte, la felicità} e la pace; 
quindi non può non ‘amare la pace qua-, 
lunqne ami, e ricerchi il suo perfetto con- 
tentamento. Eppure è verissima cosa , ben- 
ché meravigliosa , incredibile , che un beno 
il più ambito di tutti , poche volte si pos» 
sieda dalle persone, che sono in matrimo- 
nio congiunte. Intraprendono molti lo stato 
coniugale col genio migliore del mondo « 
ed un violento trasporto , una gìoja indi-, 
cibile , ,una insolita non più provata esul- 
tazione precede,., ed accompagna i primi 
desiderati giorni di uno sposalizio. A cor- 
to andare così poi sono della stretta uniono 
mal sodisfatti , e scontenti., che mai non 
ebbero in vita , 9 pentimento più forte , 


4^6 

o più penosa sìtaaziome , o più profonda 
amarezza. 

' Questo disordine tanto -air nomo funesto 
non può avere origine dalla natura del 
matrimonio , nè dalle conseguenze , che ne 
discendano naturalmente. Se i vincoli di 
questo consenso reciproco formati furono 
da Dio stesso, che uni i primi padri no- 
stri forniti ancora felicemente dell' origi- 
nale innocenza: se quest'unione fa stretta 
non in una terra di maledizione , ma pel 
soggiorno della felicità : non già nel tem- 
po della pervertita natura , ma in quello 
della sua perfettissima sommissione : non 
per dare ni# freno alla concupiscenza ri- 
' belle di quei due conjogati , ma si bene 
una scambievole, « lieta uniformilà di dol- 
ci compiacimenti ; non può giammai dive- 
nire questo stato per se stesso una sorgen- 
te perenne di amarezze , di agitazioni , e 
cUsordini ; ma una fonte invece deve esse- 
re inesausta di soavità 4 di gaudio , e di 
felioilà permanente. Le seguale pertanto 
disgustose , che perturbano la piacevole pa- 
ce conjngale riconoscere devono altronde 
la dannosa loro sorgente. 
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Sono io d' avviso , che nascano questo 
dall' ingannate prevenzioni , che si hanno 
dalla moderna gioventù brillanbe .di ) que- 
sto stato , oppòsfte direttamente < alle mire 
della natura, al. vincoli sacri' 'della socie- 
vole dilezione , ai dedeissimi nómi della 
éonjugale compagnia, sUe idee ^ante della 
evangelica religione. Per beo comprendere 
queste nozioni fallaci^ che del matrimonia 
si apprendono ‘generalmente.. ,!'conviene ri- 
flettere al fìoe, per' cui questo stato si eleg- 
ge , ài mezzi , coi quali si stringe , alla 
disposizione , con cui si celebra. Quanto 
al Gne, quali sono mai i principali riguar- 
di della consigliata prudenza del secolo ? 
Sono forse r inclinazione del ^cnio , la so- 
miglianza dell' indole , la probità del co- 
stume , l'eguaglianza della Condizione, o 
non più tosto il bagliore ingannevole di 
un parentado più illustre , 1' amore smo- 
dato di una dote più pingue , 1' impulso 
sregolato di una violenta passione? Non è 
r ambizione , 1' interesse , la. voluttà , che 
tutto formano il discernimento, ed il me- 
rito per lo stabilimento dì un matrimonio ? 
Non è la pazza direzione, che regolò San-* 
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sooe nella scelta della consorte \ quella 
che determina i giovini nell’ elezione delle 
loro compagne ? Dimandò Dalila per ispo- 
sa a suo padre , non perchè prudente ella 
fosse, e nella savia educazione cresciuta : 
non perchè adorava lo stesso Dio come 
lui : non perchè operare poteva con lei 
l'importante affare unico dell'eterna salu- 
te ; ma perchè solo le appariva piacente ? 
Idolatra o nò , straniera o nò , costumata 
o nò , era ella ai suoi occhi gradevole; c 
la ragione fu questa dell’ inconsiderata pre- 
dilezione, come lo fu poi del tradimento, 
della mina , e della sua morte. 

E per ottenere un 6ne estraneo tanto 
e lontano dal fine vero del matrimonio 
quali sono i mezzi , che dalla moltitudine 
si adoperano ? Sono forse le strade rette 
dell' illibata costumatezza ? 1 dritti forse 
della religione si conciliano con i disegni 
di un matrimonio ? Nò certamente. Gli 
abusi più abominevoli , le prattiche più. 
irreligiose servono di eccitamento , e prin- 
cipio al santo amore conjugalc. E quindi 
è poi, che la corruzione del cuore, la di- 
strazione dello spirito , la vanità delie gale,. 
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] e ridenti feste , i geniali conviti ^ l' immo- 
desta indecenza , sono le prossime dispo- 
sizioni , colle quali al matrimonio si corre. 

Rilevasi da ciò, che lo stato del matri- 
monio, come uno stato si apprende soave 
tutto , e piacente alla natura corrotta : co- 
me UDO stato, in cui non la superna vo- 
cazione ottenere debba riflesso , ma si be- 
ne il capriccio, il contentamento del ge- 
nio , lo sfogo delie sensazioni piacevoli : 
come uno stato , che investire non abbia- 
si in ispirilo di santità , in veduta della 
predestinazione divina y ed a fine di ope- 
rare per quello la necessaria santificazio- 
'ne. Qual meraviglia poi , ebe nno stato 
prescelto per fini si torti , abbracciato con 
mezzi cotanto iilecili, celebrato finalmente 
con disposizioni sì prave , senz* idea alcu- 
na di religione , senza sentimento di Dio y 
senza il dono della grazia santificante , ano 
stato divenga di scandalo , di abborrimen- 
to , di perdizione ? Qual meraviglia , che 
strette due conjugate persone non dalla 
virtù, ma dal vizio, si dieno poi a vicen- 
da per mille guise impaccio , noja , deso- 
lazione : e r animosità , la maldicenza , e 
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.lo sdegno formino d' appresso ad un tem- 
po stesso e la divisione de' loro cuori , ed 
il vincolo della loro compagnia ? Tosto 
cbe kt religione non è alla testa di questo 
. affare gravissimo , non entra nel fine , ne' 
mezzi , nelle disposinoni ; dal fondo stesso 
della violata santità una vena diifondesi di 
corruzione , che immonde rende le molte 
.diverse vie di questo stato purissimo. Ta« 
le è lo stato del matrimonio , diceva l'Àn* 
gelo al giovinetto Tobia, che non entran- 
do il Signore forza è, che ci entri il de- 
monio. Il demonio dell' incontinenza , che 
infrange i vincoli della maritale^fedeltà : 
quello della gelosia, che volta in furioso, 
ti frenetico il santo amore coniugale: quel- 
lo della discordia , che fa! regnare nelle 
case il dispetto, la rabbia, la confusione ^ 
rinquietezza , il disordine sempiterno. 

. A scanso di queste comuni funestissime 
conseguenze , eccovi , o mio diletto Cugi- 
no , r idea verissima del matrimonio cri- 
stiano , tratta degli insegnamenti de'Padri, 
dalle massime della religione , dalla cre- 
denza, c dalla pratica de’ buoni , viventi 
in perfisttissima pace , benché pochissimi 
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conjugali. Il matrimonio cristiano non è 
precisamente un contratto civile, come lo 
•è tra le genti: o una ceremonia legale , 
come lo fu tra gli ebrei. È uno stato di 
vera santità , non solamente perché alla 
santità non sì oppone , o è alla santità 
conducente ; ma perchè è santo per se 
stesso , santo per ogni modo , santo nella 
sostanza , nella materia , nel fine , negli 
effetti , nella rappresentanza. Venuto nel- 
la pienezza de’ tempi il comune divino ri- 
paratore a procacciare la salvezza alla pre- 
varicata natura degli uomini , accrebbe 
all' unione del matrimonio un grado nuo- 
vo dì eccellenza , e di perfezione , alla di- 
gnità sublimandolo di un sacramento . E 
quando dicesi un sacramento , giusta le 
massime della creduta evangelica verità , 
che non si apprende? Se i sacramenti so- 
no le azioni stesse di Gesù Cristo sussi- 
stenti ancora , e duranti nella terrena sua 
sposa : se il prezzo sono del divino suo 
sangue, a volgari cose prodigiosamente ap- 
plicato; se sono le sorgenti universali dd- 
la salate espresse da naturali segni sensi- 
bili ; queste purissime idee , questi senti- 
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menti nobilissimi , queste massime della 
nostra religione recare ci dobbiamo alla 
mente f allora che parlasi del matrimonio. 
È questo un sacramento non meno che 
la eucaristica mensa, e la salutare confes- 
sione ; anzi è un sacramento grande in Gesù 
Cristo , e nella chiesa , come lo chiama - 
l'apostolo: sacramento, che contribuisce 
alla felicità degli stati, alla dolcezza della 
società , alla felicità della morale vita cri-» 
^tiana. E 1' eccellenza di questo sacramen- 
to considerata nella sostanza , punto non 
si diminuisce nella materia , essendo que- 
sta formata da due ragionevoli creature , 
che scolpita portano nell' anima la somi- 
glianza , e r immagine del loro supremo 
Fattore. Vi può essere materia più nobile, 
più eccellente , più grande ? Tanto più , 
che questa unione adombra , e rappresen-» 
ta quella ineffabile , che coll’ umana na- 
tura si degnò di contrarre la sapienza in- 
creata , e le castissime nozze di Gesù Cri- 
sto colla sua visibile sposa la chiesa , a 
modello , ed esempio delle quali fu il ma- 
trimonio istituito, ed eretto, e perciò san- 
to ben anche nella sua rappresentanza.. 



Che dorrà dirsi poi della santità del sno 
fine? L^iateadimento , ed il fine di Gesìt 
Cristo nel sollevare, che fece il matrimo-* 
nio all’ essere di sacramento ^ fa per for- 
nire la guasta natura di un possente ripa- 
ro a reggere la sfrenata concnpiscenza r 
fu per correggere, e consecrare ben anco 
le voluttà corporali , affinchè queste cose 
medesime dai figliuoli della luce santamen- 
te si pratticassero : fu per santificare col 
vincolo conjugale l’ano coll’altra la società 
di due differenti persone , incoraggite, ani- 
mate dalla stessa unione di spirito , di cuo- 
re , e di corpo a riguardare l’ interesse del-' 
la salute come un affare comune: fu final- 
mente per accrescere colla propagazione 
della prole non solamente di abitatori que- 
sto visibile mondo , ma ben anche di mol- 
iissiini eletti figli la chiesa militante , e la 
superna Gerusalemme di comprensori bea- 
ti. Fini veramente santissimi tutti , e de- 
gni dell* eccellenza , e dignità ^di uno stato 
si santo ! . 

Per il conseguimento poi di questi aids- ' 
simi fini di quante meravigliose virtù non 
dovè Iddio arricchire lo stato del matri- 
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monio , die come effetti - prodaconsi del sa- 
cramento ? Il primo certamente è un* ac- 
crescimento , e raddoppio della abituale giu- 
stizia, 0 conservata impressa nell’ animo col- 
lo stato dell* innocenza dopo il battesimo , 
o riacquistata perduta nel sacramento del- 
la penitenza , mercè di cui i novelli sposi 
si rendono a Dio più cari , e piacenti. Il 
secondo è un particolare diritto per otte- 
nere quei celesti ajuti attuali , che neces- 
sari sono , ed agevoli non solamente per 
vivere con lode di regolare decorosa con- 
dotta, ma eziandio con merito di vita eter- 
na. E perchè il matrimonio non ad uu fine 
solo è diretto , ma a molti insieme , e di- 
versi, ed alti tutti , e divini ; cosi esigge 
per ciò stesso più divisioni di ajuti , e di 
grazie ai diversi fini proporzionate, ed ac- 
concie. Grazia di pacifica unione, per cui 
giammai non si estingua , anzi si accresca, 
e si avvivi quell’amore naturale, che mosso 
dal cuore ritrovi pascolo , e fomento nella 
congiunzione degl’ animi , nell’ identità de 
voleri , e l’uno l’altro de’ compagni infra 
loro trasformi in vero , ed unico obbielto. 
di tenera benevolenza , e di totale pcrfet-* 
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to contentamento. Grazia di religione e di 
pietà, che questo amore stesso naturale 
purifichi , migliori , e converta in amore 
cristiano: amore che abbia singolarmente 
in veduta la salute , il costume , la santifi-» 
cazione de’compagni : che formi T uno per 
mezzo dell* altro a virtuoso esercizio : che 
valgasi per tale oggetto de* più acconci 
argomenti dell* avveduto consiglio , del- 
la correzione discreta , de* vivi esempi , de* 
ragionamenti devoti giusta le convenien- 
ze , e i diritti del debole sesso , e del for- 
te ; Grazia finalmente di temperanza per 
contentarsi de* conceduti piaceri, di prov- 
videnza per educare santamente la prole , 
di longanimità , e fortezza per sostenere 
senza inciampo le travagliose vicende del- 
la compagnevole società. 

. Questi sono , o novello sposo , ì carat- 
teri luminosi di quello stato , che voglio- 
so foste di eleggere , ed a cui fra poco* 
correte. Argomentate dunque quali per 
uno stato si santo precedere debbano dis-' 
sposizioni santissime. Ben io m* immagi- 
no , che cresciuto voi sotto la cristiana 
esattissima educazione di un padre, calsi' 
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attribaiscono meritàmente i caratteri dell* 
onorateaxa , e della probità , di una ma- 
dre, quanto a tutti -.piacevole , altrettanto 
religiosissima , come diligente foste nella 
matura ricerca dell'interna divina voca^ 
ùone , impetrandone da Dio chiarezza , e 
secondandone sollecitamente gl’ impulsi ; 
così sarete di presente indefesso nel vir- 
tuoso esercizio ddle necessarie disposizio- 
ni , tanto remote , che prossime. O quan- 
to perciò copiose, quanto abbondanti sa- 
ranno le moltiplìci benedizioni celesti !. 

•. Ma perchè stretto il vincolo matrimo- 
niale non si dipartano giammai da voi que- 
ste sovrane beneficenze , che come sono 
delia dolcissiou pace producitrici , cosi 
rafifermano la desiderevole felicità ; è d'uo- 
po , che vi discuopra alcune altre perverse 
idee, che formate a capriccio dal secolo 
bizzarro , disdette vengono , e contrariate 
dagl’ evangelici insegnamenti. Fu già un 
tempo quando il mondo pensava con gin-- 
dizio retto della conjugale soggezione. Fa 
già un tempo , quando la italiana lodevole 
severità andava sa questo punto d'accordo, 
colla severità cristiana. Allora non aveva-- 
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no par anco nome il corteggio , le servita 
onorate , le pretese amicizie ^ e i tanti pai- 
Tii della secolare licenza , e della infedeltà 
coniugale. Allora tanto non si curava il 
mondo della conversevole politezza , quan- 
to della riguardosa onestà. Forastiere amì« 
cizie non si contraevano dagli uomini , co* 
me non soffrivano le donne coltivamenti 
stranieri. N^on a cortese tratto civile, ma 
si prendevano a disonore , ed a scandalo 
le libertà amorose. Andavano le semplici 
donzelle alle nozze, come anderebbesi al 
chiostro : e certamente per la soggezione-, 
e ritiro punto non distinguevansi tra le 
maritate, e le celibi. Furono già questi 
tempi , ne per ancora ci dorano , fuor sd* 
lamente a rammarico nel desiderio di po* 
chi. Presentemente lo stato del matrimonio, 
come uno stato si apprende tutto di liber* 
tà. Le coniugate persone fare non si deb- 
bano r una coU'altra imbarazzo ; ma con* 
sentirsi a vicenda e libertà , e fidanza. Sai* 
vati i dritti dell' apparente onestà, e della 
mondana convenienza , non deve punto bri* 
garsi, seie sembianze convengono colla S(H 
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stanza de' fatti. Sarebbe insanabile gelosia , 
o seUaticbezza intrattabile^ se l'uomo a stra» 
nia donna non si applicasse per onorarla , e 
servirla , facendosi cosi una società geniale, 
ed un trattenimento incessante di una com> 
pagna non sua: seia donna non' si trovasse 
vagheggiatori; che in portamento, ed in aria 
di corteggio onorato le stessero a lato per 
intrattenerla , c servirla , e supplire per tal 
maniera al difetto dello sviato marito. Ec- 
covi ciò , che si pensa dal mondo gajo 
della maritale servitù, anzi si pensa an- 
cora peggio, e peggiosi adopera, che non 
si pensa. Perchè dove da una persona an- 
cora libera richiede il mondo i più consi- 
derati riguardi della verginale onestà , la 
verecondia , il candore , la moderazione , 
il riserbo; consente poi alla maritata gP 
incentivi tutti ,' ed i fomenti della infedeltà 
coniugale , i vani abbellimenti , la nuda 
ostentazione de' naturali suoi doni , le dan- 
ze liete , le adunanze piacevoli , i festosi 
spettacoli, il trescare facile, il parlare 
franco, e Tavvicendamento di scherzi dis- 
dicevoli, e di equivoci scandalosi ; quasi 
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cbe la onestà maritate meno non sia co- 
mandata, o sia meno combattuta della one* 
sta verginale. Ed appreso lo stato del ma- 
trimonio sotto questa illusione ingannevole 
4i libertà , e possibile poi , che tra conja- 
.gate persone alligni sempre, il santo amo- 
jre coojugale , cbe è il principio solo , il 
jsostegno , ed il fomento della domestica 
pace? Può mai accadere, che colla so- 
la affettazione d' indipendenti , e di libe- 
ri nella strettissima condizione di lega- 
ti , abbiano poF ì maritati tanta fermezza 
di spirito, e indifferenza di cuore da po- 
tere ad un tempo serbarsi la dilezione, e 
formarsi di estrania compagnia la società, 
jed il diporto ? Una vita sostenuta , e nor 
drita nella dissipazione d'irragionevoli im- 
pegni , di capricciose partite , di variati 
piaceri non deve necessariamente creare 
da prima , poi fomentare la freddezza „ 
quindi i litigi, la noja, la divisione de'di- 
scordanti compagni?. Se la probità cristia- 
na è la sorgente verace, la pratica imme- 
diata cagione della domestica pace ; come 
può questa avere luogo, e a lungo trat(0 
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permanere, dove quella non trovasi ? I dis- 
sapori, le amarezze, le questioni, e le ris- 
se non procedono tutte dagli appetiti , dai 
desideri, dalle affezioni disordinale, che 
nascono , crescono , e si moltiplicano nel 
trattare facile , e nella inconvenevole liber- 
tà? O santa pace, quanto lontana ten fug- 
gi dai perigliosi soggiorni di questa liber- 
tà seduttrice ! 

La idea sola del matrimonio cristiano , 
che la santa nostra religione ne insegna ^ 
può procacciarvda , o mio cugino , costan- 
temente. Lo stato del matrimonio fu già 
definito dalfapostolo per uno stato di ser- 
vitù , allora che chiamò avvinti, e cattiv 
gl’ uomini conjugati. Quale sia questo ca- 
rattere tremendo della maritale servitù , lo 
deducete dalla natura stessa del vmcolo , 
che stringe due conjugate persone. E forte 
il vincolo della promessa , e del contratto: 
più forte è quello del giuramento , e del 
voto : fortissimo è l* altro della professione 
religiosa fermala innanzi agl’ altari. Questi 
vincoli per altro non possono stare in con- 
fronto a quello del matrimonio. L’ autori: 
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tà pubblica , il privato consenso , la sa- 
prema ecclesiastica giurisdizione li può scio- 
gliere , o rallentare. Il vincolo solo del ma- 
trimonio è indissolubile , e non v'bk forza 
che vaglia ad infrangere quello', che è stato 
da Dio congiunto. Compiuto appena questo 
legame perpetuo , non possono più T unoy 
o r altro de' contraenti levarsi da impac- 
cio , se la morte l' uno , o 1' altro non in- 
vola alla vita. E quali non sono le conse- 
guenze di un tale vincolo indissolubile ? 

Legati per sempre ad una persola par- 
ticolare con un contratto , che non da 
esperimento , e regresso , non vi può es^ 
sere più mai sorte alcuna , o maniera di 
libertà. Non libertà di volere , giacché la 
donna deve guardare per suo signore il ma- 
rito : e deve 1’ uomo temperare 1’ autorità 
signorile con l' eguaglianza amorosa. Non 
libertà di persona , che la potestà de’ loro 
corpi è stata Tono neU’altro reciprocamen- 
te trasferita. Non libertà di sentimenti!, 
che a conservare la domestica tranquillità 
devonsi spesso disdire ‘le idee proprie , e 
le voglie , benché diritte , ed oneste. Non 
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Coalmente libertà di afietlì, cbe nn cuo» 
re , il quale più non è proprio , non può 
più dividersi con qualunque siasi persona. 
Ecco quel cbe prescrive della maiùtale sog> 
gezione’Ia ragione, il senno, la fede, la 
religione. Due compagni uuili in maritale 
,60cietà , non sono più loro , ma obbligati 
A videnda all' altrui piacimento. Più non 
.possono essere o indifferenti , o incostanti 
xolla assortita compagnia. 3 ono debitori 
non solamente della sostanza , ma perGno 
.delle apparenze. Impossibilitati a mutare, 
c dividere la reciproca, unione riguardare 
devono in Gne il matrimonio, come è sta* 
to da Dio prescritto per uuo stato di sog* 
gezione , di legame , di servitù. 

, Vi propongo da ultimo una riflessione , 
cbe meno non è delle altre , e necessaria , 
e opportuna. Non è il matrimonio , ; come 
generalmente si crede , uno stato di pia- 
xere tutto , e di voluttà : uno stato in cui 
tanto si abbia sempre a godere , quanto 
può mai godere l'uomo ne' temporali con,* 
teutamenti. Vi dico invece, cbe il matri- 
monio cristiano, benché non sia. privo, de* 
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conceduti diletti , è per tuttavia uno stato 
di sofferenza continua , e di pesante tra- 
vaglio. 

^Travaglio nelle, fastidiose, precanzioni , 
onde couservare , ed accrescere -guanto bi- 
. sogna al necessario sostentamento. Soffe- 
.reuza nella amministrazione economica dd- 
le annuali sostante : travaglio nella educa- 
zione de'figliuoli , e. nel governo della fa> 
miglia: sofferenza per; tenere in consonan- 
za , ed in tuono le varie inclinauoni , .i 
.temperamenti contrari , i geni opposti , cbe 
sono sempre , e ai trovano in due diverse 
-persone ; travaglio ne'permessi piaceri , che 
divengono pure motivo di tribokzione^ in- 
cessaute , come ne avvisa l'apostolo : soffe- 
renza finalmente , e travaglio- nella natura 
stessa della unione tnatrimoniale. O si ama- 
no fra loro i compagni , e sono indifferen- 
ti a vicenda.. Se si amano , ciascuno pati- 
sce non che le proprie, le croci ancora 
dell'altro; e i disgusti, le malattie, gl'im* 
pegni , che all' uno intervengano , l' altro 
ancora feriscono , e si raddoppiano raccol- 
ti in uno i patimenti , e le afilizioni , che 
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si dividono in dne.- Se non si amano , cbl 
'può' ridire le amarezze, i litigi, le sma- 
nie, le permanenti avversioni^ originate, 
r prodotte dalla necessità del convitto , e 
‘dalla contrarietà delle affezioni ? 

■■ Tolga Iddio sempre questo secondo ay- 
'venimento infelice. Per altro, o mio cn- 
gino , anche nel fervore più acceso di oh 
amore costante , che cresca sempre , e si 
‘fomenti, e si avvivi nel progresso degli an- 
ni sino all’ ultimo lontanissimo de' vostri 
giorni , molto avrete a soffrire , e penare 
molto nello stato del matrimonio per vin- 
cere qualche volta la noja , per rompere 
la impazienza , per s offocare lo sdegno , 
per ammollire una risposta, per sopporta- 
re uno sgarho , per 'contenervi in silenzio , 
'per usare moderazione , piacevolezza , com- 
patimento. Ne già intendo io di rendervi 
odioso uno stato , eletto da voi colla più 
seria maturità , ed a coi correte colla più 
viva allegrez'za. Quando ve l'ho dipinto dif- 
ficile per la sua santità , pesante per la sua 
servitù , penoso per la sua croce , ho vo- 
luto solo rendervi accorto , e farvene esti- 
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mare bene , e conoscere la mal compresa 
natura; affinchè rìGntate da toiy e oorret- 
tc le malvagie idee del brillante secolo scio* 
perato, accendiate la vigilanza, e io zelo^ 
e facciate oso del senno per ritrarre da 
questo stato coll' operare virtuoso quello', 
che il mondo non' ne profitta , la pace so- 
cievole, la concordanza' tranquilla, la do- 
mestica quiete. O giorni , felici giorni so- 
no quelli , che si conducano in pace da 
una cristiana famiglia ! > . .. . > 

Questa pacifica famiglia io mi reco al 
pensiero , quando voglio un qualche ab- 
bozzo formarmi della dolcissima vita, che 
menata avrebbero gli uomini ; se caduti non' 
fossero da quello stato , nel quale furono 
i primi padri creati nel giardino delle de^ 
lizie. Quivi io trovo appunto una leggia- 
dria , una luce , una convenevolezza di co- 
se si divisate, e composte, che si 'acco- 
stano molto al sistema primitivo della ori- 
ginale interezza. Farmi primieramente di 
vedere un uomo provetto , che sovrastan- 
do agl' altri per legittimo dritto di padro-t 
nanza, non è verso di loro duro, imperio- 
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90 , iotrattabile , ma temperato , facile , 
modesto , piacevole , e tale , cbe la dolcez* 
za sostieae colla autorità « e 1 ' autorità ad- 
dolcisce colla provvidenza. Veggo, in ap- 
presso una coppia di giovini conjugati com- 
pagni , che teneramente si amano con un 
amore condiscendente , che, stringe , e lega 
r nn l'altro nella scambievole comraunica- 
zione degli ulEzj : con un amore rispetto- 
so, «he toglie le famigliarità scouvenevoli, 
onde ò creato il disprezzo : con un amore 
fedele fi che vieta , inàpedisce , raffrena la 
moltiplicità degli affetti, ,e cosi va incon- 
U'O , e provvede alla stabile uuioue de'cuo- 
ri. Trovo in oltre una corona di costuma- 
ti figliuoli , che sono la consolazioue , e la 
gloria de' genitori, esercitati nella pietà, 
riverenti al padre , amorosi alla madre , 
pronti all' obbedienza , sofferenti alla disci- 
plina, .incbincvuli allo studio, e l'un coll' 
altro , e tutti insieme scherzosi , urbani , 
lieti , e per rarissima cosa amichevoli fi- 
datamente , e concordi. Rinvengo da ulti- 
mo più .famigliari , e domestici , tutti pie- 
ni egualmente di riverenza , c di amore 
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per i comuni padroni', e ciascbeduno del 
pari svegliato , prohto sollecito , voleote» 
l'oso nella sua obbligazione particolare. O 
quale ineffabile soavità ricerca , ed ineb» 
bria di meraviglioso diletto questa pacifi- 
ca , tranquilla concordante famiglia ! Non 
entrano -in questa ^i paurosi sospelU,';cbè 
tra congiunti destano le diffidenze: non le 
inquiete gelosie , che raffreddano l' amore 
de' coniugati : non i particolari interessi , 
cbe dividono 1' animo de' figliuoli : non 
nalmente i superstiziosi riguardi , le fomea* 
tate amarezze , i litigi , le mormorazioni , 
la confusione , e il disordine. Vi soggior- 
na invece la buona fede , la carità vicen- 
devole, la spiegata fidanza, la dolcezza nel 
tratto, la sincerità nelle maniere, la scam- 
bievolezza negli uffici , e quei beni tutti , 
cbe godere fanno in una casa , quanto pu- 
re si piiò nel mondo, le dolcezze primie- 
re del paradiso perduto. 

Tale è l'esterna bellissima forma , e tale 
l'interno genio dolcissimo della tranquilla 
domestica concordanza. A solo oggetto, cbe 
spanda questa sovra di voi, e l' avvenente 
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«posa vostra ^ i suoi secreti , placidi , pe« 
netranti diletti , vi bo io delineata , e pro- 
posta la idea del matrimonio cristiano. Co- i 
al sortiscano 1* effetto prosperoso le fervide 
mie brame , e gl' incessanti miei desideri ; 
come e sarà gratissima a voi l'offerta , cbe 
io vi- presento , e sarò io contento jnena- 
aente di avervela presentata. 

• 'f • i / Y • •• . -V • t .» »• 

. j. * • 

i ■ . . 

1 . ; ■ ' : ■■ 

/.I • , _!l‘Ì [ , ■ ■ i: ■ , ■ 

- . . . . • • . . 




'i 


-.‘l- 


Digitized bv 



INDICE 

D E L L E ORAZIONI 


4^*9 


RECITATE 


-Ter S. Filippo Neri „ 26. Mav 
zo 1787. in S. Maria in Valli- 
cella . . . ' . pag. 

Per la Passiqme „ 6. Aprile 1786. 

nella Chiesa degli Agonizzanti „ 
Per il SS. Sacramento ,, i5. Pe~ 

hraro 1786. nella Chiesa del 
Gesù. : . 


Ai 


Per la Bontà’ di Dio „ z’j.Decem- 
bre 1787. nella Patriarcale di 
S. Giovanni 


u 


55 


. M 79 

Per la Provvidenza di Dio „ t.udgo- 

sto iy86. nella Patriarcale di 
S. Pietro ga 

Per la SS. Concezione ,, S.Decem- 
bre 1788» nella Patriarcale di 
S. Maria Maggiore , , 107 


Per l’Assunzione di Maria SS. 


n 


i 5 . Agosto 1788. .yie//g Congre - 
gazione dei Nobili « . », i 37 




Digitized by Google 


43 o 

PgR S. GuciKrA Marescòtti „ 3 o. 

Gennaro 1786. in S. Teodoro ,, i 56 
Per S. Luigi ÒonzÀga „ i. Lu - 
glio 1787. nella Chiesa del Nome 
di Maria. . . . . io 3 

Per S. Benedetto „ 21. J/arzo 1787. 

nella Chiesa di Campo Marzo „ a 35 
Per S. Benedetto,, ai. .^arzo 1790. 

nqlla stessa Chiesa . . ,, a6a 

Per S. Vincenzo DE* Paoli „ 19. Z«- 
glio 1790. nella Chiesa della Mis- 
sione . . . . y, a8r 

Per la Conversione di S. Paolo 
ag. Gennaro i8i6. nell'Adunan- 
za di S. Paolo ; . ■ . ,, 3 oq 

■ ' DISCORSI RECITATI. 

Per I Defonti y, i. Novembre 1786. 

. nella Chiesa di S. Maria dell' 
Orazione , ■ n 33 y 

Per I Defonti ,y 3. 1787. 

^ nella suddetta Chiesa . . 36 r 

Per Monacazione „ \ ^. Agosto 1790. 

in S. Chiara . . . . 388 

Per Matrimonio yy 1793. a/ suo cu - 
gino Giovanni Lenzi , »> ‘ 




Dk)i: 

.•4#' 



Nihil ObstaC 

Fr. Àntonius Franciscus Orioli Gens. Tbeol. 
i7>Augu8tÌ3 i8a6. 

REIMPRIMATUR 

Fr. Joseph Maria Velzi Sac. Pai. Ap. Mag. 
REIMPRIMATUR 

Joseph Della Porta Patr, Constantinop, 
Ficesg. 


MAC- 700II0O 









